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H Abbiamo riueduto noi infrafcritti per 
Commiffione del Reuerendifi. noftro 
Padre Generale : Il Libro Intitolato MARIA 
CORONATA di Priiiilegi Comporto dal 
P. Don Girolamo Coppola Teologo della no- 
ftra Religione . E l’habbiamo oflèruato non fo 
Jamente puro da ogn errore, ma di più degno 
che fi doni alle Stampe a gloria della B. VER- 
GINE,. & a fòddisfattione de’ letterati , 5c in 
fede , òcc. 
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DISCORSO 

PRIMO- 

Della Predeftinatione 

DI MARIA- 

Jn plenitudine [ancia admir abituri in multitudine eh fio- - 

rum babebit Uttdem 3 & inter benedtfìos benedicetur , 
dpcens : ego ex ore altiffimi prodtui , primogenita 
ante omnem creaturam. Ecclefiaftici 24. 

H E la Vergine Madre , di cui feguendo di Santa 
Chiefa la traccia, fpiegano i Santi Padri l’accennate 
parole, meritarle il colmo delle lodi , e la gloria de’ 
panegirici; non è cofa che debba ridurli i dubbio 
Signori; ella quanto alla bontà fu la miglior crea- 
tura, eh’ vfcifle dal teforo della diuina grafia dice S. Bern Scb ^ 
Bernardino da Siena : Futi Beata Virgo meliorcreatu - ferm.de S.. 
ra omnibus creaturis , qu<e in butnana natura futrit . Iolqih ' 
Quanto alla dignità , come Madre del Verbo fu la più degna Madre, che 
formar potefle il diuino Ternario dice San Tomafo d’Aquino : 'Maria ‘ p-q- 1 ?- 
Virgo ex boc,quod e(ì Mater Dei babet dignitatem quandam infìnti am ex 

bac parte non potefl aliquid fieri melius ea. Quanto allo flato fa la più pura 
Vergine , anzi la prima.che la fua integrità facrafle all’Onnipotente, di- 
cono i Santi Padri : ' Prima votum Virginitatis Deo vouit . Quanto alla no- 
biltà fu la più illuflre Signora , che germogliane , per la doppia profapia 
di Sacérdoti,e di Regi dice Sant’A gofìino: Ipfam Maria rn de flirpe Dauid, auj t . 
cuius nec Sacerdotale taceturgenus . Quanto alle marauiglie fu il maggior Ì c ua c n oni; t 
prodigio,che partoriffe la terra, e’1 cielo,cioè,!a natura, e la grafia, dice i . uang ' ‘‘ 
il martire Ignatio: Ctetifhs prodigi), & facratifjìmi (peEtaculi . Meritò dun [ sn> 
que,chelelingue,lepenne,egl’ingegnitnttis’impiegafleroàdouitiarla ep 
di lodi: Habcbit tandem. Quellache vorrei mi difeifrafte fignori,è,perche 
ilfauio Siracide nell’ accennato fuo panegirico di Maria fauellando , fel- 
lamente fra gli anguftì confini degli eletti , e de’ benedettile fuelodi ri- 
fa: igne, dicendo: Et in mulutudine eltSorum habcbit tandem, & inter bene - 
> di fi os 
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DISCORSO PRIMO./ 

d.£tos benedicetur ? Forfè non dirò folamence fra gli Angeli, e fra gli h uo- 
mini giudi ; ma di più fra i gentili, fra i barbari, fra gli herctici, anzi fra - 
gli Aedi demoni non fu fomnaamente lodata ? l'Alcorano de* Turchi, 
quel libro , che per gareggiar con le tauole di Mosè , fcritte dalla diurna 
mano tra fulminee baleni; fu fcritto dal demonio,e promulgato in mez- 
zo ad vna tempera di fallì , non ellolle Maria con vna macchina fmj fu- 
rata di lodi fin’ alle delle, dicendo: ò Maria uniuerfìs uiris,faminifque prx- 
cUrior,ò Maria Deus te elegit,& purificami tr.elegit te clar am fupcr multerei . 
feculorum? Erafmo Roterodamo il più funedo allieuo, che col nero lat- 
te di fua impura dottrina alimentate Lutero, non arma d’argomenti 
«TiuuSr vna fquadra.per difenderla dall’originario nimico? Semper fatti f attentiti* . 
rii-, di (Te codui : qua liberat eam ab orniti peccato, etiam originali. Gli Vualdefi, 
Lutero , e Buccero ; lingue tutte infernali , infiammate non da! diuino 
fuoco , come gli A pofioli ; ma dalle fiamme tartaree , non s’accendono 
Bne com P er &&& della f ua P 11 ^ verginale? vdite Buccero : Beata Virgo, ut ante 
iat. ’ filij Dei incarnationem , ita eo tempore pofì ttfque ad mortern, nunquam uirum 
cognouit;boc or do no fine falutis extgebat. Brentio,Spangembergio, Pe llica- 
no,Bullingero,e Caluioo, perfidi nimici d£Santa€hiefa,non encomia- 
Brcnt io no la coftanza delle fe marianay>t)el]’ambafceria dell’ Angelo , o frale 
tì.7n Lue! tempede della morte del figlio ? ■ Hec non funi nerba increduli tatis , con- 
f^Eif An C ^ IU ^ CI ' primo : Qjfaliafuerunt ZacbarU ,{ed funi uerba , qu p proficifcuntur 
,n li. n. a j mlrat i one fifa , i gentili perle bocche delle Sibille dal Cielo in pre- 

mio della vergmiti illudrate, non predifléro lemarauiglie della nodra ' 
v.rg. edo. e jna? jj p 0eta Virgilio , per quanto, haueua in codoro letto cantò .* lam , 
redtt & Virgo r edemi faturnia regna :iam nona progenies calo deniittitur alto. 
Finalmente, il Demonio mentre fotta le mentite fembianze delfalfo - 
Apollo daua gli oracoli in Delfo non predite: nella rifpoda de gli Argo- 
nauti la Maternità, la Verginità, e per vltitno di queda Vergine il nome ? • 
Bibiìot. Ego autem tres cupio difs’egli : Deum unum regnantem apud fuperos , cui ut 
tom Fair ’ uer ^ um “b inferiti* alicnum , conceptum in fimpltci Virgine, &c. huius erit bge 
ade s iMaria autem erltnomeneius i Tutte le penne in fomma, e le lingue 
tutte concorrono per arricchir la Vergine gloriofa di laude,ed è così va- 
do il giro de’ fuoi encomi, che di lei fi può dire affai meglio, che del fuo ■ 
T * lin - in Traiano conchiufe Plinio: Inea fuit concentus omnium Laudum . .Come 
EfVi.14. dunque l’ampiezza di sì gloriofa sfera l’JE cclefiadico al diametro de’ giu- 
di , e de’ benedetti fidamente redrigne : In multitudine elcftorum habebit 
lauderà, & inter benediftos benedicetur ì Signori ficom’il Sauio per eletti, , 
e per benedetti in quedo luogo intende non qualfiuoglia giudo ; ma Ga- 
iamente il feliciffimo duolo de gli eletti, e prededinati, de’ quali S.* Pao- 
ipkec i.. Io dite ? Eligit nosin ipfo ante mundi conflitutionem ; così per lode, o bene- 
dittionc non s’intende qual fi fia lode;maì vanto,; la gloria, ouer prima— 
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"DELLA PREDESTINaTION DI MARIA, y 

to delle laudi nella sfera dellifteffi Eletti, e predeftinati, com’egli mede- 
lìmo accenna interdetto*. Ma qual vanto,e qua! gloria fu quella? A (col- 
tatela Signori dalla fuafteffa bocca , con cui per rifpondere immediata- 
mente foggiugnetfigo ex ore altiffimi prodiui primogenita ante omnem crea- Eal,:s4 * 
turami è gran lode a’ predellinati, perche nella Icrittura doro dell’ctcr- 
no decreto furono feritei nel numero de* cittadini del Cielo, figli fortu- 
nati di quella gloria» che nel Cielo fieffo fi gode : ma io di quello privi- 
legio ne porto il vanto , perche fono fiata fcritta laprima , e fra le pure-» 
creature mi riconofco la primogenita ante omnem creatur am . Signori, 
douendoio difeorrer per ordine de’ priuiiegi» chedodeci in numero , a 
fimiglianza delle dodeci Stelle nell’Apocalilìì deferitre, formano vna A ocfJ 
gloriola corona alla Vergine. Il Priuilegio della Predeftin3tione è il pri- p ° c *’ 
ino che mi s’incontra » e di quello appunto vi parlerò in quello mio pri- 
modifeorfo. 

» La gloria del Paradifo, quella gloria che fi come fu preordinata 
ab eterno prima che fi preuedeffero i meriti, per fi gu ir l’opinione di S. 
Tomaio» così in proceffo di tempo fi diftribuifce a gli eletti in virtù de’ 
tormenti, fra gli altri nomi, che riceuette da quelle penne, che maneg- 
giate dalloSpiritofantofcrifleroconinchioftro del Cielo, vn d’elfi fu il 
nome di Stella , così la nomò Giouanni nell’Apocaliflì al fecondo : Qui a p oc -*- 
vicerit dabo illi (ìellam matuùnam , e che della beata gloria fiparli Rub:r- Rupert. 
to Abbate, edVgone da San Vittore l’affermano. Nobihfllma Stella v 3- vift * 
che‘1 chiaror riceuendo dal Sol’ eterno della diuina efferata , ricama di 
fplendori l’empireo: fplendentiflìma Stella, che non errante, ma fida n;l 
Ciel quadrato, in cui ripofano i Santi, lenza moto di trepidatione, cioè 
lenza timore fiammeggia immobile con eterni fplendori : Luminofiffi- 
ma Stella, che fui meriggio del Ciel di fuoco,il qual rifplende,e non bru- 
cia, non mai tramonta: fortunatiflìma Stella, che fiammeggiando in vn 
Cielo tempre d’azurro , non mai nebbia di mefiitia, ne pur nube di pec- 
cato l’ingombrano: dabo illi Stellarti. Ma perche matuùnam, la gloria co- 
me fapete fi concede a gli eletti dopo’l giorno della vita prefente , la 
menfa del Paradifo, douc con cibi immortali fi nudrifeono i Santi ap- 
pellali cena, che s’apparecchia di notte: Beati qui adcccnam nuptiarum A poc. .> 
agni uocati (unt ; l’anime de’ beati nel firmamento della vira immortale 
fcintillano come Stelle: Et quafi Stella in perpetuai ecternitates ; l’aria D,n.:,. 
di quel beato paefc,per auuifo del difcepolo amato non è illufira- 
ta dal Solejma da vna lucerna; ben fi più luminofa del Sole. Et Ciuitas non a P oc. 4 * 
eget Sole, &c. nam lucerna cius eft agnus, dunque Tela gloria beata nomali 
Stella, vefpertina più tofio , che matutina nomar fi deue. Signori il mi- 
fiero è beiliflimo ; la fiella di Venere, che fui mattino la nafeita del mag- 
gior pianeta preuiene è la medefima appunto ch’all’imbrunir dell’aria 

s’accom- 
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s’accompagna col Col cadente: fui mattino appellali mattutina, e con al* 
tri nomi, hot Lucifero , hor Fosforo , la fera ha il nome di vefpertina , o 
purd’Efpero; ella fu gli orli dell’ Oriente di ferra le porte deli' aurora al 
Sol che nafce , ella ne‘ confini dell’ Occidente gli apparecchia la tomba •, 
e’1 conduce all’occafo,nell’ Oriente è paraninfa del Sole , che col giorno 
fi fpofa : nell’Occidente bandifee con la notte fra l’vno, e l’altra il diuor- 
tio: fui mattino fcarica le rugiade, per rinfrefear le campagne , e di perle 
arricchir le conchiglie, fui tardi raguna a fchiere le nubi, per diluuiar con 
le pioggie: nell’Oriente fparge d’odorcfi, e vaghi fiori le ftrade pe’I gran 
viaggio del Monarca degli altri, neli’occafo velie il mondo di bruno per 
lo funcral dello fielTo . Signori la gloria del Paradifo , che com’ vdifle ha 
nomedi Stella, può confiderai fi in due flati» o due luoghi, nell’Oriente» 
e nell’Occidente; voglio dir nell’intentionc,e nell’efecurione» nell’occa- 
fo delTcfccutione raflìmigliafi all’ E(pero,perche dopo vna gran giorna- 
ta di meriti terminata col Sole della celelte gratia , nell’occidente della 
morte del giuflo apparite a gli eletti, ne gli albori della predellinationc 
fi pareggia col Fostoro , o Lucifero , perche fui mattino dall’eternità di 
cuifecondo’l fentimento de’ Santi Padri fidifle,feguendola verfionde’ 
Tfai. iof. Settanta .• ex utero aurora genui te , nel Cielo della di uina mente preordi- 
2 nata dal voler diuino fiammeggia , come San Pietro afferma : donec dics 
illuccfcat,& Lucifèr onatur in cordibus ueftris.Ot quefla è la della, di cui ra- 
giona ildifcepolo amato : Dabo illi flellam fpleniidam,& matutinam , cioè 
la gloria prediffinita ab eterno nella predeflinatione de’ giufli, di cui dif- 
ipher.i. fe il Dottor delle genti addottrinando gli Efefij: Elegitnosin ipfoante 
mundi cor>llitutionem,ut tffemus fanffi . Ma fe lapredeflinatione di ciafcur» 
Santo dicefì (iella della mattina, efplendente; maggiormente fu fplendi- 
diffima,e più mattutina d’ogn’altra la predeflination della Vergine Ma- 
dre, così infegnano le Theologiche fcuole.la predeflination di Maria, fi 
come fu riabilita nella diuina mente ab eterno in quel cielo fenza prin- 
cipio ne! medefimo tempo con gli altri; così hauendo riguardo a quel- 
l’ordine, che dafacri Teologi vien detto d’intentione, &écompoflodi 
fegni,è veriifima la dottrina, che la Vergine fu preordinata adeflèr Ma- 
dre di Dio,c per confequenza al fupremo fafligio della maggior fantira', 
prima che fi preordinallero,o fi predeitinaflerocosì gli eletti, come tutte 
l’altre cofe creande.dopo la predeflinatione di Chriflo . 

3 Stauafi l’eflcnza diuina Signori in fe flefla felice , c baflauale , per- 
che fufle infinitamente beata,il communicarfi ad intrà,cioè,il ripartirai 
fenza partirli fra le diuine perfone ; niente dimeno come infinitamente 
buona , e per confeguente communicabile volle fomentar gli orli di 
quel vafo infinito,e traboccando fuordi fe flella,fi con piacene di com- 
municarfi anco ad extra, e farfi participar dalle creature . 1 ! primo flabi- 
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limento fu l’incarnatione del Verbo Eterno i così dille Dauid : In capite *^ 1 }9, 
libri fcriptum e(l de me ,-e che dell’incarnatione fi parli èfentimento com- 
mune de' Santi Padri. Doueuafi in quella incarnatione vna natura crea- 
ta, cioè l’humana hipoftaticaraente vnire con l’increata,e diuinà,in vniti 
che diceflì di fuppofito: la maggior vnione,e la communicatione più fe- 
gnalata , ch’vfcir potelTe da gli abillì dell’ onnipotenza diuina * come i 
teologi infegnano; per quello fine decretaronfi tutte quelle perfettioni, 
o naturai i,o fopranaturali, eh’ ad vna sì portentofa vmone fi conueniua- 
no , che perciò dille l’Apoftolo : In quo funtomnes thefauri [apicntite ,&* coiofl”.», 
/ctonie Dei ; erafi (labilità quella vnione per via di generation tempora- 
le , a lìmiglianza di quell’eterna,di cui fi (crina Film mais es tu, ego hodie PfaJ 
gcnuite * a tal fine fu preordinata vna madre, e per madre vna Vergine * 
che afimiglianza del Padre eterno ("di cui il Nazianzeno nel Poema de 
Virginitate cantò : "Prima trias Firgo cft) il generalTe c’I partorire ancor 
ella refiando Vergine* come profetò llaia: Ecce Virgo conopict * <&• paria ,fai - 7 * 
fihum,e ra il priuilegiodi madre il maggiore ch’à creatura fi potelTe con- 
cedere, dicuinepur l'onnipotenza poteua communi cario più grande 
dice l’Angelico, per quello le s’apparecchiò vn teforo così vallo * e di 


gratia, e di gloria , che tutta la Chiefa infieme * o fia quella * che armata 
guerreggia in terra, o pur quella, che victoriofa trionfa in Cielo* non fe 
l’agguaglia* come accennò il Prouerbijlla : Multp fìlie congregauerunt di - r r ò«, tu 
mtus,tufupngref]'aesuniuerfa. Doucua quella celelle coppia di madre* 
e figlio viuer’ in terra , e menar vna vita corporea , cioè, refpirare, tnuo- 
uerfi*alimentarfi, a quelli effetti fu prediffinita la creatimi delle cofe,co- 
me accennò Rabbi oncha!os,che dille; dimore intemerate Virgmìs , & Rab ‘ onc * 
Meffip fthj eius creauit Deus batic mandar» . Doueuano quelli due perfo- 
naggi fublimi coronar le lor tempie * effer Principi , e Monarchi del 
mondo,ed efercitar vn fourano impero nell’vno*e nell’altro mondo*pcr 
quello fu preordinata così l’angelica, come l’humana naturai della pri- 
ma dille S. Paolo. Etcum introdttcit primogenitum in orbem terrarum dicit * Ha&r. i. 


adorcnt eutn omnes . Angeli Dei . Siche Signori dopo la preordination * 
e prede flinatione di Chritio la Vergine fu la prima preordinata * e pre- 
dellinata*e per l’ordine della natura, e per l’ordine della gratia; cesi infe- 
gnano Scoto nel primo delle fentenze alla quell. 1 9 . Alelfandrode Alef. aicx. a- 
nella 3 pattealJaqucll.2. Pigg10i1b.18.de liberiate Aibitrij nell’art.i.c 
3. del primocapo. Ambrogio Caterino nel libro de Prtedellinatione cateti** 
Chrilìi.ClaudioTaurinenfenellibrode Prouidentia alia quell. i.all’art. ci; >ud. 
2. Viguerio nelle lue iulìit. Teologiche al capo 1. li Cardinal Galatino Gahùn. 
nel lib. 7. de Arcanisalcap.i. & vn Torrente di fiacri Teologi più mo- 
derni. E primieramente dell’ordine della natura parlando* tanto lìcon- 
ueniua alla Vergine Vditoti. Doucua quella gran donna più vantaggio- 
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famente d'ogn’altra cofa creata pai tiopar la diuina bontà , e com’effet- 
tofenza proportione più nobile efier partorita dall'onnipotenza diui- 
na; doueua come fpecchio più terforapprefentar più alviuoleperfet- 
tioni diuine , quinci San Bonauertura nel fecondo fermone della Vergi- 
. ne dille: Maria in tannini Dco proximafuit , tantaque farcitale refplcnduit , 
CJT' ftc in fummo honorum omnium culmen obtinuit , ut creatura ahqua non 
unita Verbo,nec perfiftior ,nec maioris boni capacior fit . Dunque li come 
più, così prima d'ogn’altra doueua effer , & amata,e preordinata , còsi 
afferma Andrea Gerofolimitano nel fermone fecondo de Annuntiatio- 
ne,perche francamente l’appella prinutia delle cofe create, e Reina del- 
la natura participata : Nature Regina, & maffp nofìrg or imiti p , ma in più 
chiaro parlare il fauio nell' Ecclefiafiicoal primo. Trior omnium creata 
eft fapientia; ideft Maria in fecondano fenfo chiofano i Santi Padri. 

4 OlTeruate a quello propofito Afcoltanti vn difcorfo,che di fc def- 
fa forma la Vergine ne’ Prouetbi all’ottauo : Ab eterno ordinata fum , <& 
ex antiquis antequam terra fieret , nonàttm crantabyjjì, & ego tam concepta.* 
erami nec dumfontes aquarum eruperant ; nec dum monte sgrani moleconfìi- 
ter anti ante omnes collcs egoparturiebar , adbuc terram non fecerat, & filmi- 
na, & cardines or bis terre, quando preparabat celos aderam, non haueua an- 
cor Iddio difegnato nel mufeo delle fua mente quella mole terrena,per- 
che llabilita: In equilibrio* fermile per centro alle circonferenze de' cieli; 
non ancor haueua inarcate quelle sfere d'azzurro , perche feminatadi 
Belle, e d’vna luna, e d’vn fol fregiate con eterno moto infaticabilmente 
rotaflero; non ancor l’elemento dell’acquehauea fortito per fuo luogo 
rabido . perche in tanti leni diuifo feruifle alla nauigatione, c piegaffe il 
dorfo all’impero d’vn picciol legnojnon ancor quel famofo fonte del pa- 
radifo terredre haueua tratte, e raddolcite con le fue vifeere Tacque fal- 
le del mare, per diuiderle in quattro fiumi,fecoodi progenitori de gli al- 
tri; non ancor vn Caucafo, ed vn Atlante finifurati giganti frale fchiere 
de' monti, erano forti dal feno della gran madre a rimirar più da predo 
le delle, & io gii era data concetta. Signori di qual concettionefi parla? 
di quella forfè che dopo tanti fecoti fi fè nelle vifeere di fua madre ? ma 
oderuate il computo del Martirologio Romano, e la ricrouerece per più 
di cinque mila , e cinque cento anni pofieriore ad Adamo , rifpondon» 
gli fpofitori di quedo paffp, che per ccncettione in quedo luogo inten- 
defi la preordinatione , e prediffinition di Maria ne gli eterni decreti , e 
dicefi tal decreto concettione, perche dabilire le cofe in quell' eterna 
mente di Dio » vi fi conferuano appunto quafi in materno feno rinchiu- 
fe, come folamente concctte, &: alla luce dell’eder proprio non ancoc 
partorite, in guifa che poflono quali profferir con S. Paolo: In Deo utui- 
mustmouemur, Crfumus. Hor capiremo vditon la forza del Mariano dir 
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DELLA PREDESTINATION DI MARIA. Il 

fcorfo: Ab eterno ordinata fum, & ex antiquis , nondum erant abyfi, & ego Prou - *• 
iam concerna eram; voleua dire, Signori, nella fucceflìone de’ tempi molte 
creature nella durarione mi pattinolo noi niego, nu neH’etertu mente 
di Dio, primachci Creatore architettaffe quella miechina fmifuraca 
del mondo , prima che torma ile il modello di cosi fuperbo palagio, pri- 
ma che preordinane col Tuo penderò la nobil quadriga de gli elementi , 
prima che decretaffe di popolar’ il cief ottano di delle, io era Itaca con- 
cetta, aoèdifegnataeprediffiuica: Ego iam concepta eram. 

5 Hor capirete Signori vn fìmigliantc difeorfo di lei mededma re- 
giltrato nell’ licclelìaitico al 24. Ego ex ore alti fi ni prodini primogenita Eccl i+. 
anteomnem creaturam. Mifleriofe.nou men che capricciofe parolejio d.- 
ce la Vergine fono Itaca partorita dalla bocca diurna la primogenita, oc 
qual primogenitura di bocca è q iella ? Signori , perche tappiate la vera 
intelligenza di q. ietto parto, due forti, o fpecie di geniture, e di parti of- 
feruo ne’ facri libri, rifpetto a Dio, parti della bocca , e parti della mano 
diuina,boccaè la mente, mino è l’onnipotenza di Dio.figli di Tua mano 
furon l’ópere della creatione , quando ì braccio della fua onnipotenza 
diilefo fin negli abiifi del nulla tratte in vn momento le cote all’ertcre , 
quando nel fello giorno dalla poluere del terreno d’Eden formò il cor- 
po d’ Adamo, all’hora nacquero i parti della fua man creatrice,cioè,deI- 
l’onnipotenza , che perciò ditte Giob : Manustug Domine fccerunt me , c ’ I? ' 
re! capo ad. Obfietr tenute mima eius eduffus e(i coiuber tortuofus , quinci il Iob - 3<J * 
libro della creatione fi ditte Genefi, che vuol dir generatone, e natili iri 
delle cofe : all’incontro parto della bocca furon l’opere decretate nell’e- 
terna mente di Dio, quinci il Dotcot’ Angelico nelle fcuole acclamato ST[li ,. r . 
itifegna, che tanto la predellinatione, quanto la prouidenza apparten- 'isa- 
gono alla bocca, cioè all’intelletto, e mente diurna,* e voi fapete, ò Teo- 
logi che’l Padre eterno genera, e partorì fee il figlio parlando, ouero di- 
cendo che perciò il medefimo figlio chiamati Verbo,e parola follantia- 
le del Padre, e ’1 Sauio ditte : Omnipotens fermo tuus domine de cehs à regali - S v , )(r# 
bus fedibus ucnit . Otteruationedi Dionigio il Cartufiano le parole chio- carta*, 
fando della riera Apocalitti al duodecimo: & in utero babens clamabat , , 

r ' , n r . . ApOC.I». 

per uentrem / tue uterum;m nono, & ueteri te[t amento rnens , [tue memoria m - 
terdum ad literam defignatur.nam , £i> in p filmo pater loquitur fìlio ex utero 
ante luciferum genuite. Orvdite, fe noi parliamo della primogenitura 
della mano dir voglio dell’ordine della creation delle cofe , non ha du- 
bio, che rifpetto alla Vergine primogeniti furono i cieli , e le ftellej pri- 
mogeniti gli Angeli, primogeniti Adamo.Sc Eua, che per la ferie di più 
di feteanta generationi precedettero la concettion di Maria ; Ma fe del- 
la primo genitura dell’intelletto, e diurna mente fi parla , quando con la 
iacra bocca della fuafapienza prefitte^ preordinò federe alle cofe futu- 
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re, quando le partorì, o almeno concepì nel fortunatiflìmo feno della fua 
menteicedamiogm pura creatura dice la Vergine, perche io, e non altra 
fono Hata la primogenita; Vantifipur’ il fole d’hauer palleggiato miglia- 
ia d’anni come Ptencipeper leprouinciedel cieIo,i»fuperbifcafi il cielo 
d'efier fin dal quarto giorno comparito con vii manto ricamato di fiel- 
lcjafcriuafiagranpriuilegiod Adamo.perchefu il protoplafio del mon- 
do animato, il primo albergator delle delicie d’Eden , e’1 dirtributor de’ 
nomi connaturali alle cofe; fi pauoneggino gli Angeli d’hauer fin dal 
principio del moto regolate le sfere, ch’in quel mondo eterno delia di- 
urna mente, in quell’ordine facro de’ Tuoi eterni decreti, quando la boc- 
ca della fua mente concepì con Tuoi decreti le cofe , io fui dopo Chrifto 
la primogenita;perche io fui preordinata .e decretata prima d'ogn’aitra: 
Ego ex ore altiffìmi prodiui primogenita ante ontnem creaturam. 

6 Nèfiamarauiglia di quanto hauete intefo N. feo(Teruarete,che 
la Vergine dopo il benedetto Chrifto fu fiabilita dal medefimo Dio, co- 
me fine del mondo. lì fine Signori, e’1 mezzo deftinatoperafleguirìo per 
fentenza de’ tìIofofi,e della fleffa ragione fcambieuolmente s’hor.ora no, 
e fi cedono a fuo tempo fenza contrailo le precedenze; il fine nell’inten- 
rione , dice il fxlofofo è voluto prima del mezzo ; quello nell' decurione 
s’adopera prima del fine;Ia vittoria gloriofofine del Capitano nella fua 
menrecMadredegi’eferciti, nudricedell'armi , e maricggiatrice delle 
battaglie : ma l’arme, gl’eferciti , e le battaglie nelle campagne di Marte 
da figlie diuengon madri e parcorifcono le vittorie; l’honore nel gene- 
rofo petto d’vna grand' anima è l’architetto delle virtù , e’1 fabbro delle 
glor iofe anioni ; ma le virtù, e l’imprefe eroiche , o fia neil'armi, o nelle 
feienze fi trasformano in artefici, chelauorano 1 bafìoni, ed inteflonole 
corone all’honore : il fine in fomma nell’efecutione fuccede , ma nell’in- 
tentione precorre. Signori vdite, tutte le creature vfeire dall’onnipoten- 
za diuina in rifpetto alla Vergine hanno ragion di mezzo , la Vergino 
dopo’! figlio fu fiabilita come fine; la propofitione è di Geremia nel ca- 
po trentèlimo terzo delle fueprofetie: Si irritum potefl fieri pattum meum 
cum die,& pattum meum cum notte, ut non ftt dies, ncque nox in tempore /wo; 
chiofa l'accennate parole Rabbi Accados , rapportato dal Cardinal Ga- 
iatino nel capo fecondo del libro fettimo de Arcanis, e lo fteflo Gatti- 
no in perfona dfChrifto, e della Verginea àiconotldefl nifi amore mei le - 
fu, & Mane diem, & nottem, leges celo, & terre nonpofuiffem idefì mun- 
dum minime creaffimfìi conferma Mosè col primo periodo,ch’egli fcrifie 
del la creatione del mondo. In principio creauit Deus cplum, Sterrami 
R abbi Oncha los legge : propter fapientiam creauit Deuscelum, & terram, 
e fpiegando per fapienza, coli il benedetto Chrifto, come la fua fanrilfi- 
ma Madre foggiugne : Tropter fapientiam , idefì amore intemerati Virginità 
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(]U( efl mundi / apienti a , creauit Deus butte mundutv, & amore TtleJJìe fili/ fu/. 
Aggiugnete l’Abbate di Chiaraualle nel fermone terzo della Salue Regi- 
na, il quale dice: Tropter batic cioè Mariarn totus mundusfalius e fi, ed An- 
dreaGerofolimirano nel fermone de Affumptione aflai prima di Re - *£ dr, Hie 
nardo Rauca detto: Hic efl feopusj qui exeogitatus eli ante [fcula .Vera ina 
pur gran propofìcione o Signori,Maria dopo Chrilìo fu lo fcopo.il ber- 
faglio, e’Ifine dell'vniuerfo: sì che s’fddio diflefe i cieli fecondilfimi ri- 
partitori dell’influenze, fu perche rimiraflero con fereno ciglio Maria, 
cofi diceS.Bern’.rdo della fua Natiuità foue\landn:aliquidfydcriifulgctin Bt ,„ ( 
natiuitate Mane, fe formò il fole principe delle ftelle,e fignor de’ pianeri, 
fu perche fonnaffe col drappo de' fuoi fplendori vn manco imperiale a 
Maria dice l'autor deH’Apocaliflì :Sìguum magnarti apparate in cplo mulier 
amiElafole.Se fabbricò la luna ricca di fplendori d’argcnto,fu perche fer- •^p 0011 ' 
uifle per ifcabello , o per lucido pauimento a Maria , cofì’l Vangelifìa_, 
foggiugne : & luna fubpedibus eius . Se accefe quafì tanti piropi nel feno 
del ciel' octauo le fìellc, fu perche formaflero il diadema di Reina a Ma- 
ria, cosi conchiude il difcepolo amato , & in capite eius corona flellarum 
duodecimi. Se arricchì il grembo della terra, e dell'acque d’oro, e di gem- 
me, fu perche ricamaflero ed ingemma fiero le veftimenta d i Maria, così 
dice il Salmifta . Aflitil Regina à dextns tuis in uefìitu de aurato circtmdata 
uarietate. Se raccolfe Tacque in vn feno,e le collegò con la terra, fu perche 
feruiilero entrambi quafì canti foldati armati a cenni di Maria, così nel- 
la prima oratione affermò S. Procloibem tibitclhis ,&■ marefateUitum mo- rro l 
re deferuiunc . Se fmalcò di fiori la terra , e ricohnolla di frutti , fu perche 
riftorafsero i fer,fi,ed ahmentafsero il corpo di Maria,cosi dic’ella ftefsa 
nelle facre canzoni: Fulcitemefìonbus,& ftipate me mahs.Se creò gli An- c,nt.,. 
geli perpetui albergatori del ciel beato , foldati continuamente armati 
dall’onnipotenza diurna, fu perche cortcggiaflero Maria, e la fianchcg- 
giaffero armati, cosi dice il Sauio: Quid utdebis in Sunamite,mft cborosca- Cani 6 . 
flrorum . Or chiuda fi l’argomento vditori , tutte le creature furono fatte 
per amor della Vergine ipropterbanc totus mundus faftus efl . Tutte perlo 
fpacio di quel ùcro fenario furono dall’arco della potenza creatina fca- 
gliate,pcrche fcrifsero come berfaglio la Vergine: hic eli [copus,qui exco - 
gitatus e/l ante fpcula . Se non fufse fiata preordinata la Vergine nonha- 
urebbono riceuuto il loro efìer le cole : nifi amore Marie mundum minime 
creaiiem. Dunque come fine del mondo doueua nella diurna mente cfler 
preordinata prima delle cofe tutte del mondo, or tanto m’auuenne dice 
di propria bocca la Vergine ; Egoexorealtiffìmiprodiui primogenita ante 
omnem crcaturam, ab pterno ordinata funi ante quatti terra fieret- &c. Chiu- 
de rutro’l difeorfo l'innamorato delia Vergine Bernardino da Siena nel 
fer. 51 •tuo Maria ante omnem creatura m in mente diumaprpde[hnatafui(li, 
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7 Difcorre con Tua lingua di mele delle mariane grandezze Ber- 
nardo nel fcrm. 2 .de Penrecó(le,e dopo vn lungo giro arditamente con- 
chiude con.sffermar la caufa del mondo ad filanam dice colini : fiati ad.' 
[anfani rerurh refpiciunt uniuerfa : tutte le creature del mondo U Vergine 
in quella guila rimirano , che gli effetti riguardano la propria cagione , 
qneflaè'vna delle p:ù gloriole propofirioni, che mai vicinerò dahe dillo- 
te penne de' Santi Padri in honordi Maria . La Vergine è caufa dcll’vni- 
uerfo,ed in qual modo? Signori vditeja quel famofo quaternario di cau- 
le, che di commune accordo le fìlofofiche fcuole riceuonoj cioè efficien- 
te, materia!e,formale,e finale: aggiungono alcuni la quinta è la caufa 
ideale, o vogliam dir' efsemplare, benché feguendo i migliori filofofi ri- 
dur fi debba alla caufa formale. Ciafchedun operatitc(dicono quefli) 
opera conforme ad vna forma intellettuale , o fpirituale, ch’egli ha pri- 
ma nella (ua itr.maginatiua formata , e’n quella guifa eh’ vno ftaruario 
prima fuol fabricarfi vn modello, e dalle fattezze di quello in marmo, 
od in più (ina materia, dd pofcia la fua perfertione alla ff acua ; cosi qual , 
fi fia operante per intelletto; per efempio li Pittore conforme al model- 
lo ch’egli ha nellafua immaginationc formato, diffende i colori, ripar- 
te l’ombre,e dipigne i perfonaggi del quadro; or quella forma immagi- 
naria, e quello modello della mente dicefi da i filofofi efemplare o idea. 
La Vergir.e;Signon;perfentenza di S.Bcrnardo fu caufa delmondo,norj 
potèelie r caula efficiente,o materiale; perche non liauendo ancor i’efTer 
proprio fuori delle fue cagioni efifteure non poteua efercirar quefli vfì- 
ci; fu, com’ vdilli, caufa finale, or di vantaggio ella fu caufa formale cofi 
le diè nome S. Girolamo nel famofo fermone de Afsumptione : filaria fi 
f orinava Dei tc appcllcw nere exilìis, & è replicato quafi con le ftefse parole 
da Sant’ Ago fimo nel fermone 2. de natiuitate , fi forni am De: te appellati 
dtgneex fìis , ma s’ella fu caufa formale, di qual forteella fu ? molti facri 
Theoiogi fu la quifliohe prima della terza parte di San Tornalo rappor- 
tati dal Canifìo nel libro primo al capo duodecimo,e nel quinto al capo 
fello dicono che fu caufa ideale, oclemplar delle cofe, ed vnofpofitor 
dell’Ecclefiaflico fui capo 2 4.conchinde:C/;>f/?»j ergo, & Beata Pirgofuit 
caufa fin: iti s , ob quanti creatimeli miuer furti , ac proinde funi confa formali! , 
futa exemplans, fiue idga ; ordo emmgratiarum, in quo prunits cfl Cbriflus efi 
ide.i,& excmplar mxta quod Deus creami, dtfpofuit ordine ni naturg, tottu/que 
uniuerf ■ Or’ a quella caufalird fenza fallo alludeua S. Bernardo dicendo r 
>Ad Mar urti f cut ad caufam rcrumrefpiciunt unmerfa , edir volle, Iddio 
benché non hauefse mefticre d’altra idea, che deil’efser proprio, per dac 
di mano alla creatione del mondo ; volle nientedimeno per corrifpon- 
dere a gli alti configli dell’ infinita fua Capienza formar nella fua menta 
vn’ Idea, quafi efsemplar, e modello, in cui compendiò, e raccolte cutter 
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quelle perfettioni, che difegnauacommunicaraH’altre cofe creande, oc 
quella idea fu Maria . Gran priuilegio vditori , fpiegaua il Creator que- 
lti cieli,perche fenza errore eternamente rotafsero,e copiauagli per cosi 
-dire dalia Vergine, lacui anima fupiù ampia, epiù regolata defcielo 
ilelso ; qtu a,quem c eli capere non poterant tuo gremii contuhfli. Formauail Ectiei. 
fole, e la luna, luminari maggiori della notte.e del giorno,efifsòlo fguar- 
do in Maria, il cui amordi Dio, e del proflìmo vantaggiano quelli lu- 
minari vilibili ipulcra ut lunacltfta ut fol. Ripartiua nelle campagne del ClntS * 
fermamento le delle, quali tanti guerrieri di luce armati, perguerreg- 
' giar contro i’ombre , ed ofseruò prima Maria, nel cui petto fchieraualfi 
contro l'ombre de’vitij vn’efsercito di virti Utembilis utcafiorumaciesor- u,ìj. 
dilati t . Formaua laria penetrante, e fottile, perche feruilsealla refpira- 
tione de’ corpi , e ritraisela da Maria,la di cui protettione più che 1 aria 
è gioueuo!e,perche rcfpirino i peccatori.e gli afflitti dice Bonauentura: % 

rcfpirent per te bumiles penitente: : refpirate per eam perditi peccatore s. De- 
^^jplìcaua nelle miniere l'argento ,el’oro , e s’affilse prima in Maria ani- 
mata miniera dell'argento e dell'oro del cielo : mtlior efìfru£lus incus au- Prou 8 
ro, & gcnimuia mea argento eletto. Dilataua le campagne, profondaua le 
valli.innalzaua i monti.e riguardò la magnanimità, la contemplatone, 
e l’iiumiltà di Maria , com’ ella dice : rejpexit bumilitatem aneti 1 £ fup , fede Lue j, 
nubi magna. Dauail corfoalle fonti,perche perle vene de' fiumi lommi- 
niitrafser’ humori al gran corpo della terrena mole , ed ofseruò la pietà 
di Maria, che quali fiume del Paradifo douea trafeoner’ a benefìcio de!- 
l'human genere : Ego quaft aque dti&us exiui de p.iradifo . Tutte le cofe in Ecdi ^ 4 , 
fomma riceueuanol'plser proprio,pcr ralfimigliarfi a Maria: ad Mariam 
tanquam ad caufam , cioè, fi cut ad exemplar rerum refpiciunt uniuerfa , vdite 
di bel nuouo Bernardo (lefso ne! fermone terzofulaSalue Regina , che Beni, 
in breui accenti rafferma quanto se detto : & ut breuiter dicam de bac, & 
ob batic, & propter baite totus mundus fatius cftipropter banc,& ob batte. Ec- 
co la caufa finale; ma de bac, ecco la idea, ed èfsemplarle cofe tutte, di- 
cali dunque: Maria fuit idea,& exemplar, iurta quod Deus createti, &• difpo- 
(un ordinem natur$ , tottujque muucrft. 

8 Chiudali domai vditori la proua di quant’ hò detto conl’ofserua- 
tionedi tsemerauiglie, traperla natura, eper l'arte, le maggiori del 
mondojtre macchine ordinò in vari tempi ladiuina prouidenza, degne 
tutte delle merauiglie dell’htimanodifcotfo. Il mondo,il tabernacolo di 
Mosè.e'l tempio di Salomone , e furono cosi fra di fe fimiglianti, ch’vn 
foto parue di tutte tre il modello . Diiìefe nel fenano della cteatione le 
gran mura de' cieli , e fabricandole non men pretiofe che forti , formo!- 
leperauuifo di Giob di materia vi è più dura del bronzo: Cp'.i (ìcutprc Iot> i7. 
(alidiffìmi [ufi (unt . Collocouui il fole, e la luua, con altri cinque pianeti , 

- quali 


Digitized by CjOOg! 


16 DISCORSO PRIMO. 

quafi tanti Principi appunto nella propria sfera fignoreggianti ; vi /pie- 
gò in giro vn zodiaco, che in dodeci legni, quafi in altre tante Prouincie 
vgualmentediuifo,albergafsein ciafcun mele il fole pellegrinante pet 
la fua monarchia ; pofe in mezzo alle sfere il quaternario de gli elcmen- 
ti, il fuoco cioè, l’aria, l'acqua, e la terra, ed in mezzo a quelli, quali con- 
tro vi pofe l’huomo , in cui terminafsero le linee tutte dell’ influenze ; oc 
/erbate Signori percortefia così nobil difegno nella voflra memoria, 
che’l vedrete ricopiato fra poco. Impone il medelimo Iddio a Mose nel- 
Exod. aj. l’ Efsodo al 2 5 . che fabbrichi, e difponga il Tabernacolo, e perche non er- 
ri, gli prefigge il difegno, ofseruate di gratia come feì difponefse , fabrl- 
cò il tabernacolo informa quadrangulare ma lunga , e’I collocò in mez- 
zo, e nel centro di queH’eflercito,fiancheggiauanlo da quattro lati quat- 
tro padiglioni , cioè il padiglione di Mosè , e d'Aron , quello de Leuiti » 
quello de’ Caatiti.e quello de’Gerfoniti.edinpiùampio giro con vgual 
dillanza lìtuo le dodici Tribù , ie quali diuife in quattro ternari;, atten- 
date ne’ lor quartieri con quadrata ordinanza riguardauano ì cantoni 
del mondo; Signori ,s’io non m’inganno l’accennata dilpofitione con 
quella dell’vniuerfo è la llefsa, -dodici Tribù con vgual dillanza diuife,ec- 
co i dodici fegni del cele/te zodiaco ; ne bramate i ri feontri ?Gad come 
Cen. 49. p 0 ft o nella vanguardia fembraua il fegno d’Anete,di cui fi difse: Gadac- 
citiftits ante tutti pr^habitur . Giofeffo raflìmigliauafi al Tauro, perche di 
Deut.35. collui fu detto: Quafi primogctiitaTauri pulchritudo eius . Manafse liana in 
luogo di Gemini, perche vnitamente col Fratello Efraim meritò la be- 
Gen.48. ncdittione con quelle voci : Duofilijtuimeierunt. Ifacar fi rifeontraua 
Gcn.49- con Cancro,chc perciò di quella Tribù fi (cr\(se:<Accubanjjnur teminos, 
ibid.n.9. Giuda fìgnraua il Leene : Catulus lecnis luda . Neftali (lana con le vicen- 
ib«i.n.ii. de di Vergine per la bellezza del fuo parlare: Nipbtah danseloquia pul - 
chritudinis. Aferrapprefcntaua la libra, perla giuda bilancia della douu- 
Gcm'49. ta Rima di Dio.-Nrn eft Deus alius,ut Deus rtttijjimi.Dan formaua lo feor- 
17. pione : Dan fiat colubcr in ma, cerafiesm femita . Beniamin corrifpondeua 

ibid.n.37. co | Sagittario: Mane rapici prpdam & ad uejperam diuidet efeas. Zàbulon 
ibìd.n. 13. fi pareggiai col Capricorno : In littorcmans ambulabit . Ruben rappre- 
ibid.114. fentaua l’Aquario lEffiifus es fìcutaqua. Simeone chiudeua il giro con 
ibid n.7. pefei: Diutdam ecsin lacob.& difpergam eos in ifrael, E fe bramate il com- 
pimento delle corrifpondenze , i quattro padiglioni de’ Leuiti fembra- 
uano i quattro elementi, e’1 tabernacolo in figura quadrangolare, ma 
lunga fembraua l’huomo, cosi ofserua Teodoreto nella queltionc fertan- 
Theod. tefima feconda fu l’Efsodo : Tabcrnatulum erigete iufjit , Jecunàum quod to- 
tius mundi figurarti referebat . Or fate pafsaggio alla macchina, c Bruttura 
del tempio, il fabricò Salomone fecondo’! dileguo che gii venne dal 
cielo, raafulo fiefso con quello del Tabernacolo, e del mondo ; dodeci 
' cartella 
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cartella attorno a quella macchina vgualmente diuife , e dirtantt fuper- 
bamente s’ergeuano ; il ripartimento fe'I contemplate non difiìmiglia- 
uada quello de’ padiglioni , edc’fegni fette atrij di magnificenza non 
più veduca racchiudeuano l’accennate cartella, ecco i fette pianeti , ed i 
fette candelieri dell'oro , haueua la fuperba mole quattro lati , ecco la_, 
proportione de gli elementi, e delle tende leuidche: in mezzo vi (laua il 
Tempio , e nella fua forma offeruaua la fimmetria (leda del corpo hu- 
mano dicono alcuni, eccoui il Tabernacolo, ecco l’huomo: così in gran 
parte offeruò Dionigio Cartufiano fu quefto parto : Quia Templum fa - CMtuC 
Cium per Salomonem, confiitutum eft ad imitationem T abernacuh Ttloyfu fe- 
cunduni expofitorei . Ma Signori già che vno fu il difegnoe l’idea di que- 
lle macchine, faprertimi dire qual fuffe? fatene in ciafchedun edificio 
rifperienza,e fcorgerete,chefu Maria: EngeiT abernaculumiuxtaexem- E«>da6. 
piar, quod tibt in monte monfiratum efl , dirte Iddio a Mosè quando gf im- 
pofe la difpofitione del Tabernacolo . S. Metodio Martire nel fermone 
de Purificatione Maria:,dice,che quefto efemplare fu la Vergine: perche 
della Vergine furono quei lunghi , e fauoriti difeorfi : Nonne ftloyfes lite Metod. 
magnui luculcnter declarauit propter figurai intclleClu diffidici , qu&tcMa- 
riam tangebantjdiutiui in monte commoratur, vt ignota de te, ò enfia edoc ere- 
tur? ad rei cnim buiut fignificationem , fìmilitudinemque expnmendam, arcai» 
fabricarc iuffus . Quando Iddio per lo fpatio di quaranta giorni fi riten- 
ne con marauiglia del popolo il Profeta Mose nel monte , quando in 
mezzo ad vna (pauentofa tempefta di fulmini, e di baleni, fra’l remeg- 
giar de’ tuoni conuerfando colfuo fideliftimoferuo , gli diè l’efemplar 
del Tabernacolo, Maria fu quefto efemplare, o difegno,e del Tempio?fu 
la fteffa Maria l'accenna s’io non erro Salomone nella fapienza al 9. Di - Sap . 9. 
xifli me t edificare Templum nomini tuo, & in ciuitate habitat ionii gloria: tux 
altare , finnlitudinem taberuaculi fanCli tui.quod prcparafii ab initio , cioè ab 
eterno (piegano alcuni. Signori qual fu il Tabernacolo animato di Dio, 

((abilito ab eterno? fu Maria,perche rafferma ella (ìe(ìa:Et qui creauit me Ecc1 ' -14 * 
requicuitin Tabernaculo meo; e '1 conferma vn Dottor moderno in quefto 
parto dicendo: Nempe quia eficnt hxc omnia futurorum bonorum exemplar , va1, 
atque adeo ipfiuiTabernaculi vini, in quo Dei uerbum babitauit.Signoti chiu- 
dali homai l'argumento : la Vergine fu Idea , ed efemplare del mondo 
tuttofa fua anima perfetti dima fuefsemplare del cie!o;le fuefegnalate 
virtù furono eflempiar delle (Ielle; ilfuo intelletto,ela fua volontà furo- 
no gli edemplari della luna , e del fole, i fuoi priuilegi furono ertiemplar 
del Zodiaco, i fuoi doni ertemplarono i pianeti:il luo amore fu eficm- 
piare del fuoco,la fuacontempladone dell’aria; la fua ftabilità,e fbrtez A 
za della terra,-Ia fua Pietà deil’elemento dcll’acque; la fua magnanimità 
de’ monti; la fua purità dell’argentoi la fua carie à djlJ'oro; finalmente la 
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fua Maternità fu eflemplare così del Tabernacolo di Mosè , come del 
Tempio di Salomone ; Id&a , &exenplar fecundum quod Deus difpofuit 
ordinem creatura C 5 N vniuerft.Dunque com’efsemplare, come Archetipo* 
ecomepcrfettiflìma Idea doueua meritamente nell’c terno penfìero,e 
nella diurna mente preceder tutte le creature, e per confeguenza con ra- 
gione fi vanta . Ego ex ore altiffimi prodiui primogenita ante omnem crea- 
tur am. 

9 Così è Signori la preordination della Vergine fu prima, che fi pre- 
ordinane la Terra, e ’1 cielo, anzi l’ordine rutto delle cole create , quanto 
all'elfer della natura : ma di vantaggio fu prima » che lìprcd ffinifsero 
quanto all’cfser così della gratia , coni’ ancor della gloria , eh e tanto 
quanto dire N. la Vergine fu predeftioata ab eterno prima che fi prede- 
flinaffero graltrieletti,propofitione,che per neceflita fiegueall’antipaf- 
fata, come i Sacri Teologi ne' luoghi fopraccennati inferirono. Quello 
fentimento hanno le parole di fanta Chiefa,che dice: Elegiteam Deus,&* 
pr&clegit eam:elegit, perche la predellino ab eterno madre, ma: praelegit , 
perche antecedentemente ad ogn’altra, quinci S. Pietro Damiano nel 
fermonede Annuntiatione: àDeoelcttam, & praelcttam totam fibi ra- 
pturus erat Spiritus fantini , l'idiota in contemplatione Virginis : 0 bene- 
ditta, prxbcncditt(i,&pofì beneditta . Guerrico Abbate nel fermone 1. de 
Afsumptionc : De numero omnium cletlurum fmgulariter eli eletta , & pre- 
detta . S. Bernardo nel ferm. de B. Maria : d gratta clementer efi predetta. 
Sofronio nel ferm.de A(Iumptionc:Dn gemtrixJ Deo eletta, & preeletta, 
e Sant’Idelfonfo fauoritifiìmo cappellano della noftra Reina nel fermo- 
ne primo de Affumptìone djfcorrendo di quel famofo viaggio, di cui il 
benedetto Chrilìo iacea l’vfficio di condottiere , e conduceua appunto 
i predellinati all’empireo tip funi fequuniur agnum quocunqueierit . Afle- 
gna dopo Chriflo il primiero luogo alla Vergine: Diaria efi vna de nume- 
ro prudi ntum , prima omnium inter primas , proximior agno quocunque lerit : 
Vditeio finalmente dalla fua fletta bocca ne’ Prouerbi all’ottauo: Ub 
eterno ordinata fum, dr ex antiquis, fu le quali parole, ò voi leggiate con i 
Settanta : ab eterno f andata fum , ò con l’origini hebree : vexillata ; ò pur 
con Ridolfo: coronata , vuol dire, ch’ella dopo Chriflo fu la prima mac- 
chinala prima guerriera, la prima coronata di gloria negli eterni decre- 
ti della predeftinatione de Santi. 

10 Defcriuevn fuo gran pellegrinaggio la Vergine nell’EccIefia- 
flico al 24. & è così ripieno di marauiglie , che sforza allo fìupore qua- 
lunque ciglio di chi l’offerua ,■ perche racconta non edere flato luogo nel 
mondo,o fofle tra l’ampiezze de' cieli, o per la vaftita della Terra, o nel- 
la fmifuratezza del mare,odinqual fi fia altro elemento ch’ella non cam- 
minane; quello però, di che maggiormente fi vanta, è,che l’altezza,e cir- 
co»; 
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conferenza tutta del ciel gì rande ..non andò,come per gli altri luoghi, ac- 
compagnatala fola: oyrum < fi circuita loia . Ma perche fola vna Reina ecc1ì.j 4 . 
dell’ vmuerfa? l’ha conttituita iddio della terra nonfolo , maancor del 
cielo aflbluta Signota, queUe Ichierc immortali non folamente le profef- 
fano vaffallaggio: ma facendole vn’eterno corteggio,dicluara»fi (anta-* 
mente ambitiofe del fuo feruigio : la numerofa » c nobi! turba de’ giufli 
più fi gloria della feruitù di Maria, che dell’impero dei mondo; s’alzano 
i Re dal proprio trono alia fua prelenza, eprecipitandofì a terra* non . 
che calando proflrati gittanole !or corone fui fuolo: il cielo in Comma » 
la terra*e l'abido piegano, dice l’idiota, le proprie ginocchia, e gli affet- 
ti, per riuerir’ il fuo nom z-.y t m nomine Mane omne genufte fiatar, cfe(ìium, ldiou 
terre[ìnum> & infemorum . Ed ella in sì lungo viaggio* come fcordata.ò 
pur non curante de! fuo decoro fola (ì parte , ed' hauer pellegrinato fola 
per l’ampiezza del cielo fi vanta: Gyumctehcircwm fola; e perche? Si- Gen. u. 
gnori date vn fol guardo nell’opere del primo* e del quarto giorno, e di- 
fcoprirere il mifiero; Comparile nel pruno giorno il cielo,come Capete: 

In principio creauit Deus calar», ma fu la fua prima vfeita affai pouera', per- 
che comparue difornato di ffelle »e per lo fpatio di tre giorni flette pri- 
llo del fole , fenza luna , fenza pianeti , e lenza gli altri luminari più pic- 
cioli , Cembro in quel triduo il cielo vn drappo di finiifimo ferico tinto 
in azzurro; ma non ancor tempeflato de’ Cuoi rubini, -fembraua vn prato 
verdeggiante per tutto , ma non ancor ricamato a fiorami di luce ; fem- 
braua vna vaffa Cittd.già ridotta a perfettione.nfa fina quel puntò non 
habitata dal fole, e popolata d3 gli affri : Tenebrp tota , fine rutta fyderurn Termi!» 
informi, triftis abyl<us,& terra imparatati. ? cxlum r#</e*diile Tertullia- 
no nel terzo libro de Baptifmoal capitolo terzo. Sciolfe fui matrino del 
quarto giorno la fua lingua onnipotente !’altilfimo,edilIe:F.’.inr/«wwa- j . 
ni. Stecco la fchiera tutta de' lumi : comparue all’iinprouifo il Sole, la hymn. 
Luna*) Pianeti * e tutta quella t rbadi fleile*chendrofcuricad vna fere- 
na notte feorgete : Quarto die qui thmmamfoUsrotam confittami lime mi - 
mslras ordinem , vagof^ut curjus fydetum , or vi dileggio Signori* in quel 
ternano di giornee vedouezza del cielo flauafi forfè m tenebre il mon- 
do? non già* perche nel principio de primo giorno fu l’apparir del cie- 
io*e delia terra fi vide vna certa luce fparfa per cutto*creata in quel prin- 
cipio da Dio; luce che fecondo Seda fi ratiinùgliaua all’aurora: Dxitque Bea*. 
Deus fiat lux , & fatta e/l lux , or quella luce per lo fpatio di que’ tre gior- Ge “* ’* 
ni primieri viag^iaua a fioughanza del Sole, e pellegrinando con vn mo- 
to ben regolato fimighante al diurno per l’ampiezza di queffe sfere* 
con la fuaptelenza formauail giorno, e con la dipartenza la notte-.tanto 
che quando il Sole non ancor ricorr^ua la dorata eclittica del fuo flella- 
to zodiaco : quando non ancor la luna tapprefentaua le fue caprirciofe 
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mutarne fu la fcena delia sfera più bada : quando non per anche le dette 
marciauano accefc pe» lo campo del ciel’otrauo ; la luce dilatata in lar— 
ghiflìme faide con regolatiflìmo patto circondaua fola hrsfere.e’l mon- 
do: (ola forgeua nd mattino fu l’orizonte , caminaua tutto’l giorno fo- 
la per l’emisfero , e giunta all’occafo, tramontando ver l’altro cielo ca- 
gionaua la notte ; fola faceua in fomma quel gran viaggio, che giornal- 
mente fa il Sole : ma corteggiato di delle ; cosi affermano il Venerabile 
deda ne * ^ uo Efamerone fu quello palio : Vgone da S. Vittore nel libro 
Ly.an primo de Sacramenti . Il Maedro delle fentenze nel libro fecondo : S~ 
Bonau. Bonauentuia:Nicolo di LiratAlfonfo Iodato, ed’altri rappoirati da gli 
fpofitori moderni fu quello luogo . Hor ci accodiamo al midero: cielo è 
9»n. ii. la diuina mente dicono i Santi Padri , fono ipredeflinati le delle, che fi- 
li’ ab eterno dalla diurna mano vi fi videro affitte : Sicut fieli p in perpetuai 
ptenutates-, quinci come le delle nella gràdezza, e nello Iplendorc fon va- 
i cor.i ric » to ^ i predeflinati dice S.Paolo; Stella differt à /iella in clamate, fu erti 
s ’ rcfurrcffio mortuorum. Or ditemi Signori,come fu prededinata la Vergi- 
ne ? come Aurora dice il gran Sauio nelle facre canzonilo pur gli Angeli 
Cant.6. introdotti dal Sauio: qupc fi ifìa qup progredita, quafi Aurora ccnfurgens, 
ed appunto della Mariana predeilìnatione lo fpiega vnencomiadcdel- 
Q!!ir. de ' a Vergine deffa , ma a guila di qual’ Aurora o Signori ? appunto come 
«oiic.c.;j., quella del primo giorno , cioè a dire, come la prima luce, che preceden- 
do il fole , e le delle , il mondo fola illuGraua ; fa rifpofta è del medefimo 
Sap. 7. Sauio nella fapienza al fettimo di Maria fauellando : Upctflenim J pedo- 
por fole, fupcr onmtm dijpofitionem flellarum luci conparata imenitur 
prior. Maria è più bella del Sole, e quanto alla precedenza raflìmigliafi a 
Bonau c l l,e 'l a primiera luce , che preuenne le delle . S. Bouauentura nello fpec- 
chio Mariano allalettione terza dichiarando perdette 1 predeflinati* 
così Angeli, come hucmini,dà la fua precedenza a Maria, e dice : Maria 
omntmluccm (upcrat corporalem etiam, & fpmimlem , idtfi ^ùigelicam 
tre attirarti: hac etimi luce prior, & puriorefl Tri aria, & eccoui o Signori di- 
fcifrato il midero, e’i folitario viaggio, di cui fi vanta la Vegine : Gyrum 
cf't circuiui fola . Volle dire; fe gli altri Santhnell’ordine dell’eterna Pre- 
dedinatione, nel ciel beato della mente diurna tutti in vn punto come 
delle comparuero ; fe gli ApcAoli quafi tanti fegni apparirono del cele- 
de zodiaco , per fecondar’ il mondo con lor fante influenze ; fe i Patriar- 
chi fot fero come tanti pianeti ,perilluflrarciafchedunoii Cielo della^» 
fua religiofa famiglia ; fei Martiri fiammegiarono quadrante dettate 
immagini nella varietà de! martirio ; fe li Vergini, perla candidezza 
detta lor vita formarono vn fenderò di latte; Io come quella primiera- 
luce, prima di tutti fu la fcena comparui,e prima d’ogn’altro patteggiai 
fola per quel miitico,e forcuaatiflìmo cielo : Gyrum c pii circhi ui fola : luci* 

crn v- 


Digitized by (_,OOgle 



DELLA PREDESTINATION DI MARIA. 2 t 


comparata juper omnem di/pofitioncm fiellarum inuenta fum prior . 

1 1 Ma già che fiamo a vanti , e que’ vanti , che di (e fterta forma (a 
Vergine fono veriffìmijOHeruate di gratta quanto ella dice ne’ Prouetbi 
all’ottauo : Quando prpparabat cplos aderam, quando certa lcge,& gyro val- 
labat abyjfos , quando ptbera firmabat furfum , & hbrabat fonte s aquarum , 
quando circumdabat man termmum fuum, & legem poncbat aquisne tranfì- 
rent fìnesfuos : quando appendebat fundamenta terrp , cumeo eram cunfla 
componens . Vdite o mortali le mie merauìglie, dice la Vergine ; quando 
Iddio liabiliua immobile in quadrata forma l’empireo : quando torneg- 
giaua gli orbi particolari de gli altri cieli,e gli deffinaua all’eterno mo- 
to ; quando creaua le (ielle , e le fchieraua fu gli azzurri del firmamento : 
quando libraua Tacque , e lor' intimaua a precipitar per le balze , e cor- 
rer per le campagne ; quando fondaua la terra come centro alla circom 
ferenza del mondo , quando frenaua l’alterigia delmareconTarene,e 
coi monti, quando crgeua i più alti gioghi a contraffar con le delle» 
quando fabricaua le nubi , e faceuale teforiere dell’acque, e depofitarie 
de’ba!eni,e de’ fulmini, all’hora io già mi ritrouaua prefente con Dio, e 
quel ch’importa gli miniftrauo nell’opere . Trapaftano gli fpofitori di 
quedo palio dal fenfo della lettera all’allegorico , e conchiudono che 
l’ordine, e fimprefa della predeflinatione qui fi deferiua » Qui Iddio ap- 
parecchiaua l’empireo, cioè la gloria da communicarfi a gli eletti , qua- 
drata per f eternità, ed immobile per Tmammifibilità ; daua rotonditi, 
e motoalle sfere,cioè preotdinaua le gratie preueniente,operàte,e eoo» 
perante, motrici della volontà, ed operatrici de’ meriti; formaua le del- 
le^ dire, preordinai^ le virtù, che quafi delle nel petto del giudo prede- 
flinato fiammeggiano;! ibrauafacque,cioèdedinaua i Predicatori Eua- 
gelici, perche quafi fiumi del Paradifo,e quafi nubi del cielo, con Tacque 
d’vnachridiana eloquenza il Terreno di (anta Chiefa inaffiaffero; frena- 
ua ilmare,cioècon gli argini, econ le fponde de’ Sacramenti prefigge- 
te il termtne al tempefiolo mar della colpa;fondauala terra, cioè,dabili- 
»a il dono della perfeueranza , e della gratia finale . Or quando quefie 
cofe faceua Iddio ab eterno io vi fiaua prefente , e Taiutaua all’iinprefe > 
dice la V ergine :cum eo eram curiti a componens. Dunque ,o Maria, voi ha- 
uelte notabil parte nella predefiinatione de' Santi ? così Signori offerua- 
rete fra poco ; Ma a mio pr< pulito, doue con la Volgata fi legge : cuntia 
componens, così l’Hebreo , toni' il Caldeo leggono : cum ipfo eram ,qùa{i 
nutrì x , o quafi nutùtta , come nudrice e madre del medcnmo Creatore ► 
dia Signori hauete penetrato il midero,quando Iddio ab eterno ifabili- 
ua TimmobiTordine della predrdinatione,cioè a dire quando predelli- 
nana così gli Angeli, come gli huomini ; quando preordinaua le Gerar- 
chle, perche ripartite in più chori corteggiando eternamente la Maefti 


Pioli, f. 



mcrea- 


Digitized by Google 



zz , DISCORSO PRIMO. 

increata.-fluando preordinata i Serafini, a cantar alternatamente il diui- 
no rrifagio,i Cherubini a guidar fotto varie fembianze la diuina carroz- 
za, i Troni a fomentar quali Atlanti fu gli homeri 1! grande , ma dolcillì- 
mo pefo della Maefià imperante; le Dominationi a commandar all’in- 
ferno, e frenar gli sfoi zi delle l'quadre tartaree; i Principati a fourallar’al 
gouerno delle Prouincie del mondo ; le Podefiaall’operat tonde* mira- 
colile de' prodigio della grana, o della natura; le Virtù a regolar le sfe- 
re valle de’ cieli, e gouernar fenza errore i lor moti; gli Archangel i a ma- 
neggiar l’imprefe più fegnalate della Redentione.e dell’humana fallire 
gli Angeli a cufiodirla natura Humana , ed efercitarle continue A u ba- 
feiarie fra Dio, el’huomo. Quando preordinaua gli A portoli, quafi tan- 
ti Capirani deU’efieratochriHiano per muouer guerra all’infer»o;quan- 
do fotto le bandiere della fede arrolaua i Martiri , perche con qc-nerofo 
ardimento lì fegnalaflero contro l’infedeita';qnahdo fcieglieua le Vergi- 
ni, perche a fimiglianza de gli Angeli feguifleroin ogni luogo l'Agnel- 
lo; quando appareccbiaua idiferti , perche gli Anacoreti dilungati dal 
mondo, in mezzo alle fiere più lìcun , che trai mortali, cor, uet fallerò 
cont imamente con gli Angeli ; quando difegnaua i chiofiri , perche le 
religiofe famiglie gareggiando co’ Serafini , hor immobiliti ne’ chori 
cantalfero , & hor quafi folgori ardenti volaffero accefi: alla fallite del 
profilino; quando m fornirla fermaua i decreti, e (tabiliua l’imprcfe del- 
l'etei na Predelìmatione de gli altri Santi, ali’hora gii la Vergine era fia- 
ta predefiinara madre » e come madre, e primogenita inficine alla Pre- 
ddh’natione eie gli altri firitrouauaprefente : Cum co crani quafi nutrix . 
Ma fe predefiinandofi gli altri ella fiaua prefenre , dunque già era fiata 
rfai.39. prcdeftinati prima de gli altri.Conferma il tutto il Profeta ne’ Salmi: In 
empiee libri fenptum e[i de me t vt facerem voluntatem tuam, intende fi il pri- 
mario fenfo di quello pafio,fecondo tutti i Dotcori,della Predefiinatio- 
ne di Chrifio primogenito de’ predefiinati, come fapeterma di vantag- 
gio lofpiega della predefiination della Vergine Bernardino deBuflis 
nel fermone de Coronationc Mari®, perche fu la prima ferina, dopo la 
Bern. de ^ cr!ttl!ra di ClniOcrJn capite libri fcriptumefi averne. Settima prerogatiuat 
Buft. e/i in libro vita deferiptio , ipfa autem Marta potefl dicete in capite libri fcri- 
ptum <fl de me. 

12 Ma vi dilli poco V ditori: feguite le parole della Volgata, e com’ 
Gennai difeoprirete vi» maggior priuileg'o : cum eo tram cmtta compo- 
nens. La Vergine non fidamente come madre del Verbo eterno fu dopo 
Chrifio la prima, predefiinata,ma di più cooperò infieme col medefimo 
Verbo alie predeiUnate de gli altri Santi ; ofieruate di grada le fue paro- 
le: Cum eo tram cimila componcnr.m'i che cofa cornponeua la diuina ma- 
co Vditorfiolleruatda, e vedrete , Che cornponeua l'arbitrio creato cont 
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Ja grafia diuina, i meriti con la gloria , la via con la Patria ; componeua 
Angeli, Apofloli, Martirio Vergini , Anacoreti , Predicatori, Pontefici, 
ConfclTori, componeua la mafia tutta de' futuri Beati, dunque la Vergi, 
ne concorreua con Dio alla Predeftination di cofloro. Io mi dichiaro 
Signori , il decreto della predeflinatione de' Santi non fu fcritto con al- 
tro inchiollro, ne diftefo in quel libro eterno con altri caratteri, che col 
pretiofìilìmo (angue, e fantiffimi meriti del Benedetto Chriflo,com’ au- 
ui fa S. Paolo : Tacificans per fanguincw Crucis eius, fìus eju£ cxlis, e lo Beffo Coioir.t. 
Paolo non partendo!! dal rigor de’ termini dice .* Qui prxdeflinauit nos in Ephef.i. 
adoptioneni filiorttm,perIcfum Chnfium, &c. in quo babcmus redemptionem 
per fanguimm eius , rcmifjìonempeccatorum , e furono quelli meriti in fe 
Beffi disi grand’efficacia , che applicati a gli eletti meritarono, e flabili- 
rono l’vltimata falure, ne fuori dèlia cooperation dell’arbitrio deli’huo- 
mo bifognauano altri perfonaggi per I effettuatione di tal decreto > che 
perciò immediatamente foggiuhfe il dottor delle genti : Secundum diut - lbi { 

Us gratipfue, que fuper abundauit in nobis , e ’1 Proto Apoftolo Pietro in a a 4. 
quel famofo fermone fatto a Sacerdoti , regiflrato ne gli Atti , iiebbe a 
dire :Noti e[i in alio aliquo falus, nec enim aliud nome n efl in i elo> in quo'opor- 
teatnos faluos fieri. Nientedimeno, perche Iddio haueua predeftinata 
Maria ad vn falligio così fublime , & ad vna eminenza così fmifurata di 
ineriti , che le sfere tutte formontaua de’ Santi , fi come nel tempo , nel- 
l’affetto enei defìderio dell’humana falutenon mailadifcompagnòda 
fuo lìgi 10 , come accennò Arnoldo nel fuo trattato de feptem verbts , così Arnold, 
ne tampoco volle difcompagnarla nella predeflinatione de’ Santijquin- 
ci,ficome Chriflo vi concorfedecondigno ,ecomedicefì nelle Scuole 
De rigor e iufiitip. Così la Vergine, ed ifuoi meriti vi s’impiegaron de con- 
gruo, così infégna vn Dottore : Illud etiam compertum nubi falìs cfl , quod 
omnia illa que Cbriftus condignis mcritis obtmuit cadem à Vagine Dei para 
congruis itidem rnerins impetrata . Siche la caufa primaria fu Chriflo, la fe- 
condala Maria, ed in pochi accenti, Chriflo fu il Saldatore , e predelìi- 
nante fomminiflrando col fangue vn teforo infinito di meriti, Maria fuo 
modo fu della fklìa predeflinatione coadiutrice, quinci è vditori , che 
quanto affermati in quello mi fleto di Chriflo , come caufa primaria; 
tanto da Santi Padri s’applica come a Coadiutatrice a Maria. Vdite, All ,_ reri 
Chriflo dalle facre Scritture appellali autor de’ meri ti ; Sant’ A goflino le a.dcAmt. 
fltfffe parole replica di Maria rifeontrata con Eua : Mitrix peccati Elia , f 1 t ibr H y lct ‘ 
antri x meriti diaria ; Chriflo vien detto autor della fallite in vn’ Hinno d 1 
Santa Chiefa: 'Memento falutis auEtor, S. Girolamo riuerifee con gli flcffi 
accenti la Vergi ne; Vena ernie jalutis auttrìcem.QhùiXo nomali Sacerdc* 
te,che fu l’Altar della Croce facriricò fe fteffo per l’huomo •Seipfum obtu - Epiph, de 
Ut immaculatum Deo . Sant' Epifanio chiama la Vergine Sacerdoteiia 
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Virginem appello Sacerdote») pariter , &• Altare * e Sacerdotefla foggiu- 
gne Arnoldo * che facendo a gara con Chrido offerfe l’anima defsa per 
l'huomo : Cbriftus immoLbat cameni, Maria immolabat animam . Chrido 
vien detto mediatore fra Dio, e l’huomo: Meiìator Deh & hominum,bo- 
mo ^briflui Iefus, S. Badi io d i Seleucia da lo dello fopran nome a Maria: 
Aue inter Deum, & hominem mediatrix intercedei. Chn do fi deferiue pa- 
Coioir. 1. fi^catordell'ininiicitie fra’l peccatore, e l’Altiifimo: Taciftcans per fan- 
guinem fuum,fiuequain cxhs,ftue qua interrii. La Vergine fi vanta di pro- 
canr.s. pria bocca come ritrouatrice di queda pace . FMa fumeorameo quafi 
pacem reperiens . Chrido è nomato refurrettione dcil’huomo : Cbriftus e /2 
refurreblio noftra. Sant’Epifanio attribuire Io dedo vanto alla Vergine: 
Epiph. de Auc progenitore Adam refurreftio . Chrido fu riconciliator della tetra « e 
laud.M. (j e | cielo: Erat Deus in Chrifto tnundumreconcthans /ibi. In fimigliante 
forma parla della Vergine l’accennato Epifanio : Auevniuerft terrarum 
or bis reconciliatrix . Chrido fi dille operator dell’ fiumana faluezza_» : 
Operatus cft falutem in medio teme . Della Vergine dice Arnoldo : Coope- 
rabatur auttmmultum Maria fecundum modum fuum . Chrido finalmente 
fu Redentor dell’huomo*e del mondo : Rpdemptor mundi Deus. E S. Ber- 
nardo francamente appella Maria Redentrice del mondo : Maria gratta 
piena eft t & per banc mundus redemptus eft . Chiudali o Signori ildifeorfo, 
Chrido con l'application de’ Tuoi meriti infiniti fu nell’eterno decreto 
la primiera caufa della prededinatione de’ Santi * e la Vergine con l’am- 
pio teforo de’ Tuoi meriti fu in qualche maniera caufa fecondarle coa- 
diutrice della della prededinatione de’ Santi* afferma il penderò la Ver- 
gine della ne’Prouerbijall'ottauo: Dominus pojfedit me in initio viarutn 
fuarum antequam quicquam ( aceret à principio. Dominus. Leggono i Settan- 
ta , creauit me imtium viarum fuarum ad opera fua. Ma Signori* che drade 
furono quede, e quali imprefe,* a cui vantali d’hauer dato incomincia- 
mento la Vergine ? furono i diurni decreti * e l’aire imprefe della prede- 
dinatione de’ Santi , rifponde vn dotto fpofirore di quedo palio , dicen- 
do. Idcft Dominus in decretis fuis,&pr<edefinitiontbus quibus fanftos ad gra- 
tiamj& gloriam deflinabat,mibi primatum addixit, & per me cetpit mft aura- 
re, &■ rcficere opera fua. Or fe la Vergine principiò qued’ imprefe cesi 
fublimbmeritamcnte fi vanta d’hauer impiega te con Dio dello ternani 
nella prededinatione de* Sanù:Cumeoeramcu>.ftacomponens. 

1 3 Souucngaui vdirori quel fatto darmi tanto famofo attaccato 
fra’l Re Antioco fopranomi nato Eupatore * e Giuda Macabeo Duce* 
dell’hode Hcbrea regidrato ne! capo fedo del primo libro de’ Macabei 
non vide giamai Marte ne’ tempi andati nc più fiera, ne più gratiofa vi- 
lla di queda «perche i faldati fchierati in militata ordinanza indofiaua- 
no feudi, elmi , & vsberghi doto , foife mattino veJociflìmo il Sole 
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curiofodi vederfule fccne guerriere, l’oro trasformato in ifcudi, &in 
elmi» & ecco vna marauiglia maggiore » giunfe il Sole co’ Tuoi raggi ne- 
gli feudi , e nell’ arme fiammanti d’oro, e l’arme riflettendo fplendori 
compofero vna nube cosi vafla,e fmifurata di luce, che fe n’arricchirono 
i monti» comparuero le colline, eie montagne più alce a quel diluuiodi 
luce partorita dall'oro tanteacccfe piramidi , e tanti fanali ardenti, per 
illuflrar’ eternamente quella gran giornata di Marte . Così racconta la 
Sacra Storia:^ vtrefulfit Sol in clyptos aureos refpUnduerunt monta ab eis, 

refpUnduerunt ficut lampada igwr.Signori trapala dalla lettera al mi- 
ftero il diuotiflìmo Bernardino de Bufìis quello palio fpiegando nel fuo 
Matiale alla parte 9. ed affermando primieramente, che per fole oriente 
fi debba intender la gloria beata nella diuina mente eternamente com- 
patita, foggiugne, che per i ifeudi, & arme d’oro s’intendano Chriflo , e 
Maria.e per monti fublimi i predefìinatworofleruare il miflero.dice co- 
flui,forfe nell'emisfero de gli eterni decreti la gloria a fimiglianza di fo- 
le,per far’appunto vn giorno non caduco,ma eternojeiunfe co’ Tuoi pri- 
mi raggi ad illuflrar Chriflo, e Maria; perche com’ vdifte furono i primi 
predeflinati del mondo ; ma da Chriflo , e da Maria illuflrati di glotia_> 
s’illuflrarono gli altri predeflinati, e quali monti alla gloriofa refleffione 
d’eotrambi rivenderono in quell’ eterna giornata non di Marte , ma 
della predefìinatione de' Santi: {{efulftt Sol in clypeos aureos , idc{ì in 
Chriflum s &Mariam» & refpUnduerunt montes ab eis , idefl eltQorum 
mentes . 

14 Confermarete il penlìerocon vna richiefla fatta da Dio al pa- 
tientilfimoGiob.S’eracoftui innoltrato pur troppo nell’oceano dell’on- 
nipotenza^ fapienza di Dio,enauigandoa piene veied'vnoin vn’altro 
feno delle cofe create.credcuafi di giugnere al lido fenza pericolo, quan- 
do più predo gli fourallaua il naufragio : interrompe nel meglio la car- 
riera de’ fuoi difeorfi Iddio : Quis efl ifte , qui inuoluit fententias fermoni~ 
bus impernisi ed efa minandolo con vna fchieradiqueflioni, fral’altre 
cofein quella guifa l’interrogaua : Terquam viamlux fpargitur: diuidìtur 
*Jìms (upcr terram . Giobgiichetifei pollo a decorrere del)' opere da 
cattedratico, fcioglimi qucllodubbio ; la luce del mondo , quella ch'in- 
dora il mondo, che colora gli oggetti,e cagiona il giorno, per quale ftra- 
da ripartelì , ed in qual guifa camina ? Signori quanto fia quella richie- 
fla difficile il rifaprcte fe n'addomandarete i Filofofi , perche il mio di- 
feorfo follecitato al finire non ha tempo per quello; moralizza quello 
palio Riccardo da S. Lorenzo, e fp legandolo, come fuole a fauor della 
Vergine dice,ch’clla fu la flrada,per cui fi fparfe la lu ccùpfa efl via illa, per 
quam fpargitur lux ; ma di qual luce fi parla ? di quella di cui dille l’Apo- 
àolo ; Qui lutcm habitat inacce ffibilcm , di quella di cui fcrifle il Salmilìa : 
" " " D In 
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Tr*i.|f. infornine tuovidebimus lumen . Parlali della gloria del Paradifo preordi- 
nata a Beati. Bellilfima fpiegatione Signori, fparfe Iddio fin’ ab eterno, 
come fole la luce della gloriabeata iRtentionalmente ne’ Santi , quindi 
comparuerocome Belle: Sicut fieli* in perpetua scermutes . La Brada re- 
gia fu Chnfì.Otperchc:Ipfeilfominat omnem hominem , l’altra Brada fu Ma- 
ria con l’application di fuaioterceflìone, e con lo sforzo di fue preghic- 
tetlpfa tfì via illa perquam fpargitur lux. 

15 Horcapirete vn parlare a prim’ incontro difficile offeruato da 
pip * Santi Padri : Sant’ Epifauio di Maria fauellando l’appella radice della 

Crej.Nif. o\oùar.Mariafnit radix glorip.E S.Gregorio N ideno nell’oratione de Rc- 
furrcdtione gli applaude, perche foggiunge: Maria fuit radix gaudi), e par- 
la per appuntodell allegrezza del cielo, - Vollero direi predeflinati foni* 
alberi piantati fin ab eterno nel ferttlilfimo terreno della grada efficace» 
per efser finalmente dopo vna fanta morte trapiantati nel giardino del 
ciel* empireo, e viuere aliamene fponde di quel fiume beato; o come 
frondeggiano, come s’infiorano e come fruttano nell’vno,e nell'altro di- 
ma vditori i qui perche Hanno radicati nel terreno di Santa Chiefa , hu- 
mettatodal fecondi (limo fangue del facro Agnello, per lafpcranza ver- 
deggiano; iuida vn terreno dipiùfcelta materia riccuendo gli humori» 
fembrano tutti d’oro . Qui fotto’l Ciel della fede , donde da i pianeti de* 
Sacramenti gli errati delle facre influenze prodigamente fi fpargono, 
s'infiorano di virtù; iui in vn ciel di fuoco daH'afpetto trino delle Diui- 
ne perfone benignamente mirati fruttano vna vifla beata. Qui alla cor- 
rente della diuinagratia,che pereffer feconda corre ridondante di fan- 
gue,crefcono quali cedri dal Monte Libano; iui alle fponde d'vn fiume» 
che mena acquedi gloria fi nudrifeono in eterno; ma perche gli alberi 
fpieghino all’aurele verdeggianti chiome delle lorfrondi , perche le 
fpargano di fior i,e l’ingemminò con le glorie de’ frutti è neceflaria la ra- 
dice , che fecondata dall'imbeuuto terreno lor fomminiflra gli humori * 
or quella rad ice è Maria piantata nel terreno di Chrifio.ifuoi meriti ali* 
mentano i giufli; le fue preghiere gli raffodano nella grana; le fue inter- 
ceflioni gli fanno fruttar la beata allegrezza, cioè la gloria: radix gaudi) > 
radix glorie, vdite ildiumoGirolamo, che con vn dorato periodo con- 
ferma il tutto : Quid certe mnrumfitum in rp!o;qu.m m terra eius plemtudo 
fupra omnem creaturamfit de cutus pukhrrudme ows creatura virefctt i 

1 6 Forma vna grande fchiera di fimiglianze I3 facra penna delSa- 
uio di Maria fauellando^ giutita a defci iuer l’eìerrione.e predelli natio* 

Cast t. ne nflrignefi al paragone de! fole Qup eli itla qup progriditurquaft auro • 
ra confurgens, pulcraut luna, eleft t ut Sol e b amate il miflero i or vdite. 
Prima che fuflie formato il Sole è pare di moici Dottori nelle Cluofe di 
quello palio, che le Bello quanto al materiale , cioè quanto al corpo, e la 
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quantità erano già fiate formate concreate col cielo fie fio della ftefla_» 
materia* benché piùcondenlata e piti foda;erano però informi» perche 
giaceuano lenza lume» efplendori; fiauano dianzi al quarto giorno le 
nelle come tanti artihciofi lauori effigiati dal ladiuma mano per ador- 
nare il foffirto del cielo,ma non ancor ricouerti d oro dall'aurea luce del 
fole: rapprefentauano canti doppieri con gran (immetria ripartiti dalla 
diuina prouidenza per alluminar la vafia fcenadcl firmamento : ma 
non ancor'accefi * perche non era vfcitoafar il prologo il fole ; fiauano 
come tanti fanciulli di frefco natiche per la tenerezza delle Ior membra 
nonhaueuano aperti ancor ghocchia vagheggiar le merauiglie della 
nouella natura: fembrauano canti vali deftinati a riempirli di luce* ma 
voti.perche il gran vafo del fole,di cui fi àiQciuasadmìrabileopusexcelfi, eccU.i+- 
non ancor verfaua i tefori del fuo gran lume. Raffimigliauano canti cor- 
pi organizzati» quantoallc membra» ma nonancor auuiuati* ed anima- 
ci»per fimiglianza parlando»dal raggio del gran pianetta; erano in fom- 
maftelle*ma non pur lucide, e fcincillanti: &qu<t[ì nodus in tabula, dico- 
no gli afirologi » Sorfe per opera diuina iLSole nel quarto giorno, fparfe 
in vn momento il fuo vallo lume*diIatòinampio*e fmifuratogiro i fuoi 
raggi* e fubico colorite di luce, e ricche di fplendori comparuero le del- 
le; fe il fole non compariua» ancor nelle tenebre ftarebbono feppellitele 
(Ielle, or eccoui il miftero N. la Vergine quando di fua predeftinatione 
fi tratta,paragoaafi al So\c teletta utfol. Percheicome foleappunto in ef- 
fer comparita in quel cielo eterno dalla predefiinatione.cominciòfubi- 
to a ripartir lume alle fielle de gl' altri predefiinati ; ella dié lume agli 
Apolidi ». che formano col (acro numero il miftico zodiaco di Santi 
Chiefa: ella illuflrò que’ fette primi Diaconi, che fembrarono altretanti 
pianeti sfauillanci di carità:ella dié lume a i martiri, ch'a fchiere a fchie- 
re fpargendo.il fangue di belle immagini doueuano adornar* il firma- 
mento di Santa Chiefa ; ella illuminòi Dottori, perche quali tanti Orio- 
ni» ed Arturi illullralfero l’bfcura notte dell* ignoranza , e dell' herefie;: 
quante delle in fomma fcintillarono , e fcintilleranno per l’auuenire nel 
Ciel’ empireo, cioè quanti predefiinati haueranno l’anima, e'I corpo ri- 
fplendente di gloria , tutti dopo Chrifio debbono riconofcerlo dal Sol 
di Maria predefiinata, così in (imiglianza di Chrifio dille della Vergine 
Riccardo da S. Lorenzo nel libro primo de Laudibus : Ipf a illuminai orti - 
nem hominem uenimttmin hunc mundum. Ipja, Chiofa l’accennato Dotto- 
re: Ipfa eiiain pott fiiium. eli dia lux nera , que illumitat omnem homi- 
nem . 

1 7 Belliflìmo argomento di quanto vdifie habbiamo nella Sacra 
Apncalifii », compari Ice il Benedetto Chrifio tutto pieno di gloria* e ri- 
dondante di maeltà al. Vangelifia.Ciouanni,e gli dice: Qui uicerit faciam Ap0 c y.. 
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illum columnam in tempio Dei mei , & forai non egredietur ampliai , & far » 
barn ifuper eum nomea Dei mei , & nomea Ciuitatis Dei mi noup lerufaiem » 
& nomea meum muurn . Afcolta attentamente Giouanni , e fcriua (a fua 
mano ad eterna memoria quei tanto che dalla mia bocca vdira» , colui , 
che fra le battaglie della prefente vita remerà vincitore non andrò dal fu© 
valore mal premiato ,io‘l farò colonna di Santa Chiefa,c perche non va- 
cilli.. anzi ch’alie (colle de venti, e de'trcmuoti re fida immobile, fcriue- 
rouui a caratteri doro tre nomi ; il nome del Padre mie; il mio nouella- 
mente acquiftato.e’l nome di Gierufaiem la celede.e la nueua. Sono N- 
d’accordo gli fpolìteri di quello palio nel dire,che qui della (labilità de’ 
predeflinati fi parli, perche haueua poco dianzi difcorfo della corona di 
Apoc.j. gloria nell’eterno decreto apparecchiata a gii eletti : Tene quodbabes, ut 
rumo accìpiat coronar n , cioè ,gloriam inani, e fi si , che della gloria beata 
pfìi.8. con metafora di corona dille il Salmifta ; Gloria , & bonore eoronafii eum 
Domine, €\ Sauio nella Sapienza: aceipient regnum decotis, & diadema fpe - 
Apor. 3. cjei.dc manu Domini . £ qui fi dice.* & forai non egredietur amphus ; Parole ». 

che chiaramente n’accennano il dono della perfeueranza ,e della gratia 
Ambr. finale , e’I conferma Ambrogio Ansberro fu quello palio dicendo : Quid 

A»»sb. gjj autem nomea Ciuitatis noup lerufaiem de Calo defeendemis fupcr uìQorem 
fcribi} nifi in numero fanQorum per donum Spiritus Sanati confcrtium memi & 
£ veramente fono i predeflinati colonne da coronarli nel Cielo ,,perchc- 
fono fiabililfime all'impeto del peccato , fi congiurino pure i venti delie 
pallio ni agli alTalti dell'altera colonna,e molli tutti in punto dalie nati* 
ue rrincere battano al lor piacere la Sacra mole; follino a lor voglia dal* 
le concauità de gli abiifi infernali l' Aulirò , e l’Aquilone delia concupì- 
feribile», edirafcibile ; turbili l'aria dell'animo nrannegiatada i nembi 
delle fuggellioni maluaggie;.mugilcano dentro le nubi d’vna mai com- 
polla natura i tuon i delie voci infernalfifulmini fra baleni d’vn'apparen* 
te beltà la concupifirenza j fi difpongatio dalle fquadre infornali altere' 
macchine per arietar con impeto progort ionato alle forze la (anta mo- 
le; fcuotafi la natura tutta horribilmente agitata dalla legge delie mem- 
bra, inimica giurata deila ragione «che l’altera colonna del predefiinato- 
si manterrà Tempre immobile: &foras non egredietur; ma per qual caufa ?• 
perch ctScribamfuper eum nomea Dei mei nomea meumwuum,& nomea ci-, 
uitatis noup lerufaiem. lo sò bene Signori, quali fiano i due nomi primie- 
ri,!! nome di Dio, e il nome del Padre eremo, così di commune accordo 
gli fpofitori di quello palio il nome fuo proprio è il nome di Chrillo di- 
ce Ansberto,o pur di Giesù, com’ accenna il Richelio , che vuol dir Sai— 
uatore;nomi così pelanti di meriti^heben pollone tener la colonna del. 
predefiinato inconcuiTa ; ma qual per vofira fe è'I terzo nome della nuo- 
ua Città? tanto pefo, e (odezza.il nome d’vna Città feco porta,che fola*. 

; * mente; 
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mente incifo col ferro, o pur caratterizzato con vn nero liquore poffa_» 
raffermar vna colonna, ed’immobilirla contro gli sforzi d’vn mondo in- 
riero^Rubcrto Abbate nella fpiegatione di quello luogo difeifra il mi- 
flero, perche afferma, che quello nome della nuoua Gerufalem è il nome Rub- 
di fua madre, fi come il nome di Dio è il nome di fuo padre nenie n Dei (fi 
nomen Tatrit, nome n notiti lerufaltm e[i nomen Matris , ma qual fu il nome 
della madre di Giesù? Maria, or eccoui feoperto il millcro : quando 
Iddio lauorò ab eterno con lo Scarpello del fuo beneplacito le colonne 
de* predcilinati, perche abbelliffero a fuo tempo la Cirri gloriola; acciò 
fi manteneffero immobili, vi fenile prima il luo nome, perche: Omne da- 
tura optimum, & omne denumperfeftum defurfum efi defetndais a patte lumi - 
num, diceS. Giacopo; vi pofe il nome del figlio; cioè i meriti di Cimilo iacob.» 
caufa meritoria de condigno della predelìinatione de* Santi , e vi fende 
di vantaggio il nome di Maria, perche vi applicò i fuoi meriti, così furo- 
no flabilite quelle colonne.* prededinati gli elettùChiuda con la fua au- 
torità l’argomento il Serafico S. Bonauentura della Vergine ragionan- 
do nel Salterio al Salmo nouantefimo primo : Qui acquirit grati am eius Bona»» 
agno fee tur a ciuibus T aradi fi, & qui habuerit c arai bere tu nomimi tius adno- 
tabitur in libro vita. 

18 Quinci è Vditori, ch’ella per auuifo de’ Santi Padri defcriuefial- 
legorizzara nel libro della vita, che vuol dir'appuntodellapredellina- 
tione ,così l’appellò S. Bonauentura , e ’1 Beato Tornalo da Villanoua j Bona», 
dopo i quali foggiugne Bernardino deBullis nella feconda parte del vuunl 
Marialc al Sermone fecondo : De te tnim f'irgo potefi dici illud , htc e fi liber 
vita» illud faluabitur omnis, qui inuentus fuerit fcriptus in libro vitti . Ri- 

cordareui Signori in confirmatione di ciò di quel celebratiflìmofuc- 
ceffo raccontato dal Vangelifta Giouanni all’ottauo del luo Vangelo» lo g 
Vna donna infelice da Farifei coita in fragranti crimine era data conili* 
tuira alla prcfehza di Chrido , perche dichiarane con la fua bocca quel 
tanto , che lì doueffe far di codei : Trlagifier bpc mulier modo deprebenja efi 
in adultcrioittt- lege , Trloyfes mandauit nobis buiufmodi lapidare , tu ergo quid 
dicis ; fi mode a compaifione della milera acculata il benedetto Chrido,. . 
e chiudendo per all'bora alia rifpoda la bocca , impiegò la mano allo 
fcriuere ; fi piegò, didelè il fuo di to, e con quello cominciò a fcriuere i n 
terra autem incltnansfe deorfum.digito fcribebat in terra, ma che mide- 
riefa fcrittura è quella, Dio mio ; la va moralizzando Bernardino de Bu- 
ftis ,e dice che fu vna bozza della prededinatione de’ giudi, e del libro 
della vita ; l’adultera fignifìcaua la natura humana per lo peccato origi- 
nale adulterata da Dio ;.il dito il diuino beneplacito, con cui i predelli- 
nati per la beata militia fi arrolano;la fcrittura il decreto dell’eterna pre- 
dcllinat ione;ma oflcruatc Vditori cotefla fctitturasdidcndeuad nel pa- 
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uimento del Sacro Tempio : Digito fuo fcribebat in terra . Or quedo paui» 
mento fignificaua la Vergine dice l’accennato Dottore ,. perche la Ver- 
gine ne gli eterni decreti feruì per libro, e percarta,in cui fifcrifle laptc* 
dedinatione de’ Santi: in liberatione adultera prefiguratile fi bum una natu- 
ra in peccato lapfa,quia ibifuit digitai Dei, Spiritus Sanftus fcriptor, atrameit- 
tumfuit rubeus fanguis, Chrifìi, carta autori »hi qua f cripta efi fuit di£la V irga, 
Diaria . 

19, E per vltimola Vergine fletta è Tefecutrice della predeflinatio- 
ne de' Santi, perche ella conduce l’anime in Paradifo.ellale guida perle 
vie della gratia,e dopo vn felice patteggio l'introduce alla gloria.-quincL 
hor’é detta nuuola.che guida il predeftinato perlo deferto di queda mi- 
p/ai.77. fera via deduxjt eoi innube diri; e di Maria S. Girolamo in quedo luogo lo- 
Hj.ion. fpjega, hor porta per cui Centra alla Circi gloriofa da Santa Chicfa/e/éer 
cefi porta*. Horchiauc d’oro che lechiufe porte del l’empireo-difserra da 
Alberto Padouano : Maria efi clauis aurea Taradifi*hor portinaia, ch'ai - 
Ecci. l’ingretto del Beato palaggio prcficde,dal Sauio iBeatut quivigdat adfo- 
p.rou. *- rcs raeas quotidie , & obferuat adpofies oflij mei, e S..Paolo con greca voce- 
cimiliarca rappella,che. vuol dir Teforiera» perche, con fue mani riparte 
itefori de! Cielo. 

20 Oderuatea quedo propolìtovndifcorfoattàimifleriofo deca- 
tron. 31. uiotdenoffe furrexit,dcditque prpdam domeflicis fuis,& cibaria ancillù futi*. 
Maria^iice coflui,non afpetcò l’ vfeita del Sole, per vfeir di fua cafa, ne (i 
contentò di garegggiar con l‘aurora*,ma leuofli d i notte ,,vfcì alla feorta. 
della gouernatricedeH’ombre , e godendo d ! hauer per teflimoni. delle- 
fue imprefe le delle, fece due cofe, riparti a’ fuoi domedici la preda ,e le 
fpoglie con le vittorie acqui da te in battaglia, e prouide la famiglia di 
cibo.. Signori fi come per queda donna.fi f>rouidas’jntcnde la Vergine 
così non fi può porre in dubio, che per cibo , e preda fpiegar fi debba la . 
gloria da ripartirli fra’ Santi; preda, (he con l’arco.e con le faettedell’o- 
pere buone quali cacciando ne’bofchi ,.e nelle felue, sì è , fra trauagli di 
Ccn. * 7 . queda vita lì prende, di cui fi dille: Sumc pbaretram,& arcarti . Predarla 
qual con l'arme della grada a forza di penitenze fi toglie dalle mani del 
Ccn - »i* nimico , che. la combatte ; Quarti tuli de manujlmorr&i in gladio, & arca . 
meo -, preda, che feguendo della diuina giuditia didributiua le leggi, fe- 
condo l’imprefe fatte, ed in conformità dell' eroiche attioni delle virtù , 
Jd.anh.j 6 . ^ riparte: ^eddetvmcuiquefecundum opera cius,t di più Cibariaancillis/uisr 
cibo,che s’apparecchia per nudrirc eternamente 1 Beati nella menfa del 
Cielo : Beati qui ad cenam nuptiarum agni vogati funt.. Or queda preda , e - 
Apoc. , j . quedo cibo vantali di ripartir la Vergine fra gli horrori notturni.-Dft«o- 
£ie furrex(t,deditque prpdam. Ma qual notte è queda Vditori? Ferdinando. 
Quirigo, fpiegandy lo dclfo luogo dice, che per notte il palfaggio sin— 
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tendere la morte del giudo, e predeftinatojo diligentiffima ripartitrice 
di gloria,quando al tramontar dell'anima per l'emisfero della vita futu- 
ra , che qnal fole la regione illuftraua delle fué membra , rimanti ottene- 
brato il fuo corpo; quando per l’eftinrione del naturai calore retta perlo 
gielo di morte agghiacciato il cadauero, quando in vn punto chiudonfi 
i fenfì e fi profondano in vn’abilfo d’ombre, ed’horrori gli occhi del cor- 
po,nella morte in fomma d’ vn giuflo, tutta follecita comparifce la Ver- 
gine, conforta nell’agonia, racconfola fra gli affanni, e vedendo l’anima 
iprigionata dal corpo, l’introduce nell’emisfero beato, e ripartendole a 
proportion de’ meriti le fpoglie di quella gloria immortale , e’J cibo di 
quella beata menfa, efeguifsea fuo beneficio quanto nell’eterna prede- Pron Jr> 
ilinatione fu frabilito:£>e notte furrexittdeditque predar» domefliets fuis,& 
cibarla ancillis fuis « 

1 1 Conferma la veriti dell’accennato difcorfo,quel tanto,che’l Sa- 
uio fteflfo nello fteflò capo immediatamente foggiugne : Confìdcrauit a Ib ‘d- 
grum , & emit eum , de fruttu manuum fuarum piantami uineam , fe n’andò 
quella generofa matrona adofferuar la campagna per far compra d’vn 
certo campo, ofseruò le Tue conditioni, confiderò le fuc qualità, e com- 
pcrollo , e dopo hauerlo gii comperato , con le proprie mani vi pianto 
vna vigna. Signori, che campo, e che compra fu quella, che fece Maria? 
come comperò quello campo, e qoai viti furon quefte,che vi piantò? fu 
quello campo la gloria del Cielo , dice Sant’ A gollino : Qualis ager Me , A “g. 
qua pulebritudo illmì inardefeamus ad eum poffìdendum, ipfe emm e(l , de quo *1*1.4$. 
dixtt Deus . Tulchntudò agri mecum efi ; ne fé compra col frutto delle fuc 
vifeere di maggior valuta dell’oro Hello, dice vn’ifpofitore : Ermi fcilicet, Qu ir . 
quia falutis nojìra pratium ex uifeeribus fuis fudit , e’I Padre S. Bernardo? Bern * 
Deus reiemptarus mundum , uniuerjum prptium contulit in Mariam . Ma che 
vigna : e quali fon quelte viti nouellamente piantate? piantali dunque, fi 
colciua,e lì vendemia nel Cielo? Così accennò quel P ro fera: Facier Domi- 
nus in monte conuiuium pinguium uindemia defecata , e fe bramate faper le 
viti,(ono quelle iJBeatucosì accennano i facri CanÙQKyinca fui pacifico, " Cant ' ,lk < 
in e a, qug babet populos, tinca mea cor am me efi, e vigna per appunto, che 
Hi alla prefenza diuina , è la ragunanza de’ Santi , cipolla all’occhio del 
diuino foie,chela maturamobiliflìma vigna,fortunatiflìme viri,che dal- 
la rugiada della gloriafempremai fecondate «eternamente di contentò 
verdeggiano in vn clima beato; vici, che piantate in vn terreno inaltera- 
bile, non remono d’efterdiuorate, nerofeda volpi di penlìeri men lieti ; 
viti, che ribaldate da vn fole , che non tramonta , Tempre mai caricate fi 
veggono d’vna perfetta allegrezza, e di lor fi può dire : Pitisfrondo/alf* or io. 
raeljfruttus adfquatus cflei,Sc Ifraele come fapete non vuol dir’alrro,che, 
utdens Dcttm , or quelle viti yditori piantate» ed alleuate nei fecondo ter- 


52 DISCORSO PRIMO. 

reno della gratia col fauor di Maria, quelle medefime,cioè i predeltina- 
ti ella fletta dopo vna felicifiima morte con le Tue He ile mani trapiantale 
depofitandole in quel campo, ch’è tutto d’oro.ie fa viti, e vigna gloriola 
del Paradifo:<fc/rw#x manuumfuarumplantauituìneam. 

ai ) E fe’l Demonio con le fuetempefie diflurbaffel’imprefa, cioè 
conlelaruedellefuetentationiil patteggio impeditte, la Vergine fletta 
v'accorre, reprime gli ardirle diacciandolo auualoracon Tuoi foccotfi 
l’anima trapaltente.Ponderate in pruoua di quello,Vditori,vna delle più 
calde preghiere , che ne fuoi Salmi la fciòfcritte la Dauidica penna..: 
f fatsj. Domine fac mccum fignum in bonum , ut uideant , qui oderunt me , Ó' confon- 
dane. Alro Signore refugio de’ miei trattagli, Vnico follemcorcdelle 
mie angofcie, fono così folte le fchierede’ nimici , che mi trauagliano* 
fono cosi potenti gli alfalti, che tutt’hora replicatamele mi danno, che 
fe’l voftro foccorfo non giugne , la piazza di quello mifero cnore fari 
forzata di renderfi,di gratia , o mandate dal volìro efsercito qualche va- 
lorofo foccorfo.o pur’ inalberate qualche vollra bandiera, perche mi la- 
fcioo . Voi che contrafegnafle Caino homicida , benché degno di mor- 
te in maniera , che le creature a fuo danno armate no’l danncggialfero ; 
voi « che contrafegnafle col fangue d’vn Agnello le porte hebree , pec- 
che non vi fi fermalTe la fpada vendicatrice del percuffore : voi che libe- 
rafle con vn contrafegno di porpora Raab , perche non foffe offcfa dalla 
foldatefca di Giofuè nell’im prefa di Gerico , contrafegnate con qualche 
formidabil legno queft’ anima, e quelle membra , perche alla villa delle 
vollre bandiere i nimici pieni di confufione fen fuggano : Fac mecum fi~ 
gmim in bonum. Signori di quelle preghiere, che porge Dauid.fe faper ne 
bramatel’occalìone,veladirò:!e porle quàdo perfeguitato da Saul, o per 
dir meglio dal Demonio agitator dello fdegno di Saul,andaua ramingo 
per le càpagne con la morte fu gli occbi.haueua prefentito non sò che di 
paternità del mediar Lucifero in quell’ huomo diuino.e per torli di dub- 
bioagitaua Io fdegno d’vn Rè maiuagio ; ma che legno èqnelloche’l 
(•troll. Profeta richiede ? S. Girolamo ne’ Commentari fui Profeta hfaia al ca- 
po feffantelimo fello dice.che fu Chrillto, e la Vergine fatta fua madre, 
quel legno a ppunto,che fu gratiofamente proferto ad Acaz, perche non 
remefle Tarmi di Rafin.e di Facees: De hoc ftgno quod Ma^Fjex ludauo - 
lebat accipere I faias Tropbeta teflatur. Tropterea Dominus dabit uobis fignutn 
ecce Pirgo concipiet , & paria , unde quod pronuffuin fuerat drprccatur , fac 
mecum fignum m bonum, ut uideant, qui oderunt me. & confundaniur. Signo- 
ri il pericolofo fiato di Dauid trauagliato da Saul , e dal Demonio, con- 
giurati a fuoi danni , figuraua lo fiato d’vn’anima , benché giufta polla 
nientedimeno ne’ confini di morte, Pouerogiullo deflinato al più pe* 
ricolofo viaggio, che giammai per l’addietro facelTc. Vedali invn pun- 
to aflc- 
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, to attediato da vn’efsercko di Demoni, chefortitida’ loro abi disfacen- 
do horrida pompa delle più deformi fembianze, che formar poffa (in- 
fernotto mille guife,e con miil’armi di tentationi l’affalgono, hor batto- 
no il muro della fede , e procurando con fallaci argomenti rubar la cre- 
denza de’ dinini mitteri sfanno tutto lo sforzo per diroccarlo , erender 
quell’anima infedele ; hora fcalano il fianco della fperanza e rapprefen- 
tando pervna parte vna grande fcbiera di peccati non ben purgati » e 
per l'altra la feuerità del diuinogiuditios procurano con la difperatio- 
ne diruparla nel Baratro . Signori non dubitate , fiate diuoti di Maria, e 
fperate ficuro,& euidente il foccorfo,elIa ver rà,e vi contrafegnerà con fi 
opportuni fauori, che i nimici tartarei fuggiranno confuti , cosi odierna 
Guerrico Abbate nel Sermone terzo de Annunciarione ; ponderando le 
parole di Dauid; Nos quippe habemus,ftgnum in bonum Matrem,& filium, Gu<tl> 
Signori voi che defiate come predeftinati entrar dopo vna buona mor- 
te le porte della faluezza , quando farete giunti a quel patto , due fiano i 
contrafegni della voftra predeftinatione, Giesd, e Maria . Il Crocifitto , 
e la Madre: Maria, che nell’ eterna mente del figlio vi fcriffe eletti, 
ella che nel corto della prefente vita vi procurò la gratia, ella 
(letta vi difenderà da Demoni , e (piegandoli a villa di 
quella horribile, e funefla (quadra percontrafe- 
gno della voftra predeftinatione , forzerà 
quegli a lafciar confuti l'attedio j 
e condurrà voi alla gloria. 

Amen»,. 

* 
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SECONDO- 

Della Concettione 

DI MARIA- 

Ecce ego creo cdum nouum , & terram nouum » $ non 
eruni in memoria priora . _> . 

Ifa. 65* 

L Sauiode'Saui, quelSauio Signori* che con altra 
penna non fcriffe , che dello Spirito Santo , ne ado- 
però altro incbiofiro* fuorché vna fapienza dal ciet* 
infufa,fifando confideratamente vna Hata lo fguar- 
do nella vicendeuolezza delle cole * che giornal- 
mente fuccedono * nel primo del Tuo diuino Ecclc- 
fiafic conchiufe : Nibil fub fole nonum , ntc valetquif- 
quam dictre,eccehoc recetiseft.Sappia purciafchedu- 
no, e difendali* che fin dai natali del mondo non lortifcecofa nuoua 
neH’vniuerfo , ne dir fi può quella è fiata da Dio nouellamente creata.* . 
E diffe molto bene Vditori . Vadane pur gloriofo Tolomeo Prencipe de 
gli aftrologi, perche ritrouò vna nuoua sfera ne cieli , cioè la nona* così 
veloce* e poderosa nel moto* che dietro, a viua forza fi tragga leguaci 
del fuo furore le sfere, amjfurarperfpatio d’vn folo giorno milioni di 
miglia.Si pauoneggi Aifonfo d'Aragona Rè della Spagna da gli appiattii 
della numerofa fchiera afironomica acclamato per fauio * perche difeo- 
perle il decimo cielo, che titubando fmoderatamente nel moto, il moto 
imprime di trepidationi alle sfere foggette . Vadano pur* oficruando 
i più moderni Afironomici * nuoui moti, nuoui epicicli * nuoue lidie, e 
finalmente nuoue macchie ne' piancti*e nelCielo; e facendo paflaggio 
dalle sfere al lor centro. Vantili vn Colombo , ed vn Magaglianes numi 
fegnalati delfarte nautica, perche rotte le catene porte da Alcide all’al- 
tere colonne d’Abila* e Calpe* e cancellato jl fupetbo moto del Non plus 
vltra * che feruiua a' nauiganti per freno , dopo hauer fignoreggiati quei 
valli , e fmifurati feni ddl’onde , doue fra vna mifchia di marini mofiri 
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non pria veduti ha la fua reggia Nettuno, dopo hauer'ifchernito quei 
venti, che fenza freno foffiando , tiranneggiauano il mifero elemento a 
lor voglia; vna nuoua terra difcoprirono ricca di gemme, e douitiofa 
d’argento , & oro ; ch’alia fine Vditori ne quefti Cieli nuouamente ofler- 
uati, ne quella terra ricentemente fcoperta foncofenuoue, ma inuec- 
chiate,& antiche, fin da quel primo Tenario del nafcente mondo create; 
Nibilfub fole nouum , or s’egliècosì N.e quedo denario de' Cieli fin da 
quel primo tempo s’aggira , e quella terrena moie fin da! primo idante 
comparue immobile, come fende Mosè: In principio creauit Deus cplum , GiHt 
&terram , ne d’indi in poi impiegò il Fattor la fua mano acrearcofe 
imoue.come fu i termini delle Icuole olferuano i Dottori, perche il Pro- 
feta Efaia.che pur quanto fcriflc da gli delfi tefori della diurna Sapienza 
l’intinfe, contro l’infegnamcnto del Sauio,vn nuouo cielo, ed vna nuoua 
terra promette, e cosi nobili, e perfetti, che facciano fcordarla memo- 
ria di quelli, che di prefente vegg i a mo: Ecce ego creo celum nounm } & ter - ifa. 6;. 
ram nouam , & non erunt in memoria priora ? Mi vedrei confufo nella ri- 
fpofla del prefente dubbio Signori, fe’lmedefimoSauio nelle Tue (Ielle 
parole non mi fomminillrafie l’intelligenza : Nibilfub/ole nouum , fcrifse 
l’Ecclefiade : Non fupra folem . Non comparifcc cofa nuoua fu la leena 
del mondo a rapprefentar le merauiglie dell’onnipotenza diuina, di 
quelle però, che foggiacciono all’imperio del Sole, non già di quelle, che 
fouradanno.anzi che allo (ledo Sole comandono . Signori, ditte diurna- 
mente il Cancellici di Parigi nel fermonede Natiuitate Mari* , chela 
Vergine non foggiacque nella fua formatione al dominio del Sole. Ne- Ger f. 
que enim cplefìibus conflellationibusfubieflafuit.EUa. difponendoa fua vo- 
glia del gran pianeta, e de gli altri minori, horfe nc formale vedi, e co- 
ronata di (Ielle nella gran (ala del Cielo comparifcc pompofa : Muhcr Apo c . u 
amitla Sole, capite cius Corona Stellarum duodecim . Hor fe ne fabrica 

vn trono, e circondata d’ Angeli, Io feettro maneggiando dell’vniuerfo, 
maedofamente vi fiede : InSole po/tiit tabernaculum fuum; hortoglie di pfa[ jg 
manoalf intelligenze il dominio, ed a fua voglia girandolo fa che forga * 1 
più veloce del folito ad ìllullrar l'emisfero, come dei giorno della Rifur- 
rettione fi crede ; hor frena il corfo a i dedrieri del fuo gran carro , e nel 
piu veloce corfo l’arreda , come per forza de’ fuoi meriti fuccedette fot- 
to’l comando del granGiofuè, difie vn dinoto: Ipfa /lare fecit Solerti. Ella Mcffr 
in fomma èpiù alta del Sole , anzi del Cielo dedo ,dice la Chiefa : Exai- Eccidia. 
tata e[ì fanti a Dei genitrix fuper eboros jl ngelorum adcpleflia Regina . Or di 
queda donna celede parlaua Efaia quando vn nuouo Cielo, ed vna nuo- 
ua terra promife: Ecce ego creo celum nouum terram nouam . Così ri- 
fponde il gran Damafceno nell’Òratione prima de Natiuitate; Tri- ò mi- 
rai u ura omnium mr aculorum nouum, mulier Serapbinis fublimior effi ti a eft : Dlmat - 
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taceat iam fapicntiflimus Salomon, ncc iam nihil efle fub Sole nouum affimet 
E forfè che’l prefe da S. Metodio martire , che (piegando le parole di 
Metodi Ve * >ao *° A pollolo: l’etera tranficrunt, ecce nouafacio omnia, in pedona del- 
de'puii’f.'' la Vergine difle:f//c nona funt gratti munaa.Hocrccens fub fole nouum, non 
ohm fattum.non poli fatturum,&c. quamobrcm iure optimo [atra tUa tuba in- 
*ic. lib.j .tonuit, venta tranficrunt-, ecce nouafacio omnia, E Riccardo da S. Lorenzo 
fegnendo d’amendue quelli la traccia foggiunfe : Ecce Maria fub folere- 
cens.quicquid dìxerit Salomon. Così è N. nella Concettion di Maria com- 
parile quali noua terra il fuo corpo tanto più perfetto de gli altri , quan- 
to più perfetto fu il Paradifo terreftre della reftante molle terrena ; le fu 
infufa vn’anima, quali vn Cielo, dell’alt re benché Sante tanto piùlumi- 
nofa, e più nobile; quanto fra le sfere, epiù degno, e più luminofo l’em- 
pireo: Ecce ego creo celumnouum,& tcrramnouam .Di quello Cielo, e di 
quella terra, cioè delle perfezioni del fuo puriffimo corpo, e dclianimaj 
del fecódo priuilegio, che comparile nella fua duodenaria corona ven- 
go a ragionami per hoggi. 

z E cominciando dal facratilfìmo Corpo di Maria : riferifce, c lìe- 
«aiatìn. S uc vn 'opinione il Cardinal GaJatino nel fettimo de’ Tuoi arcani al capo 
terzo, che sella è vera , fin dalie fafce il mio difcorfo trionfa . Dice que- 
llo gran porporato , che prcuedendo Iddio fin dal principio la Concet- 
tion di Maria dellinata già madre del Verbo eterno, nella formatione 
d'Adamo dalla malia apparecchiata pe’l corpo del Protoparente del— 
l’humana natura, fcelfe con gran confeglio vna particella la più pura, la 
più perfetta,e’l fiore in fomma di quella malfa, e priuilegiolla in manie- 
ra , che peccando Adamo , ella del fuo peccato non contraheffele mac* 
chie,or quella tramandata intera fempre,ed in tatta da padre a figliola 
Adamo , fin nella prefona di Gioachiino della Vergine fortunarifiìmo 
Padreterni di Mareria nella Concettion di Maria per formarne, edor- 
ganizarne il fuo facratilfìmo CorpoiCumDcus Adam plafmaret (dice co- 
fiui ) fecit qua fi m sfarti , ex cuius parte fublimiori accepit intemerata 7)1 atri s 
Mefjùe materiati , txreftduo veroeius , & fupet fluitate Adam formami ex 
materia autem mm andata Matris Meffi* fatta efì virtus, quet in nobiltor ilo- 
co. & mcmbris cor pori s Ad* conferuata fuit , qua pofì emanauit ad Seth, de- 
indè ad pios ; de indù Accedenti ordine ad reliquos , vfquc ad Ioachim , ex hac 
dcmum uirtute bcatiffima Mater Mcffix formata fuit . Quello fu il parere*, 
che portarono molti Uabini hebreùdice cofìuùe par che vi fi fottofcri- 
Diinaf. lia Damafceno,dicendo: 0 beati lumbi , ex quibus immaculatumfemen de - 
fluxit, S. Pietro Damiano, che dille: yirgmis ex Adam affumpta caro Ad* 
ftr'd'e Af macu ^ as nonadfit,e Pietro Blefenfe, ch’alludendo alla natura, e coflumi 
ScL fcr . delle primitie difle : de maffa carnis human at , qua fi de quadam uniuerfitate ? 
fpgum in modum decima: primilìu a Tdarip caro afumpta^r {acri ficaia efL 
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3 Ma che che fia dell’accennata opinione N. che all’Angelico ra- T k j-p * 
gioneuolmente non piace,quello che di prcfente vi affermo c^che'i cor- 
po facratiffimo , e puriffimo di Maria fino da’ fuoi albori fu formato; & 
organizzato compiutamente perfetto , e la doue l’antica terra ne’ Tuoi 
natali vfcì all’effer rozza* tenebrofa, & impura; anzi arida, ed in colta: al 
contrario la nuoua terra del corpo Virginal di Maria fu organizzata 
fommamente perfetta . Eraflì accinta all’imprefa , all’auuifo del Cielo la 
gran madre natura e raccogliendo quanto di fcelco * e di perfetto vide 
fparfo per la fua sfera, giunte piena di fallo per organizzar’ ella fola quel 
facro corpo : ma ritrouofii ingannata * perche più veloce, prima fopra- 
giunfe la gratia , e caminando per vn fentiero quanto più miracolofo , 
quanto più breue ; s’era già polla all’imprefa , dice il gran Damafccno : Damali 
naturarti gratia prauemt . Sciolfe all’hor la fua mano l’onnipotenza diui- 
na, erinnouandoletrafcorfemarauiglietuttein vntempo , ella della 
preparò la materia pe’l facro corpo, dice Gerfone nel fermone fecondo 
della Natiuità di Maria : Deus perfetti materiam difpofuit , ex qua corpus Gcr " 
Beat# Virginis formatimi fuit . Ella compafsò con perfetta fimmetria le 
fue membra,dice Dionigio Cartufìano nel libro primo de Laudibus:7o- c,ttut ' 
tutti corpus fuit diuinp (apienti p circino e fformatum, pulcberrimè circumcifum 
ab omm fuperfluitate, pieni (fimi, & perfettiffimi operatum .ella organizzò 
quelle membra, che doueano feruir di palagio all’Eterno Verbo, dice il 
Concilio di Bafilea nella fcflione trentèlima feda: Cumfundaret tatti jtl- confii.Ba 
tijjìmus ip[e,& ipfatn fabricaret filius Dei Tatris,vt effet Ttlaier eius in terris. 

Ella perfettionò tutta l’opera a fimiglianza del futuro corpo di Chrido , 
dice Alberto Magno prelTo'l Cartufìano : Quemadmodum corpus Cimili , AIb ‘ ***** 
quod Deus (upernaturaliter per [e ipfum formauit ett perfetti ffìmum , acque 
pulchernmum in natura,quod fieri potuit fecundum fiatimi uixfic corpus Vtr~ 
ginis ad hoc immediati formatum.Souraggmnk la natura,dice lo dello Al- 
berto nel Mariale a capi centofeffantacinque, e pretefe vendicarli il Tuo 
podo; ma redò vinta dalla gratia: Beata Virgo exijtin effe, natura fuperiore 
operante contra inferiorem , ergo [upernaturaliter fuit eius Conceptio . Sopra- 
giunfe ma pallida,e tremante,d ice Dnmafceno:N atura tremula fiat, prò - Daraarc - 
grcdi non fubfifiens,c dubitando d’elTere dall’alta macchinaefciufa.fi con- 
tentò in vece di Capitana , d’elTer Luogotenente della gratia del Cielo , 
ficgue lo dello : Natura gratiam anteuertere non e fi aufa, fcd pauhfper expe- 
ttauit. Sorfe il corpicciuol di Maria il più perfetto, che mai vfcifle da gli 
errari dell'onnipotenza diuina,dopo quello di Chrido,non vide occhio 
mortale più ben compoda mole di quella, nè ofleruò più degna fifono- 
mia del Tuo volto,dice Arrigo d’Alfia predo RicheYioiTHariaplenagratite, Entjc ^ 
optimi compaginis naturalis , fingularijfimc pulcbritudinis corporale, decen - 
tiffìnig babnudiHis morali s-, Chi ofleruò le fue petfettiom vilibiIi,conchiu- 
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CtrC fcjche ’1 parto era miracolofo, anzi vn miracolo dice Gcrfone: Si de nobi- 
litate corporis , quarti dare videtur armonica complexionis difpofitio bona to- 
quamur ,inueniemus TU ari p corpus miraculosè compofttum . Chi penetrò le 
lue eccellenze affermò che'l parto era più della gratta, che del I a na tura» 
d ice lo fleflo : Quomam qmcqutd in ea agtbatur hoc magis erat grati p quarti 
naturp . Si fofpefero in quel giorno l’infloenze del Ciclo , afferma il Can- 
cellar di Parigi, perche la Concezione, & organizzatone del fuo facro 
corpo non foggiacquealle coftellationi , ed a' pianeti del Cielo, per 
ordinario maluagi, non tramandò Saturno malinconici , e tardi humori 
dalla fua sfera , perche il fuo temperamento fu lieto , & adoperare fol- 
kciro: non piouue Gioue temperamento fanguigno fomencaror dell’in- 
fermita,perche non mai a febri.o fintomi il fuo corpo foggiacque. Non 
compartì Marte fecca, & adufla compleflione, fucina dell’ira, & armeria 
dello (degno,perche in conformità de’ coffumi fi nomò la pacifica. Non 
funefìòil Sole, com’ infelicemente albergato gli orofeopi, perche non 
lorfe il più fortunato parto nel mondo.Venere non diluuió dal fuo Cie- 
lo vana , e licentiofa beltà , perche ogni fuofguardopartoriuahoneflà . 
Mercurio non inneffò per via de gli humori cupidigia, e loquacità, per- 
che dell’oro, e del fouerchio parlare fu egualmente nimica ; Nonim- 
preffe la luna fra vna inifchia di troppo freddi, e flemmatici humori de- 
fiderio di viaggi, e di nuoui paefi, perche i fuoi palli furono regolati dal 
Cielo; non fallai irono le fquadte delle llelle con armi di vjtiofeinflucn- 
ze,pcrche non hebbe inchinatione al male;così conchiude con vna fen- 
Gerf. tenza d’oro GerfoneiNeque maliuolus influxus,cuiuslibet ex planetisMarip 
noi uifìe credcndus e il , neque cium cclcHibus coftellationibus Jubufta fuit . 
Comparue in fomma quel facro , e diuino corpo nella fua organizzatic- 
eli vbi ne P er ^ etl ^' m0)C ^ £ **' , ^ iri0 > così conchiude, e corona tutto il difcorfoil 
luprf.' * Cardinal Galatino: Statini onirici per fc [itone s habuit,quas ha bere potuit. 

4 Defcriue il Vangeliffa Giouanni Gerufalem la celefle.e la deferit- 
t:one è fupetba . Era limata l’alma Città su la pianura d 1 vn’ alto monte 
Apoc. 2i. per fignoreggiar suda quell’eminenza le foggette Prouincie : Sufìulitme 
in monttm magnum, & altum,& oficndit nubi Ciuitatcm Sar.ttam Hicrufa- 
lem. La fua figura era perfettamente quadrata , e con miglior augurio 
d’eternità , che di Roma gentile falfamente fi dille : Ffimp federe quadra - 
perche Ciuitasm quadro poftta efl . Le fondamenta erano di pretiofiffi- 
me gemme , ch’ambitiofe di foflentar quella fa era mole , concorreua- - 
no a gara nelle più bade parte dell'edifìcio : Fiwdamcntum primum iafpis, 
fccundum [apbyrus, tertium calcedonius . E quel che fiegue , le mura erano 
alte.emallìccie, epercontrafegnod’vnainefpugnabi! fortezza com- 
mefle del più fino diafpro : Habebat rtiurum magnimi , & altumex lapide 
iafjpide . Eran le firade, ed i palagi non di ruuido fallo , o di vii metallo», 
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ma d'oro: Ipfauerò Quiitas aurum mundum - Le porte finalmente erano 
fabricate di perle : Et ftngulp portp crani ex ftngulis margaritis . Signori sii 
l’entrate di quelle porte io mi fermo per vagheggiarle , e perche di mar- 
garite le porte * e non più torto d’altra materia forfè più pregiata * e più 
nobile? non farebbe rtato più proportionato il diamante , così fino di 
tempra* che gareggia con la materia de’ Cieli, così rtimato, che non ha 
prezzo? non farebbe rtato più fuperbo il carbonchio, così lucido, e fein- 
tillante , che fra gli horrori notturni fembra vna rtella , od in ofeuri luo- 
ghi racchiufo fa l’vficio del Sole ? qual dama per vortra fe in vn fuperbo 
feftino non {limerebbe aliai più vn branchiglio rempellato a diamanti* 
per farne feudo al fuo petto,che vna filza di perle, per attrauerfarla al fuo 
collo? QualCaualliere mantenitore, ocompetitor d’vnagiortra non 
gradirebbe molto più vn zodiaco di rubini, eh vn cintiglio di margarite 
alle tempie ? Qual mano vaga di vederli imprigionata fra gli ori non fa- 
rebbe più vaga moflra , facendo balenar fra le nubi de’ luoi candori za(~ 
firi, e diamanti; che facendo pompa d’vna pallida perla? E pur la celefte 
Gerufalem, che fembra negli ornamenti vna fpofa : Vidi Hierufalcmficut 
fponfam . Così ricca fin nella più vii parte de’ fondamenri*ch’a limiglian- 
za di Tiro lì potè dire: Fundata eratin pulebritudine . Quella fabrica le lue 
porte di perle, o vogliam dir margarite : Et /ìngulf pori gerani ex margari- 
tis ? E perche ? Signori tralafcio il litigio* ch’ancor lì mantiene indecifo 
fra’l pregio ,c le pretendenze di quelle gemme; il figurato dell’ accenna- 
ta vifione difeoprirà ifmillero. Quella ricca Città tìguraua la Vergine, e 
pr-cifamente il luo corpo, dicono i Padri, le fondamenta di gemme fu- 
rono i Patriarchi ; le mura di diafpro, la nobiltà del legnaggio ; la figura 
quadratala perfetta lìmmetria degli humori; le rtrade,ed 1 palagi d oro 
perfetto, le lue facratilììme membra; e le porte, la Concettione, per cui 
entrò alla vita, or tre conditioni ha la perla fe ben l’olTeruate.per le quali 
fopra tutte l'alrre gemme s’auanza : ella primieramente è figlia dell'Au- 
rora * non riconolce altra madre quello nobil vezzo della natura * che la 
madre del giorno ; non rinafee fotto altro orofeopo , che di luce * non è 
auuolca in altre fafcie*o riporta in altra cuna* che di fplendori, e perche 
non afiìrtono a lolenneggiare i fuoi natali le ftelle, vantali d’efler fauori- 
ta da i primi raggi del Sole. Per fecondo la perla ha i fuoi natali perfetti, 
l’altre gemme nel racchiufo delle lor madri fi formano a poco a poco , 
ne giungono alla naturai perfettione fe non con lunghezza di tempo, la 
perla ha la fua Concettione compiuta* lo lìelTo è l’orofcopo della con- 
cettione , che della nafeita , perche nello flello mattino è generata , & è 
partorita, ne fi diflingue la fanciullezza dell'età più adulta . Per terzo la 
perla nafee lucida, e pura, l’altre gemme per pregiate che lìano li raccol- 
gono rozze , anzi che auuolte iu vililfimo fango , non rifplende il dia- 
mante 


40 DISCORSO SECONDO. 

mante fefartefice non impiega l’ingegno , e l'arce in polirlo ; il carboni 
• chio , il zaffiro , Io fmeraldo , il rubino non lì diftmguono dalla popolar 
turba de gl’alcri fallì , fc dall’indudria non rlceuon il ludro, ai contrario 
la perla nafce fra le conchiglie tutta lucida, e feria ; ne riconofce dai gio- 
ielliere la fua belta,tre conditioni Signori.che fegnalarono a marauiglia 
la Concettion di Mariajgli altri Santi furono concetti quali ruuidi fallì, 
o pur quali gemme , ma ordinarie , desinati veramente alla gloria , ma 
attualmente immerfi nell’ofcuritd del peccato , che non contento del* 
tot. ). l’anima li trasfonde parimente nel corpo : Vottcm illam tenebro fus turbo 
poffideat . La vergine fu concetta nell'Aurora della gratia : Secondaria- 
mente i corpi de gl’altri Santi, benché future gemme del Cielo;fono im- 
perfettamente formati per fabricar’ il corpo d’ vna donna, & organizzar- 
lo in maniera, che lia dilpofio ariceuer fan ima; (lenta l’ordine della Na- 
tura, dicono i Filofofì per lo fpatio d’ottanta giorni; il corpo della Ver- 
gine , come margarita fu velocemente formato , e vantaggiandoli nella 
celerità fopra gli altri,tutte quelle perfettioni , di cui fu capace partecì- 
GtUtin. pòdice il CardinalGalatino.-Sram» omnes perfeftiones habuit.quas baberc 
potuit. Finalmente tutti gli altri corpi fono effigiati dalla Natura rozzi , 
ed impuri, macchiati del fomite del peccato, e rauolti nel fango d’vna 
Rom. 7. na cural inchinatone alla colpa . Quinci S. Paolo: Video legemin mtmbris 
meis repugnantem legi mentis me <* captiuitatem me in le ge peccati . Il Vrrgì- 
nal corpo di Maria fu concetto libero affatto dal fomite del peccato, c 
fin dal primo i (fante fudefiinato ad effer’ organò dello Spinto Santo , 
Gcrf me. come dille Gerfone:Cf/efle illud orgamm dixeris potius: quatn terreflrejion 
B.cantic* naturajedgratìa. Proua a fufficienza s’io non m’inganno tutto 1 accenna- 
to difeorfo la fola etimologia del nomedolcillimo di Maria, che fecon- 
do alcuni vuol dire (lillà, vel gutta maris; or ditemi intendenti, qual eia 
la fiilla, o la goccia del mare, fe non la perla, che quali dilla appunto dal 
feno dell’ Aurora fra le ruggiade gocciando cade in grembo alla madre 
perla,e diuien margarita?così oderua eccellentemente vn’accurato fpo» 
Alcaf. Ap. fitor dell’ Apoca lidi: Maria flitìa maris appofitum nomen ad denotandiiM 
unionem,qui ex gutta cgleflis rorisinmari glaciantis conflati#, & unto etìam , 
fine margarita efl ipfum V ir girti s nomen. Ma vdite il Sauio ne’ fuoi Prouer- 
,rou *'• bij : Mulicrem fortem quis inuenietprocul, & de ultimis finibus prptium eius. 
Leggono i Settanta : Longè ab unionibus pretium eius . Suggella tutto il di- 
feorfo Riccardo da S.Lorenzo nei libro fedo : Maria eil prptiofa illa mar- 
garita, que quaft fmgularis introducane integra carne, & fpiritu. 

5 Fanno i Santi Padri vn curiofo quelito intorno al Paradifo tetre-’ 
• dre,& è fe il fulmine della maledizione primiera, fcagiiato dalla giudi- 
Qtn. }. tia diuina giudamence fdegnata dopo'i peccato ; Maledica terra in opero 
[ho t fpinas , & tribulos geminabit tibi. Se quel fulmine dico colpire, o pur 

trala- 
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tralafciaffe il Paradifo terreflre . Filoffeno padre antichirtìmo riferito da 
Moisè Barcefa Siro* e Io fleffo Barcefa nel libro de Paradifo al capo di- 
ciafettefimo^ altri fon di parere che nò,e'l primo, cioè Filoflcno diile: 
Taradifì piante nequaquam fubiettg (mtexecrationi,& damnati onì,c dico- 
no molto bene, perche tutto Io lluolo de Padri antichi, concordemente ' ep ' 
afferma ,cheì Paradifo terreflre non fu fopraffatco dalt’acque del gran 
diluuio , ma o forte per l’altezza del Zito più d’ogn’altro eminente , o per 
particolardifpofitionedelCielo, che’l preferuò , fi mantenne ficuro 
dalle difgratie fra quegli affedij dell’ onde , e tiene così certa quella opi- Au „ 
nione S. Agoftino.chenel libro centra Pelagium,& Cartelli um al capo 3 
ventefimoterzo hebbe iàkc-.Varadìfum e[ie fida Cbrifliana non dubitat. Et Alcinj 
Alcimo Padte»e Poeta non men famofo,che antico cantò. 

Termanet eterno conclufus lìmite , poflquam bine 

Exciditexclufus primpui criminis aulì or. 

Or femantien’ ancora le fue bellezze , dunque non fu maledetto. Ma io 
foncuriofoVditori , edell'accennato priuilegio vorrei penetrar la ca- 
gione, fiendefi dalla diuina bocca lamaledittione fu la circonferenza 
tutta della mole terrena, e parendole forfè troppo angnfto per la (ua_, 
raaluagiti il globo di diacennoue mila miglia d’ampiezza, qual’è la ter- 
ra , trabalza , e fi diftende per ogni luogo, giugne al mate , e'i conturba, 
percheda placido, e tranquillo il rende piazza d’arme de’ venri,e (lecca- 
to delle tempefte; giugne all’aria, e di lucida, eferena la trasforma in 
ifeenadi fulminee di baleni; arriuaal fuoco,e l’arma di (degno a fulmi- 
nar con le fue fiamme non meno i poderi, che le vite mortali ; Co rmonta 
alle sfere,el’imbeue di velenofe influenze, perche fopra i miferi vmenc-i 
le fpargonoifin’ alle delle, eda! Sole tolfe gran parte de’ Tuoi naciui fplen- 
dori , dice S. Damiano : multa fyderum luce detratta , e nulladimeno nel Dami*!», 
terreflre Paradifo non entra, or per qual caufa.omiflero? forfeperlo 
peccato d’Adamo? maildifaflro fuccedette nel Paradifo ; forfè perla 
beiti degli albe» i , e delle frutta ? ma il vietato pomo maturauafi dentro 
de! Paradifo, e nel centro? forfè per caufa del tencatore?ma quelli diè gli 
artal ti nel Paradifo, e non fuori; forfè per ragion di Dio, che male dille? 
ma fu parteggiando pe’l Paradifo ; fe dunque tutto ’l male così di colpa , 
come di pena fuccedette fra Icdehcie del Paradifo/equel giardino (lef- 
fo fomminiflrò la materia alla colpa , Iddio immortale , perche la terra 
tutta, anzi tutto’! mondo vien maledetto ; maledilla terra in opere tuo , e’i Gen. *. 
foio giardino, doue fu il male non gii ? Signori accennano la ragione di 
quefto priuilegio alcuni Santi Padri , chedicono , che’l Paradifo rerre- 
ftre nudriua quell'albero, e quel legno, di cui in proceffo di tempo fi do- 
ueua formar la Sacrosanta Croce di Chriflo, cosi affermano l’autor del- Auft hift. 
la Storia Scolatlica. Nicolò di Lira fui capo quinto di S.Giouanni, Dio* Lynn. 
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nigio Cartufìano allo fletto luogo. Godcfredo Viterbienfe alla 1 4-parte 
delle fuc Croniche, la Storia Auguftana conalcriaeparcheraccenniil 
metro di S.Chiefa,che antazlpfe lignum tunc notami damna Ugni, vi folue- 
rct,nè vi rechi marauiglia il fatto Vditori,o vi paia impoffibilcjper cau- 
fa forfè, che niuno fia ancor entrato nel Paradifo terrette; Perche S.Giro- 
lamo Dottor così claflìco, che la fua fola autoriti pefa per mille, nell’E- 
piflola qtiartaad Ruflicamhebbeadire, che’l fiumeFifon , ch’hoggi fi 
chiama Gange: multa genera pigmentorum dcTaradifidicitur fonte deue- 
bere,e S. Alcimo Auito nel libro fecondo fopra la Genefi dello fletto 
fiume cantò 

Oeciduas pulebro , quas fpargunt fiamma luco 

Tralabcnsfuratur opes , & gurgite noftrum 

Ducit in auxiliutv • 

Anzi che Lorenzo Anania nella fua fabrica del mondo s’innoltra, c 
defcriuendo’l corfo del fiume fopraccennato l’introduce corteggiato 
nelle fuefpondeda germogli , diuelti dal Paradifo, e precifàmente dal- 
l’albero prohibito : H ebrei , strabe fque prò certo putant buius effe fruBum , 
quem ! ator bumani generis Adam tanto fuo,& noflro malo deguftauit ; Ma 
più al propofitodituttiilfopranominato Girolamo afferma, che fal- 
lar del Timiama fopra ’l qualefi bruciaua P incenfo era di legno del Para- 
difo terreftre ; or fe fabricoffene vn’ Altare (imbolo della Croce , perche 
fabnear non fe ne poteua la fletta Croce . Vdite quel che dice la Chicfa 
della Croce del Redentore :Hac efì arbor fanUiffmain par adifi medio fi- 
tuata . Se dunque nel feno del Paradifo terreno fi nudnua queff albero 
fortunato, con ragione lo fletto Paradifo non fu maledetto; argomenta- 
telo dalle parole del Sauio , che parlando d’vn certo legno, o albero, di- 
ce : bencditlum lignum, o con altri: benedittum fuit lignum per quod fit infli- 
tta. Cantaguzeno,S. Bonauentura.Olchot, S.Girolamo, S.Crifoftomo,e 
cent altri perquefto legno intendono la Croce del Redentore; or fe fu 
benedetto in radice l’albero fomminiftrator della Croce, fu parimente 
benedetto il Parad fo , che nudriua queff albero, e come doueua etter 
berfaglio di maledizioni vn terreno, che alimenta ua con fuoihumori 
lo firomento, la miniera , il canale e’I teforo di tutte le benedizioni del 
mondo? or difeorrete meco N.qual priuilegio vi par più grande nudrire 
vn’albero,dalla cui propaggine trapiantata in vn’altro terreno dopo’l 
corfo di tanti fecoli fi doueua formar la Croce , ouero alimentar col 
proprio fangue, e col latte vn Dio fantificator della Croce ? fommini- 
ftrar materia ad vn legno, che non doueua etter’ il Redentore , ma ttro- 
mento d iuifo.cioè non animato della Redentione, ouero formar con la 
fua propria fo danza il vero, c reai corpo del Redentore ftromenro ani- 
mato, & hipoflaticamentccongiunto? Vergine benedetta, Paradifoani- 

mato. 
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*nato,vcra madre del Saluatore.il voftro pregiatifiìmo fangue fcelto dal- 
lo Spinto Tanto formò, e generò ilfacrofanto corpo di Chriflo : Quod Luc n . 
enim nafcetur ex te fanffum vocabitur fìlius Dei, il voltro latte nudrij Se ali- 
mentò le fue membra : Sola Virgo laftabas vbere de cielo pieno ,■ e vorrete EccU 
contendete, che’J fuo corpo fantirtlmo non forte benedetto a rtmiglian- 
2a del Paradifo terrertre ? fu benedetto, e più che benedetto N.e fi come 
il Paradifo terreno in virtùdella benedittione , forfè foin mani ente per- 
fetto,ne fu penetrato dal diluuio.cosi la Vergine.e’l fuo fantifllmo Cor- 
po, come benedetto dal Cielo fu organizzato fommamente perfetto, 
ne foggiacque all’mondationi del fomite dèi peccato : vdite il Patriarca 
Domenico, o chiunque altro fi fia nel trattato decorporeChrifii, che 
parlando del corpo della Vergine dice : Cuius terra ide(l Maria Virgo nun- Traft de 
quam fuit maledica x fe l'accennata autorità non vi balla , vdite il fratei- cor P- Chc - 

10 di Pietronella fuaflotiaferitta da Chierici dell’ Acaia : Sicutprimus And.Ap. 
Udam formatus fuit ex terra antequam e (J et maledici a, ita fecundus ^idam 
formatus fuit exVirgine nunquam maledilla* 

7 Vide granmarauiglieGiouanni in quell' Ifola fortunata dell’ A- 
fia, vditene vna (ola Signori, e per lo fiupore inarcherete le ciglia. Vide 
vn nuouo Cielo,& vna noua terra l’Apoftolo da Dio nouellamente for- 
mati , che vfeiuano all’eflere : Et vidi Calum nouum , terramnouam, al Apoc ‘ u " 

comparir di quelli, non altrimente che l’ombre al comparir della luce , 

11 vecchio cielo, e l’antica terra difparuero: Priwnw enim calum, & pri- 
ma terra abijt, ma quel che più imporra,que(la terra non hauea mare:d^ 
mare lam non c/2. Signori tutte l'altre marauiglie fiano rimelfe al tribuna- 
le del voilro ingegno,quello mancamento d’acqua , e di mare mi reca-, 
gran marauiglia , e perche fenza del mare la nuoua terra ? Può vagheg- 
giar l’occhio in quella vita mortale elemento più bello, e piùdelitiofo 
del mare, qnal’hora dall’aurc foaui leggiermente increfpato gareggia 
con la bellezza del Cielfereno? Ritrouafi miniera, òteforo più doui- 
tiofo dei mare, continuo fomminillrator di coralli, di petle,e di quanto 
ha di vago lollro ,e la porpora ? fperimenta l’humana neceflità cofa più 
vtile,anzi più necertana del mare, per lo cui dorfo traggonfi fin dalle più 
remote Prouincie gliaromati,gli odori, i séplici, e quanto fia necertario 
perla falute del corpo humano; perche dunque fenza del mare la nuoua 
terra :Vidi terram nouam.& mareiam non eftf Signori io non porto com- 
pitamente rifponderui prima, che mi d jfcreda.fe nel principio del moti*- 
doil Paradifo terreflre forte, o non folle inondato dall’acque. Quando 
Iddio nel primo giorno creò la terra , la creò tutta immerfa nell’acque : 

In principio creauit Deusc$lum,& terram, & fpintus Domini ferebatur Jupcr Gen ' 
aquas . L iminer fe,e fepellì, dice S.Ambrogio nell’acque, per diuifare a i 
mortali, ch'ella fin dal principio fudellinataa naufragi).* *4 principio cui- Ambt * 
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dnmfuo divinata naufragio, & ecco’l dubbio N. quello elemento dellac-- 
que, il qual fopranatando ricopriua per ogni lato tutta la circonferenza » 
terrena, prima che nel fecondo giornofofle ragunata in vn feno, ricopri - 
ua parimente il Paradifo terrellre ? Nò rifpondono alcuni Padri , perche ' 
quello amenittìmo luogo era (lato già nel primo giorno formato,quan- 
do iddio con la fua virtù crcatiua tratte il Cielo, eia terra da gli abifli 
del nulla , che fu appunto nel primo giorno , all’hora dicono quelli , per 
opera dell’onnipotenza medelima il Paradifo comparue , e quel ch'im- 
porta compiutamente perfetto, e in confeguenza fìcuro dall'acquea ». 
Gran priuilegio N. naufragaua tutta la gran mole terrena affogata nel- 
l’acque , e’1 Paradifo terreftre fotto vn iereno Cielo compariua capezza - 
to d’herbe , e ricamato di fiori; iui fra gli horrori dell’ondefouerchiantij 
Ccn ' era ogni cofa contufa,& informe: Terra antera crat inani: , vacua. Qui' 

la verdeggiante chioma de gli alberi compariua,quali di tante gemme»- 
intrecciata di frutti; e cempellata diiiori ; iui fra vna battaglia di venti , 
che tiranneggiauano l’acqua s’ergeuano fonde acontrattar con le sfe- 
Barn re ’ < f u ‘ al ^ 0,ce *’ ato de’zeffiri * che dolcemente fpirauano , rideuano i 
prati, e giornata famiglia de gli alberi. Così afferma S.Bafilio nel fuo- 
Efamerone,e’l conferma il dottiffimo Caterino, che dice: Ktriffimè ere - 
scn.‘ m ** dimus ab micio Jdeft prima die non terna, quia tenia dies non flit vcrè imtiunt' 
fuiffe piantatura Taradtfum ,e fgombrando il dubbio dett’acque per tutto- 
ttefe immediacamente;foggiugne:Non ob[ìatautem aqua: tenia die à facia 
terne remota: fui fsè : aquarum enim regio Taradi/um non attingebat . E vera- 
mente N.chi ben’ ollerua le parole Molaiche: Tlantauerat autem Deup 
"Paradifum voluptatis a principio. Non sò come per principio polla inten- 
dere il terzo giorno , già che del primo hauea detto : In principio crcauie 
«en-i* jp f us Cxlum,&? terra in. fit eccomi alla rifpofta del primo dubbioja no- 

na terra da Giouanni veduta per (entenza di molti , come già vdifte , li- 
gnificarla Maria, e’I fuo corpo, or quella terra non hauea mare;per dar' a 
conofcere , che’l corpo Verginal di Maria fin dal primo ittante di fua 
Concettione fu com’ vn Paradifo terrellre non inondato dal peccato 
originale . Appena Signori nel racchiufo del materno feno comparifce 
la picciola mole deH'humano corpicciuolo concetta, che fubito è inon- 
data dall’acque deH’humanemiferie, perche dicono molti Teologi, che 
in virtù della generatione nel primo ittante della Concettione fi traf- 
fonde nel corpicciuolo vna qualità morbifera, e contagiofa, in pena del 
primo peccato tramandata da Adamo ; quetta come fe fotte appunto 
l’elemento dell’acque in quel primo giorno, circonda, anzi inonda il 
corpo, & è fi velenofa , e maluagia, che’l contamina tutto, contamina il 
fangue, vitia il cerebro, macchia gli humori, debilita il calore, difformi 
il corpo,ed in fomma per tutto il fuo veleno trafmette;e che lìa vero l'm*. 
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ermi tà, che fouentecon replicati aflalti d’vn diramerò, e troppo acce- 
fo calore abbattono la rocca della fatate, le guerre inteflinc de gli humo- 
ri contrari, ch'hor caldi, hor freddi, hor humidi, & hor feccbi fra fe Adii 
azzuffandoli conturbano la Republica delle membra, le tempeUedclfi- 
rafcibile,e concupifcibile, che nel golfo deliamente gagliardamente 
foffiando con infelice naufragio fommergono la ragione; da qual caufa 
fon originate/e non da quella maluagw qualiti,o alrra cofa cquiualen- 
te, che fignoreggia nel corpo? buona nuoua Signori, il corpo deila Ver- 
gine fu priuilegiatOjeg! i fu formato come la nuoua terra foura dell'ac- 
quedicosì peftifero mare, cioè fenza’i fomite del peccato.* vdire S. Pie» 
tro Damiano nel fermone dell’ Aflimtion di Maria: VirgjtnisexAdam 
ajfumpta caro, Ada macula non admiftt . Dirò di vantaggio, fu concetto, c 
formato com’ il Paradifo rerreftre.Perche accelerando i’organizzatione 
l’onnipotenza,ben pretto tutte quelle perfettioni contrade ch’ai più no- 
bil corpo dopo quello di Chrifìo,fì conueniuano,com’aflferma il Cardi- 
nal Gìtetiao:Nece{ptfuitmateriaw Beau Firgtnts (lantemtnfua Concepitone 
omnes perfediones^uas babere potuti forti tamfutfk. 

8 Cosi è Signori il corpo verginal di Maria coroparue nella fuacom- 

pofitione perfetto in ogni cofa , perfetto nella materia, la qual fu appa- 
recchiata^ organizzata con gran miracolo, dice Gettone: Deus mate- GcrC 
riatti difpojkit. Perfetto nella forma, perche quale ilatua del Cielo fu con 
fìngular fimmerria da Dio (colpita dice Ararore ; c A Deo fculpta flatua Arat 
reSè deferipta, perfetto nel rempo:perche giunte alla perferrione organi- 
ca prima-dell’altre donne,diceil G alatino: f latita perfcftioncs habuit^uas G»ht. 
habtre potuti . Perfetto negli humori, perche non foggiacque ad infermi- 
ti dice S. Agoftino.*/» ea non fuit languor naturp. Perfetto nel moto, perche Aug. 
traffe il Cielo a vagheggiarla dice il Sauio -.Quampulchri [untgreQustuiin ■ ° nt -7. 
ealceamentis , idefì in ealceamentis carmi , glolaGerfone; perfetto negli Getf. (tu 
/guardi, perche lì rafiimigliauano alla colomba: Oculi tui columbarum , fi* dc conc * 
nalmente in ogni cofa perfetto. v . . 

9 Quinci è che i Sanri Padri variando Tempre con gloria le fimi- 
glianze, hor raflìmigiiano il fuo corpo all’oro, come Taumaturgo : J2#c- ceìr? 
tùs auro , quamuis purgato purificatum magis corpus , hor alla Luna, come il 
(Serfcme fu le parole di Giob : Lunamincedentem dare quo ad eius camera ». 

Hor* alle (felle come lo delio: Maria corpus (utt>vt (Iella formatura. Hor al 
Sole com’è lamedefima preffo Birgitta: Anima, & corpus meumpurior a BiIEÌt * 
funt Sole , & mmdiora funi fpcculo . Hor’ allo fletto Cielo come il tape’ ac- 
cennato Getfone ; C plefie dixeris almd organumpotius quam terrefire ,efi- Gcr£ 
nalmente da tutti terra nuoua, e Paradifo animato, come nel tema: Ecce 

ego creo terram nottam t idefl corpus Marta. 

i o Ma che diremo dell’anima ^Signori fu vn luminofo ,e perfetto* 

Cielo:. 
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Ciclo: Ecce ego creo ctdum nouum . Vadane purgloriofo il Cielo riccodi 
tanti fplendori, quanti o nella chiarezza d'vn dì fereno,o nella fcenad’v- 
na {iellata notte 0 veggono, {pieghi Tuo manto di fino azzurro, e dilfio-. 
guendolo a fiorami d’oro/aecia vaga pompa della fua gloria a mortali::, 
riparta per lo retaggio del morto fole il vallo patrimonio de’ funi fpien- 
doriallefidle , e delle fpoglie del fuo gran lume veli iti di luce faccia»* 
comparir mille lumi; fchicri armati di raggi a {quadre a {quadre i Cuoi 
attrae tramezzandoti! vn zodiaco di flelie,prefigga vn fer.tiero lumino- 
lo al Gigante del Sole jammetta ai principato delle {ue sfere i pianeti , e 
lor confidi Terrario deU‘influenze,pcrche’l ripattano con prodiga mano 
a' mortali ; inchiodi ne gli eftremi della Tua gran ruota due poli, perche 
reggano fenza errore la gran velociti del Aio moto; muouafi dall’orto 
all’occafo.o dall’occafoalTorto, col motonaturale.ocol ratto, dimon- 
fìrandofi in tanti lecoli nella maggior incoflanzacofiante;che dal prin- 
cipio non fu cosi , egli nel primo giorno fu creato da Dio : in principio- 
aeauit Deus Celum . Ma vedouato prima , che fpofato col Sole , priuò di 
luce , & moderato di Delie, lenza moto, e fenza attiuiti influlfiua, cd in 
breue rozzo,ed o/curo, dice nel capo terzo de baprifmo Tertulliano: 7>r 
flis abyfjus , & cplum rude . Non così l’anima della Vergine fembrò vn 
Cielo j ma che fu fidante del l'effe re comparue adorno di pianeti# e di 
{ielle mifiicbe; perche il fole della grafia giuftificanteji pianeti delle vir- 
tù Cardinali^ Teologai i;il zodiaco delle gratie dello Spirito satolle (Iel- 
late immagini delle virtù jl’vno, e i’alcto pollo delfamor di Dio, edel 
pro{finK>;ilI.ucifero,e TEfpero della fcienza naturale,e diuina; il moto 
della volontà verfo'l fuo Creatore;e quanto defiderar fi può in vn Cielo, 
tuttofo quell'anima fanta fui bel principio di fua Concettione fi vide, 
ed in pochi accenti fu creata, ed infida nel corpo,libera dalle tenebre del 
peccato, Se adorna di grariofi fpkndori, così accenna S. Agofii no : Quis 
potuit in eius anima locus effe vitiorum > quando ad Carli vicem continentis om- 
nia Domini templum effe£lae{l,z\ grande Alberto nel Manale: fecunda die 
’ pofttum,& firmamentum in medio aquarum,quod kabetflellas fixat in fui or- 
namcntumbpc eflrirgoMaria, .■* 

ti Diafi principio a prouar quanto s’è detto dal pitrmilleriofo , e 

forfè più bizzaro difeorfo, ch’vfciffe dalla bocca del parientiflìmo Giob. 
Difcorrc quello gran r.umedi patienza di fua Natiuird , e Concettione, 
e formando vn centone di maleditrioni , epercosìdirdi beftemmie, 
quali che feordaro affato fi fia deh’ inuitta fua patienza, prorompe a di- 
re.- Tereat dies in qua natus fum, & noxin qua dtftum efl conceptus t fi homo-. 
ncEiém Ulani tenebro fus turbo poffìdeat-.ncncomputeturin diebus ami,nec nu- 
meretur iu menfibuufit nox illa Jolitaria, nec laude digna , makdicant Uh, qui ' 
mdeditunt dici, qui parati funi fufeitare leuiatban , objwcntm fieli se caligine s 
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tìus, expcftct lucem , & non vidcat:ncc ortum furgentis aurora . Perifca pur 
quella notte nella qual fuccedette la Concetrione dell'huomo; fia berfa- 
glio infelice di turbini , che diuenutibriarei dello fdegno la fcrifcano 
con centuplicate braccia di fpefli fulmini,ferua di fcena alle tenebre^ di 
teatro a gli horrori,doue lotto habiti horrendi mutuati dall’ombre rap- 
prefentin le lame fanelli fpettacoli.e fpauentolì fucceflì.trafcorrano per 
lo fuo campo comete infaulle, minacciando con lo fdegno dell’anale 
guerre , le pelli , e le caredie; cancelilì con le più nere linee d’ vn’eterna 
feordanza da gli Annali del Mondo , c com’ indegna di lodi , anzi d'im- 
properi digniflìma.annienrata non comparifca fra’melì.fciolganfi tutte 
le lingue componendo vn lugubre concento di funelli carmi per male- 
dirla; e le llelle, che nel ciel’ottauo patteggiano in pena delle tramàdate 
influenze , lì feppellifcano in vn’eterna caligine . Signori è l’antico Giob 
coftui, 0 pur egli s' è trasformato in vn’altro? e l’efemplar della patienza, 
ò pur’ è vna furia d’inferno , non ha molto, ch’in vna vniuerfal congiura 
de gli elementi, de gli huomini, de’ demoni , e del mondo tutto contro 
lui (labilità ,dimortròvn’ animo inuitto, ed vna tolleranza infinita, ed 
hora proilergata ogni patiéza, par che beflemmifs’armano i Sabei.egli 
rubano la numerofa greggia de giumenti , e de’ buoi ; irrompono i cal- 
dei , e fanno improuifa preda de’ luoi carnei f; fpiccafi il fuoco dalla Tua 
sfera.e con vn diluuio di fhmme,peggio che non fe di Sodoma, incene- 
rile in vn momento i poderi , e le pecore; lì fcatenano i venti dalle lor 
tende , e lotto le ruined’vn abbattuto palaggio feppellifcono l’amata», 
fchiera de’proprij figli, e fembrando forfè cosi gran tempefla troppo 
benigna, armali l’inferno tutto conrro’l fuo corpo , facendo di tutte le_» 

Aie membra vna piaga, ed egli ad onta de gli elementi difeompofli com 
ponendo gli affetti , ratterenando in mezzo d’vnacosì fiera tempefla il 
iembianre,a difpetro delle difgrarie in benedittioni fifcioglie,e facen- 
do comparir fra le pioggie delle difgrarie l’iride d’vn ben comporto par- 
lare, coli fauella: Dominus dedit , Dominus abflulit , ficut Domino placuit,ita Iob 
fattum eflifìt tiomen Domini bcuediilum. Ht hoggi filando nel tempo di lua ° ** 
Concetrione lo lguardo,malcdicc,e belìemmia: pereat nox, in qua conce- 
plus e(i homo? Signori.-Si marauigli pur Brencio fatto leguace de gli Ana- 
batirti , ch’ardirono di condennare il nollroGiob d'impatienza, ch’io 
manterrò fempre con i Dottori carolici il fuodilcorlo per lanto ,e mi- 
lleriolo. Maledille la notte di lua Concetrione, perche affisò lo (guardo 
nelle miferie del peccato originale , che’l mifer’ huomo nella lua Con- 
cettione contrahe : coli rifponde S. Tornalo d’ Aquino feguitato dalla». 
Teologica fcuola; malcdixit Iob propter culpam originale™, quarti nafccndo s ' TI,ora * 
contraxit,& propter confcquentes panahtates. E come poreua non fu Imi- ’ 

nar con la lua bocca contro quella notte vditori , fc la vide così infaulta, 

che 
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che per altro non fchieraua le llelle , fe non perche affalderò con arme 
d'eterni infortuni] infu l’vfcir della vita i mortali , fe l'olleruòsì malua- 
gia* e di mal talento , che vomitando per gli canali dell’infiuenzelepiù 
afpre amarezze , auuelenaua fin nel materno feno i nouelli parti ? fe la 
fpcrimento.fi barbara, e dishumana,che per altro non apriua mill'occhi, 
che per diluuiarda mille torbidi fonti infinite fuenture ? H concetto ne' 
filentij d’vn’ ofcur iilìma notte l'huomo , e benché taccian le creature * e 
giacciano in alto ripofo i viuenti , non tace , ò ripofa la diuina giuRitia , 
anzi che di giufto fdegno riaccefa fuo ribelle dichiara il parto, e trattan- 
dolo come figlio dell'ira, con la fpada dell’original peccato il ferifce , e 
condanna ad eterne pene , ed io non maledirò quella notte ? Siano pur 
maledette quell’ombre, tra le quali fconofciuto fi framifchiò il peccato* 
fiano maledette le fielle minifire in qualche maniera di tanti mal i:pereat 
nox in in qua diffum efl * quia conceptus e(l homo . Sapete di che mi meraui- 
glioVditorijemi darete ficuramente ragione? Egli pofiofi a maledir 
i’humana concettione* fu quella dell'huomo* cioè del mafchio fi ferma* 
ne piò s’innoltra contro la concettion della donna : Tereat nox , in qutt 
conceptus efl homo . E perche non vi crediate, che fotto’l nome d’huomo, 
come generico l’vno* e l’altro feffo s’intenda, leggono ilTefioGreco*c 
l'Hebreo : In qua conceptus efl mafculus, or qual partialiti è quella Vedito- 
ri ; non è forfè il donnefco feffo all’original peccato come l'huomo fug- 
getto ì noncontrahe nella fua concettione la macchia tramandata da 
Adamo? Simmaco nella fpiegatione di quello paffo è di parere, che*» 
slinm> Giob difcorreffe come Profeta in virtù di qualche riuelatione già ha- 
uuta, e che alludeffea diuinar qualche gran cofa futura: hpc enim mifleria 
Iobustamquam propheta doquitur.Mì di che profetaua?credo ch’habbia- 
te già penetrato il milierio Signori * profetò la concettion di Maria . Io 
maledico* e con ragione dice il gran tollerante la concettione dcll’huo- 
mo*perche non forgerà huomo giammai, de gli huomini puri parlando* 
che non contragga l’imquiti originale; ma la concettion della donna* 
non fia chela maledica* perche vi fari ne’ fecoli futuri vna donna deto- 
nata madredell’afpettato Meflia, che non fari concetta in peccato* anzi 
nella fleffa concettione fari piena di gratia*dichiarano l’accennato fen- 
timentodiGiob* e’iconfcrmono l’vltime fillabe del riferito difcorfos 
lob. j. txpcElct lucem>&» non videauncc ortum furgcntis aurorp.il Dottor Angeli- 
co nella terza parte allaquifiione ventèlima fettima per luce intende^* 
s.Thom. l’anima di Chrifto non veduta da quella notte,perche fu efentc dal pec- 
cato originalc.-maqual’è quell' Aurora nel fuo nafcere Umilmente priui- 
legiata?Tomafolleffofpiega l'anima della Vergine; ma nella fua Nati- 
ulti. Meglio tutto il confenfo de’ moderni Teologi, feguendo la trac- 
cia di molti antichi intendono l’anima di Maria nella fua concettione « 

que- 
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' quella non fu comprefa , ne pur veduta nell’ ofcura notte della concet- 
tione de gl’altri, perche fu concetta come Aurora, fuori dell ofcurità del 
peccato , e fra gli fplendori della grafia ramificante ; cosi fpiegaGiob 
Bernardino de Buftis nella parte nona del fuo Mariale al fermone fecon- Bet - Buft * 
ào:expeSet lucem,&> non videatàdefl Cbriftum nec ortum / urgenti s aurore, 
ideft V ir gini s glorio/ p in conceptiene. 

12 Introduce Dauid il ragionar della Vergine fotto metafora di fa- 
cro Tempio , e foggiugne eh’ Iddio infufe l’anima Tanta nel corpo in., 
quella guifa , che fi gitta ne’ fondamenti d’vn tempio la prima pietra^ : 
Deusfundauit eam;ot ofleruafie mai Vditori le cerimonie.che fi coftuma- Pfri.47. 
no in tal cafo ? nel felice terreno donde ha da forgere il fuperbo edificio 
cauafi vn profondiamo foflfo.conforme all’architetto difegno; formali 
per attorno vn teatro di palchi per la gente feelta, ch’alia facra cerimo- " 
nia dourà cócorrerejforgono da quella parte,e da quella chori,doue vna 
turba di voci, fra fonori (frumenti , raddolcifcono l’aria, e l'orecchio ; il 
Prelato della Cittd , o pur qualch’ eminente perfonaggio di Santa Chie- 
fa fra preci , e benedizioni ordinate dal Cielo gitta ne fondamenti la 
prima pietra.-appena è gittato quel fa(To,chal rimbombo de gliorichal- 
chi rifuona l’aria,le più feelte voci de’ cantori con milleriofe parole mo. 
dulate dall'arte benedicono il Cielo, lodano l’opera , e raddolcifcono i 
cuori. Sappiate però che’! fallò, il qual fi gittanon èdozzinaleo plebeo,- 
ma di nobil materia, fquadrato, elauorato; e tal’hora ricco di mille in- 
tagli : ma fopra tutto s’oflerua , che non fi gitta quel primo fallo nell’ap- 
parecchiata voragine,fe non fi fcolpifcono a caratteri d’oro, oltre il tem* 
po della fondatione.il nome del Santoa cui fi facra, e del Prelato che’l 
gitta, Sig. la Vergine per auuifo delle fcritture da Santi Padri chiofate 
fembrò vn Tempio confecrato all’altillimo; fe volete faper l’Architetto, 
fu Iddio,che 1 difegnò dall eternità:.^ p terno ordinata fum. Si gittorono 
le fondamenta nella Concettione , appunto quando nell’apparecchio 
del facro corpo fu infufa la facra pietra dell’anima^ verificoflì queldet- 
to:Fundamentaeius in montibusfan&is. La pietra non fu rozza,o dozzina- pf a i.8 7 . 
le , ma la gemma più pura, cioè l’anima più perfetta, che folle ancor ca- 
uata dalle miniere dell onnipotenza diuina: Fundabo te in fappbiris. Fu 1^. 
lauorata dallo (carpello della gratia , maneggiato dallo (tatuano del 
Cielo: a Deofculpta, c’1 rafferma Zaccharia Profeta nel terzo: Ecce egocp- Zach 
Ubo/culpturam eius . E della Vergine l’intende il Cardinal Galatino . In caiatin. 
fomma fu vn fallo animato , che fembrò vn Cielo dille Efaia , fecondo i 
Settanta Interpreti: vt plantcs C plot in terra , e della Vergine Damafceno ifai y i. - 
Io fpiega nell’ oratione della Natiuità di Maria : Hodie ex terrena natura 
celum in terra condidit ille , qui olim firmamentum ex aqui s finxerat , ut fané 
bacillo longe diuinus . Concorfero alla facra cerimonia l’angelica, c l’hu- 
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mana natura, e degli Angeli ella ftefsa difse vna fiata: Scias.quod me* im - 
maculai* Conceptioni interfuerunt tria milita cherubini . La terra parue, che 
pftì 47. s’animafledi fcnfo , e d’intelletto per gioirne : Fundatur exul catione vni- 
uerf* terr* mori s Sion; Il fonuno Pafior del Mondo fu 1 autor della ceri- 
monia, e nell’ordine facerdotale della grana pontificalmente vefìiro get 
tòne’ Tuoi fondamenti li pietra, cioè infufe l’animai e l’vnì indifsolubil- 
ibid. mente col corpo : Deusfundauit eam . Vdite Teofane Padre antichiflìmo 
Theof. neii’hinno de Annunciamone : Habitaculum a Deo ijttum.animatum tem - 
plum. Signori fe Iddio fece la cerimonia del primo faffo,fe’l facro Tem- 
pio fi facraua all’ AltifSmOi dunque vifuincifo il nome delmedefimo 
Dio: cosi accennò in fenfo allegorico Salomone,o pur Iddio difeorren- 
j.Reg. 9 - do con Salomone del fiero Tempio :San8ificaui domum banctquam {difi- 
caftt ut ponerem nomea meumibi in fempiternum . Su le quali parole diurna- 
mente Riccardo di S. Lorenzo de laudibus Maria* nei libro decimo di- 
rìcc La* ce > che quello nome fu quello del verbo eterno; nomea patris ucr bum 

* ' patrie filius Dei e fi. Or ditemi fcritturali qual’ è la proprietà del diuino 
rhi] . > nome PL’Apoftolo delle piaghe dice, ch’ai fuono di quello nomepiega 
,p '*’ le fue ginocchia ancor l’inferno:^ in nomine le fu ,omne genuflcftatur c{le- 
orig. (bum ^errc Slnum, & infernorum. Origene nell'homilia vndecima fopra S. 

Luca afferma , che’l nome di Chrillo fcritto fra i nomi d'vn Mondo in- 
tiero nella deferittione vniuerfale dell’Imperio di Roma lantificò tutto'! 
ftt f .H if T, Mondo: In totius orbisprofeffionedeferibi oportuit, & Chriftum.ut cum om- 
u nibus fcriptus fanftificaret omnes . E Colmo Gerofolimitano il conferma 
nell’hinno primo: Interferitosi Cffaris edifto,defcriptuses,[cruos nos inimi- 
ci, & peccati liberafìi Cbrifie . Il medefimo Chrillo affermò , che'l folo ca- 
Barceph. rattere del luo nome fuggirebbe i demoni : In nomine meo d {monta eij- 
cient , e Barcefa Siro racconta a che Mosè con gl’accenci foli del nome di 
Tetagrammaton trucidò quell’£gitrio,or tanto auuenne nella Concettio- 
ne della Vergine ; in gittarfi nelle diuine mani l’anima di Maria caratte- 
rizzata col nome Santo del figlio , fcritto a lettere d oro de’ fuoi fantiffi- 
mi meriti , gioì per allegrezza la terra » e’1 Cielo , i demoni s'intanarono 
iob )8. nelle felue infernalne’l peccato non vi comparue; vdite Giobbi* dimi- 
Rab. a cc. fi; Upidcm angularem eius . Rabbi Accados , Rabbi Negherai e’1 Cardi- 
G*ht NCS ’ nal Galatino foggiungono: iddi Beatiffimam Matrem Mefite, ecco la pri- 
i°b 3 *. ma pietra dell’anima: fum me laudatene extra matutina, griubilarent om- 
nes filij Dei, ecco la mufica de gli Angeli, e de gli huomini, volete la fuga 
pfai«7. del Demonio,e del peccato, vdite Dauid; Exurgat Deus,& diftpentur tni- 
Bonau. m j c j ^ Bonauentura nel Salmo Mariano transferifee tutto il verfo a 
Maria, e dice: Exurgat Maria,& difipentur omnes mimici cius,& conter an- 
tur fubpedibus eius, volle dire: fi come al forgere dell’anima di Chriflo fi 
pofe in fuga il Demonio , e’1 peccato , non altrimcntc quando nella fua 
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Concettione forfè laninu di Maria-. . 

15 Quinci è Signori, che la doue de gli altri Santi fi fileggia fola- 
mence la morte, e qualche volta la nafcita di Maria ancor la Concettio- 
ne fì celebra ; non è mio penderò in laberintarmi nella varietà dell’ opi- 
nioni intorno all'origine di quella celebrità Vditori, sò ch’alcuni hanno 
nonsòdaqual congettura (limato, che trahelfc l’origine fin da gli Apo- 
iìoIi,e ch'il Vangelifta S. Marco ne facefle il primo dono alla Siria . Sò le 
pretenlìoni d’altri affermanti, che'l gloriofiflimo Giacopo per la Spagna 
pellegrinando lafciouui» come preriofo retaggio della fua predicanone 
quella fe(liuità,fondati fu l'autorità di Flauio Deliro, che nella fua Cro- 
nica lafciò fcritto : ^ lacobi predicanone celebratur in Hifpania fefiumim- Fllu,Dcr ' 
maculata Conceptionis B. Marii ; So le fchiere de martirologi) così Greci , 
come Latini , rapportati da’ piti moderni Scrittori ; ma per vna parte 
non è il miopenfieroditefler'ApoIogiejmabensì Panegirici, eper l’al- 
tra più alto di tutti è lo fcopo della mia mente per hoggi;perche preten- 
do, ch’ella folle millicamente celebrata dal medefìmo Chriftoior vdite, 
hauete maiofferuato nel Vangelo vna certa auuerfione, che parue ha- 
ueflie il Saluatore alle fefle?cntra vna volta nel Tempioappunto nella ce- 
lebrità della Pafqua>& in vece di trattenerlo nel Santa,o nel Santa San- 
tìorum, fì ferma fu l’atrio,ed armando con flagelli la delira , comincia a 
flagellar tutti coloro , che quelle cofe vendeuano , le quali feruiuano al- 
l’offerte,ed a fagrifici: Etcumfeciffet quafì flagellarti de funiculis, omncrete - l0 » *• 
cit de tempio, oues quoque , <& boote , non mi fermerei a farne gran cafo, fe 
folle fucceduro vna voltaantra vn’altra fiata trionfante nella Città, e nel 
Tempio, ed incontratoli con la flefsa fella ; ma dell’anno feguente, Sde- 
gnali di bel nouo, e facendo balenar la diuinità nel fuo volto, fiamme» 
giando con gli occhi, e conia voce tonando, gitta a terra tutti gli arne- 
se le merci , che per folenneggiar quella fella pur fi vendeuano : Matth.n. 

menfas nummul artoru,&> catbedras vendentium colombai euertit , ne pur hò 
finito Vditori, correuala Solennità della feenopeggia vna delle più So- 
lenni giornate deU'hebraifmo,e gli amici tutti’l pregauano,che v andaf- 
fe, ed egli data a gli Apofloli vna fauorita licenza , quanto alla fua per- 
sóna ce’l niega: Vos accendile ad diemfeflum bunc,ego autem non afeendam . io. 7. 
Itene pure Apolidi miei, che mi contento, in quanroa me conrenratc- 
ui che mi relli, perche poco quelle numerofe frequenze m'aggradano: 
vna fol fella moflròdi gradire Chrillo , e per quanto fì legge vi andaua 
di buona "oglia.edera la felliuitàdeN'encenie.così rifcrilce il Vangeli- !o I0- 
ila Gioaàni: fa 8 a fune etupnia in Jerofolymis, &hiemserat , & ambul ab at 
Jefus in portico Salomoms , Iddio immortale , e che milleri fon quelli ? Si 
Setteggia la Pafqua in memoria della libertà.ch’a forza di tante preghie- 
re^ di cesi lìgnalati prodigi riceuette il popolo Hebreo, celebrali Fa fc- 
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Rialti della fccnopeggia,è dirc,dc’ tabernacoli in memoria de’ padiglio- 
ni i ne’quali habitatohaueua quel popolo nel diferto per lo fpatiodi 
quarant’ anni.felliuitd entrambe, fi come ordinate dal Cielo, così le più 
(olennijche celebrarsela lìnagoga,e’l benedetto Chrillo.o le fdegna.o le 
turbale nella fefliuità deH’Encenie vi tanto volontieri.per qual mifìero? 
Vditelo Signori, che non potè efser più beilo,era la fefliuità dell'enccnie 
dice Sant'Agoftino l'annua memoria della dedicatione del Tempio , fa- 
Auffuft bricato con tanta pompa da Salomone,e fauorito vifibilmente da Dio,, 
che v’entrò in vna nube di gìotinEnc pnia fefìiuitas erat dedicationu templi ; 
toin - or andate a leggere afcoltanti que’ Padri,che alle gorizzano quello pal- 
io, e ritrouerete, che lì come il Tempio lìgnificaua la Vergine, animato 
Tempio del Redentore,così la dedicatione figoraua la fua concettione. 
E con ragione, perche encenia.come il medefimo Agolìino ofseruò non- 
vuol dir’altro,che cofa nuoua,e della Vergine, come di cola nuoua dille 
Riccard neU’Apocalilfi : Ecce noua facto omnia » così fpiega Riccardo nel li- 

bro decimo de laudibus ; Iti Maria omnia nona fccit Dominai , unde dicitur 
ecce noua facio omnia . Quinci le nella dedicatione del Tempio quei gene- 
ro lì Macabei frafaltre folennitd adornarono il frontifpicio di quella la- 
tra Balìlica con i feudi, e corone d’oro, e fra le prime cerimonie primo- 
Machab. g* mca ! a confecration òeNcpottaQrnauerunt facicm templi coronis au - 
ms,& (cittulis ,& dedicauerunt portas, anco nella concettion della Vergi- 
• ne, che forfecome tempio animato, di cui la fielfa concettione fèl’vffi- 
eio di porta , e di frontifpitio ,le corone della gratia ramificante, e gli 
rrou.s. f cu di della diuinaprotettione fi videro, com’ella afferma .* jib pterno or- 
dinata (um,& ex antiquis, doue coronata fum, leggono altri.Anzi che fico- 
me nella prima dedicatione celebrata da Salomone , prima d’ogn’ altro 
a> Farai. 5. entrò Iddioin quel tempiodentro vna fplendida nube compleuerat enim 
: . gloria Domini domum Domini. Così nella concettion di Maria entrò nell’a- 

nima la lidia gloria del Cielo, perche fu fauorita in quel primo ifìante 
della vifioue beata, come S. Bernardino da Siena nclfermone cinquan- 
Bcxn Sen. primo atfcrmò.-Zvj prima fanShficatione perfèttè intelligebat naturar» 

inàeatam diumalem . Aggiugnete a quello , che la concettion di Maria 
fuccedette nel medelìinotempo,che fi celebraua l'encenia o dedicatio* 
ne accennata,come gli Scrittori della vita Mariana raccontano, e parti- 
Hìcron. colarmente S. Girolamo nella famofa Storia de ortu V irginis , faffum efk 
atttem,iU enccmorum fc finii tas appropinquare!. Signori eccoui difeifrato il 
nnfiero , andaua Chrifto aliai volontari alla felliuitd dell'enccnie , cioè 
alla famofiflima dedicatione del facro tempio, per felleggiar cred'10 fiot- 
to quell’ ombre ,ed in quel tempo la dedicatione del fuo tempio anima- 
to,dir voglio la concettion della Vergine, che fin da quel tempo fu con— 
fccrata con la gratia ramificante all’ Altilfimo . 
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14 Ma io dilli poco N.aflai più antiche fono lepretendenzedi que- 
lla felHuità ella s’io non m’inganno fu ftabilita fin dalla Sinagoga. Ri- 
cordateui a quefto propofito di quel famofo paesaggio del popolo He- 
breo dall'Egittoalla Paleffina.cou infinite marauaglie fauorito dal Cie- 
lo . Volle eternar’ Iddio così prodigiofo camino , e perche i Succefsori 
fe’l ricordaflero inftituì la feltiuicà de’ tabernacoli a fauore, ed in me- 
moria di quei padiglioni# ne’ quali per quaranta annihaueua habitato r 
l’Hebreo, così fi regiltra nel Deuteronomio: Solemnitattm quoque taber- Deut - 
mculomm celebratoti! . Signori, fe quello popolo non hauefle altri fauori 
Jperimentato,che l’effer proueduto di padiglioni, non mi cagionerebbe 
la nuoua feffiuità marauiglia , ma entrate fe non vi è graue col penfìero 
in quel teatro di marauiglie, dir voglio in quel fauorito diferto,e vi -feor- 
gerete così grà benefiche così difufati fauori,ch’inarcatetele ciglia: vna 
colonna condenfata di nube, quali torchio, o fanale nella notte s’accen- 
de, e con ordini militari marciando, come fe tutte farti apprefe hauefle 
di Marte , guida quel popolo , e bifognando auuenta verfo gli nimici , 
quali baftione portatile fulmini, e baleni :vna minuriflimabrina,cioèla 
manna come rugiada feende ogni mattina dall’aria , e sella foffe fiata 
diftillata dal Nettarea dall’ambrofia non farebbe fiata così grata , per- 
che racchiudendo in fe tutte le quinte efsenze delle più faporofe foftan- 
3-e ; muraua nel palato alla richieda del defiderio il fapore; vna felce leg- 
giermente percofla in vecedirifuegliarle fcintille»e le fiamme diè Tac- 
que, e riceuendo dalla percofla moto , e quali fcnlo a parer d’alcuni fi fe 
Seguace dei moto, e del ripofo del popolo, verfando fempre acque più 
limpide del liquefatto criftalio, e cento altre marauiglie, che per breui- 
tà fi tralasciano , e nulladimer.o volendo Iddio infiituire vna fefìiuità in 
honor di sì portentofo pellegrinaggio, tralafcia le colonne di fuoco, po- 
fierga la manna,pone in non cale il fallo inondante, ed a’ padiglioni ap- 
pigliatoli fotto’l nome di quelli inflituifee la (ci\ì:SoUmnitatem taberna- oeut. 
tuìorum celebratoti ! , e perche non appardse di poco momento la Solen- 
nità , fulmina per bocca di Zaccaria Profeta fpauentofe minaccie con- 
tro chi non l’ofleruafle , ò la trafeuraffe : Tcrcutiet Dominus o/mes genici, z ^ 
tpu non afcendmtt ad celtbrandum fefhim tabcrnaculorum . Scritturali non c 
era affai grande la feftiuità degli azimi, o della Pafqua ? E come poteua 
non efsere grande quella celebrità , che rammentaua vn paflaggio Spar- 
lò di fiori tra le ftrade improuife d’vn mare miracolofamentediuifo ? or 
perche quella de’ tabernacoli fopra tutte par che s’innalzi * e con rigore 
non offeruato nell’altre li minacciano i tranfgreflori ì Signori il dottiffi. 
mo Gerfone in vn fermore de Conceptione Maria: vi darà la rifpofta la 
fella de’ tabernacoli fecondo l’oracolo, che, omnia in figuri! t ombreggia 
ua la Ccnccttion di Maxiala fefiiuità de’ tabernacoli, perche la Vergine. 
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fu tabernacolo* ò pad igl ione non del popolo Hebreo, da cui forger do- 
Eccli44. ueua il Media ,rxu dello fteffo Meffia:£t qui creamele requ ieuit in taberna- 
culo meo . Signori già Scorgete dichiarato il miftero*inftituì Iddio fin da 
quel tempodell’ombree delle figure la folennità de' tabernacoli* la for- 
tificò con diuieti*la prefidiò di minaccie*perche fin da quel primo rem* 
G pò v °)le delinear' ed intonacai Mondo la fella della Mariana Concet- 
“ tione fabricara per padiglione di Dio .* Trunonamque in hoc ftfìo conce - 
ptionisxdicc Gerfone: Morite caro futi vt lìdia formata, ecce primum taber • 
naculumjecundo anima fuit vt fol creata, ecce fecundum tabernaculum} ter do- 
Maria fuit tota fupet naturam dotata, ecce tertium tabernaculum j quarto fui t 
Maria totagratijs vallata, ecce quartum tabernaculum * ma Signori*che dif- 
s’io poco dianzi Chrillo militato alla feftiuità della fcenopeggia*ch‘era 
la ftefsa de’ tabernacoli non volle andarui : vos afccndite ad diem feSìum 
hunc : egoautem nonafetndam, hor mi dichiaro* e confermo più ftabilita- 
mentc il penderò non andò alla folennità*. non per trascurarla feliiuità 
ma perche celebrando vna fimil feda non gli ballaua l’animo di frami- 
fchiar fi fra quel popolo*che fìaua tutto dedito alla mormoratone, com’ 
ofterua la Sacra Storia imumureratdeillo , per dar ad intendere* chela 
concettimi della Vergine ftcome fu puriflìma* così non deue edere in- 
toibidata con Sentimenti men pi ji ma ritornando al nofiro argomento' 
la cor.cettion Mariana fu ncll’ombre fileggiata da Chriflo* e folleoniz- 
zatadall’hebraifmo >or non fia merauigtia fe da tutto’! mondo c cele- 
brata per puriflìma ,e Santiflìma*.non folamente quanto al corpo ; ma 
quanto all'anima, libera fin da quel primo iftante da eolpa,anzi piena di 
grata. 

15. Vna delle fimiglianze più fpefle ». che fi danno alla Vergine è 
quella dell’oro * ma lava a marauiglia lìngula rizzando S. Proclo Patriar- 
Piod.ora ca di Conftantinopoli vno de’ più Segnalati difenfori della Vergine, per- 
6 . ' che la rafsembra alloro di Euilat: quo lem Spnitus aura delati auriferacem 
(mtatem Euilatb occupante! teneamus, & quid e(ì Euilatb terra,& au- 
rata, tu ft f aera Virgo Maria,cmfque intemer afasie pia anìma.Douete Sapere 
Vditori per afleguir l’intendimento di quello Padre, chel fiume fifon* 
vno de' quattro deriuati dal ParadiSo terrefire in efler’ vfeito da quel de- 
litiofilfimofeno diramauafiperlopaefe d’Euilat*edo fufseperla qua- 
lità di queli’acque, le quali coni alleuate nelle vifeere d’oro di quel ricco 
paefe* portauano con la ptepria corrente le natiue ricchezze* ouero per 
l'mdiuiduante conditone di quel terreno*che come confinante col Pa- 
radifo arricchiuaflf de gli auanzi de’ fuoi tefori, nafceua alle Sue fponde « 
fra mille gemme, vn'oro di perfetta carità : Fifon ipfe circwtvniuerfam 
terram Euilatb, ibi nafeitur aurum,&> aurum terra illiu s optimum.Ox a que- 
ll’ 010 *,e non ad altro raflìmiglia S. Proclo l’anima di Maria : Et qttui effe 
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Euliatb,& aurum nifi Maria, eiufque anima. Ma perche a quell’ oro,e non 
ad altro? L’oro che nel tempo di Salomone feruiper vn tempio archi- 
tettato da Dio, l’oro di cui fi lubricarono i facri vali del tempio fteflo, 
dice la Sacra Storia de’ Rè, che fi tratte da Ofir, paefe fecondo gli fpofi- 
tori diuerfo da Euilatj e fé il medefitno Iddio per ral’opera lo fcelfe, co- 
me fapete, dunque fu perfettiflìmo.or perche l’anima della Vergine non 
fi pareggia all’oro del tempio nobilitato del facro culto de’ fagrifici; ma 
più torto a quello d’EuiIat efporto all' ingiurie del Cieloje dell’acque? Si- 
gnori la fimiglianza non può effer migliore per dichiarar la purità del- 
la Concettion Verginale: tre forti d’oro io ofseruo nel mondo, oro del- 
l’alchimifta, oro delle miniere, ed oro che per le ragioni ch’vdirete fi dee 
chiamar’ oro di Dio , l’oro dell’alchimifla prima fu vii metello , fi rin- 
chiufc l’artefice nelle vifeere d’vn’ofcura cauerna agareggiarconVol- 
cano,ed a forza di fuoco, e di medicine cosi fattamente temperò, & al- 
terò quel metallo , che d’oro finalmente gli diè la forma : l’oro delle mi- 
niere non hebbe sì fecciofi natali , perche fin dalle vifeere della terra , 
cioè dalle miniere fu oro; ma generato fuccellìuamente dal fole, e dal- 
l’influenze del Cielo,e fe giornalmente fi genera, dunque la fua prima fo- 
ftanza fu terra: il Sole alchimifta della natura,penetrando col luo calore 
nelle vifeere delle più afpre montagne altcrò,e trasformò d’vna in vnal- 
tra fembianza le zolle , fin che bafteuolmente difportole v’introdufse la 
pregiata forma dell’oro ; ma nella fua prima concettionc fu terra , che 
peròdilfe Giob ; Habetargentim venarum fuarum principia, •& auro locus 10 *** 
efl,in quoconfletur,v'età la terza fpecie d’oro.ch’ioappellaròorodi Dio, 
ed è quello, che l’onnipotenza diuina nella fu perfide terrena , e nel feno 
delle llefse miniere creò nel principio del mondo queft’oro , non hebbe 
genitori il fole , e le flelle , non fu trasformato da terra , o da metallo in 
oro, -ma infieme con la llefsa terra nel primo giorno fu creato oro, 8 c in 
pochi accenti fu concetto com’oro; cofi affermano alcuni fpofitori del- 
la Sacra Genefi,& vn Scolaftico di ce:Omnibus uerò confidcratis probabilius Sulr< 
apparti onmia,z parla dell’oro m principio fuiffe attu produca. Or di quefta 
forte fu l’oro d’ Euilat,che però foggiunge: Pbi nafeitur aurum, & aurum Gen _ ? 
ttrrx illius optimum.Signoci hor faremo applaufo al paragone di Proclo, 
tuct’i giufti fon’ oro , ne può entrar nella Cclefte Gerufalemme , chi pri- 
ma non diuien’oro di grafia, perche tpfa Cimtas aurum mundum t mn orter- a P o c si 
uate le di(ferenze,erano alcuni vii metallo per lo peccato atcuale, tocchi 
dal celerte lapis della penitenza da ferro , e piombo diuenner' oro , così 
dille Giob : Dabupro / Ilice torrente s aureos, cioèa dire prò peccatoribus iu- 
ftos, moralizzano alcuni . Altri fin dalle miniere del materno feno com- 
paruero oro di gracia Geremia dalle materne vifeere da Dio chiamato , 
Giouanni fantificato prima djnalcere uè fanno le fperienza, com’oro 
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dellematerne miniere,erano però flati vii tetra, cioè concetti in peccato 
originale^ didero prima: ecce enim in inìquitattbus concepita firn . Sopra- 
uanzò tutti quefli l'anima della Vergine dice S. Proclo, perche fu creata , 
come l’oro d Euilat.o di Dio, cioè fu creata, concettai ed infufa nel cor- 
pOi com’oro perfettiffimodigratia.e diSantit i: O" quid cfl Euilath,& * 
terra f & > aurum , nifi [aera Virgo "Maria, eiufque intemerata, ac pia anima , ibi 
nafiitur aurum , conferma a marauiglia il difcorfo fatto la Dauidica pen- 
na deferiuendo le fue pompofe, e ricchiflìme vefli: ^Aflitit Regina a dex- 
tris tuis in veflitu deaurato . Simmaco legge in auro primo . Signori qual’è 
di gratia quefl’oro primo? quello, s'io non m’ingannoj che comparue il 
primo nel mondOiCreato immediatamente da Dioj com’era l’oro d’E- 
uilat.or la vede dell’anima della Vergine,che fu appunto la gratia fanti- 
ficante,fu teduta dell’oro primo, perche fu Tempre in gratia, ne riconob- 
be antecedenza di colpa alcuna . 

1 6 Souuengaui N. quel paragone tanto famofo, che fotto nome di 
collodièilSacroScrittordelIaCanticaairanima di Maria: Sicutturris 
Dauid coltura tuum , qua a di ficaia tfl cum propugnaculis mille clypei pendent 
ex ea , omnis armatura fortium . Non offeruo giammai quedo paffo , che 
non ammiri i capricci di chi fende quede facre Canzoni, nel primo ca- 
po deferiue codui il collo di queda Dama del Cielo , come vn monile • 
doue fra ceppi d’oro d veggono fortunatamente imprigionate le gem- 
me : Collum tuum ficut monilia , lafcia la fimighanza di collana nel capo 
fettimo , e pareggiala ad vna torre , ma di bianchiamo auorio : Collum 
tuum ficut turris eburnea , feordad di quedo paragone nel capo quarto, e 
facendola cafa di Marte la raflimiglia alla torre di Dauid d armi , e di 
guerrieri fornita; Sicut turris Dauid, e qnanto alle prime fìmiglianze non 
fi poteua ritrouar materia più nobile dell’auorio , per rapprefentar Ia_» 
bianchezza d’ vn collo , ne più vaga d’ vn monile per abbellirlo , ma che 
padaggioè quedo dalla bianchezza, e gentilezza dell’auorio al più duro, 
e più ruuido fallo , di cui fi compone vna torre, dall'oro al bronzo , & al 
fcrro;da!Ie gemme alle macchine,ed all’armi?poco fa l’ha fatta compa- 
rir tutta fcintillantedi gemme, e d’oro rapir mi Ile occhi , e d’imprigio- 
nar mille cuori,ed bora l’inrroduce tutta balenante d'acciaio,e rifonan- 
te d’oricalchi , e di cauati bronzi atterrir mille petti , appunto come la 
Dauidica rocca : Sicut turris Dauid} Signori la fimiglianzaèmideriofa ; 
due forti di fortezze s’oderuauo nelle campagne di Marte;alcune nel lor 
principio nè furono circondate di mura , nè fiancheggiate da baloardi ; 
ma furono luoghi aperti; in procedo di tempo, fecondo le qualità del 
podo, e circondanze del tempo fono date fortificate , e prefidiatedal 
Prencipe ; prima che fi conuertidero in fortezze non vi compariua lo 
dendardo Reaie,perche di facile poteuano diuenir preda dell’hofte,do- 
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pO la forcifìcatione non fi veggono fe non folli, muraglie,baIoardi , pon- 
tùritirate, fortezze, e cento cofe. Altre fin dal principio furono degna- 
te , e fabricate come fortezze ; le fafcie , e le cune de’lor natali furon lo 
mura, ed i baloardijfurono Tuoi primi vaggiti tuoni di bombarde^ cla- 
mori dì trombe guetriercjfu la balia,che le diè latte BellonajL'aio de lot 
coflumi fu Marte ; furono in fomma fin dal principio fortezze prefidia- 
te di foldatefca , prouedute di vettouaglie, fornite d’armi , di monitio- 
ni, di macchine, anzi che prima vi fignoreggiò Io flendardo Reale, che 
le popola fiero i Cittadini ; le prime fortezze fi gloriano dello fiato pre- 
senterà non poflono fuggir la vergogna primiera d’effere fiate più vol- 
te preda, ed albergo dell’inimico; quelle fi vantano , che fin da! princi- 
pio fono fiate fortezze del proprio Prencipe . Or di quelle feconde fu la 
torre di Dauid, egli dopo hauer' isforzato con l’armi il Icbufeoa ceder- 
gli !a Città di Sion , che fu nel fettimo anno de! fuo dominio , vi fabricò 
fin dalle fondamenta vna Reggia come fortezza, quiui depofitò vn gran 
numero d’arme, e d'armati, or vdite, tutti i Santi furono fortezze de! Rè 
del Cielo: Deusindomimbuseius,ò vero in turnbus eius cognofcclur, diffe il 
Salmifta: tutti per conseguenza .come fortezze furono dalla diuina pro- 
tettione murate : Muro tuo inefpugnabili circumeinge nos Domine, tutt i ve- 
touagliati dalla grafia: In pafeuis ubertimispafeam eos, rutti trincerati da' 
Sacramenti: a dificemus fupcr ettm propugnarla argentea . Tutti arma ti del 
fanguc del Redentore : Cbrtfio in carne pafio,& uos eadem coijtatione arma - 
mini; Tutti prefidiati dall’opere baonc:Sexagintafortesàmbiuntexfortilfi. 
mis Ifrael , tutti fpiegorono lo flendardo della fede: Sanfiiper fidemuinee- 
rmt Hegna , tutti hanno valorofamente combattuto , anzi vinto : forte s 
futrunt in bello , capra uerterunt exterorum . Ma dicafi put’ il vero N. tutti 
prima d’efier fortezze di gratia,e di Santità fono fiati Città aperte, doue 
a fuo gufto, almeno per lo peccato originale Soggiornò il nimico, giun- 
fe quello fpietato tiranno ne gli albori della vita.eritrouando purtrop- 
po lacere , & aperte le mura della giufiitia originale , così sbandate lo 
porte delle potenze, e sì mal difefa di virtù la nouella Città , ch’a fua vo- 
glia vi fi accampò , e fotto le funefle bandiere delia nimicitiadi Dio 
v'acquatterò tutte le Squadre de* viti,' : omnes tnim peccauerunt . Signori 
offeruate il gran priuilegio di Maria, e ftupite: ella fu fabricata, coinè la 
fortezza di Dauid . che fin da’ fuoiprimi natali fi riconobbe fortezza , 
perche fin dal primo ifiante dell'effere fu cinta dalla grafia Santificante, 
e di celefti doni prefidiata -.fteutturris Dauid, qua edificata e(l cum propu- 
gnarli!, così afferma Cantaguzeno fu quello pztto:buiufmodierat illa fan- 
ftior unìuerfis Maria Virgo , qua nullis unquam fuit expofìta tnfidijs . 

17 Padroneggia i merauiglia il concetto Dauid di Gerufalem par- 
lando ; leruf altra , qua adificatur., ut Cirntas , parole che della Vergine le 
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{piega vn corrente di Padri Santi , e la Chiefa ne' Tuoi vfici rafferma ; ma * 
che reduplicatiua è quella di Gerufalem rubricata come Circi i Signori 
il miftero non puòeller più bellona Città è differente dalle ville per mil- 
le cap i , ma particolarmente , perche la Città è murata * le ville aperte , ’ 
quando vn luogo dal bel principio comincia a fabricarfi come Cittàèn 
tanto quanto dire , che dal principio fi cigne attorno attorno di mura * 
in quella guifa era Hata edificata Gerufalem,perche fin dalla fua fonda- 
rione fu muratale forte,e perciò fi dice, che fu edificata come Città: Qw* 
adifìcatur, vt Cinica s . Or nella (leda guifa dicefi della Vergine j ella raf- 
fembrò la Città di Gerufalem, perche fu edificata non come villa, mi 
come Città, volle dire fin da che fu concetta non comp3rue come gli al- 
tri Santi, che forgonoall’ellere come terre, e villaggi aperti, che perciò 
di quelli diffe la Spofa: Commoremur in Villis , ma come la Città di Geru- 
falem, perche fu concetta murata di gratia; baiaordinata di virtù, prefi- 
diaca di doni: Ierufalcm,qus tdificatur vtCìuilas , voletene i contrafegni# 
la Città quando è fortificata è honorata dello llendardo Reale, la Vergi- 
Piou 3 ne fin da! principio dell’effere, anzi fin da che fu predeftinata comparue 
con Io llendardo Regio della gratia fanrificante:^ (eterno ordinata fum, 
& ex antiquis » leggono altri ab eterno wexillata fum,& ex antiquis. 

18 Horcapifco Signori la forza d'vndifcorfo, che fa il Capitano 
dell’ombre nel Vangelo di S. Matteo , egli per quanto afferma era fiato 
già difcacciato dalla fortezza d’vn'anima,a forza di penitenza nouella- 
mente racquifiata alla gratia, & eccolo fotto l’antiche mura di nuouo 
armato, e guidando vn'efercito dalle Prouincie infernali nouellamente 
affembrato , pianta l’affcdio , e come fe nelle fue forze ripofta foffe la fe- 
Matth. ii. conda vittoria , con altiera voce comincia adire: I{eucrtar in domum 
meam vndè exiui,z difpetco del Cielo tenterò di nuouo quella Città, bat- 
terò con fuggeftioni maluagie le mura delle potenze , fina tanto , che lì 
faccia vna gran breccia nel cuore , appoggerò fcale d’oggetti vani alla 
fantafia, finche giunga fu la più alta torre del fuo volere, ordirò mine 
d’inganni, fin che volino per l’aria gli edifici de’ fenfi , darò in vn punto 
adatti generali per ogni lato, & entratoui pianterò l'antico llendardo 
del mio dominio nell’animajcosì trionferò di bel nuouo di quella Città 
ribellata, e ritornerò ad habitar la mia cafa: I{euertar ad domum meam. Si- 
gnori, ch’il Demonio vogliadi nuouo rientrare in quell’anima non fia 
marauiglia egli è sì auido della Signoria dell’huomo,che la cambierebbe 
con lo feettro d’vn Mondo , ne cederà giamai dalle guerre per foggio- 
garlo,fapete quel che mi cagiona llupore? ftà fuori della Città animata* 

& è fiato vituperofamente difcacciato dal fuo rifiretto , c pur l’appella 
fua cafa: Bfucrtar in domum meamfi con qual titoIo,e ragione o nimico? 
già la volontà fauorica dalla gratia del Cielo t’hà difcacciato dal fuo 
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racchiufo, e chiuieci in fui vito del fuo confenfo le porte , ha fpiegato lo 
flendardodel Rè del Cielo, già Iddio ve entrato al gouemo,-con intro- 
durui vn prefidio di rifoluti proponimenti.già gli Angeli fanno l’vflicio 
di fentinelle.e trafcorrendo quali folgori ardenti per ogni parte fi dimo- 
ftranoalla difefa folleciti, già col rinforzo de’ Sacramenti fi fono rifatte 
le ruine lafciateui della tua tirannia, già tolte da qualfiuoglia luogo le 
tue immagini, nella fantificata Città non fi riuerilce altro che Iddio, già 
finalmente quell’anima è cafadel Rè celelle: jtdeumucnicnius,&man- 1 0> , + . 
fioriera a pud eius faciemus , e pur hai ardimento di nomarla tua cala : Be- 
uertarm domum meam , unde exiu .? E perche? Signori fufpendete per cor- 
tefia il giuditio, che quella belila non ha quel torto,che vi credete: c cc- 
flume inuecchiato fra Prencipi d’intitolarfi padroni di quegli (lati , che 
vna fol volta pofiederono,bcnthe per dilgratia.o per forza d’armi lì fian 
perduti : or eccoui l'apparente titolo del Signor delle tenebre , era egli 
fiato, e per lungo tempo in quell’anima, hauea fignoreggiato a lua vo- 
glia l’intelletto, e la volontà; hauea fiabilite leggile diuieti a gli affetti ; 
ì’irafcibile , e la concupifcibile l’haueua gouernato a fuogullo ; era flato 
infornala fignordi quell’anima : Cura fortis armatut, cuflodit atr tutti fiatai . Lue.n.. 
Ornon vi marauigliate fe di fcacciato pur l'appella fuacafa; R euertarad 
domum mea «.Quinci per fua ragione, ed alleganza foggiugne: rade ex i- 
uì . Coli fpiega quelle parole Origene : Suam domum uocat, quii alienando °“g- 
fuerat (ua.Ot eccoui l’argomento nella fua forza N.fe’l peccato origina- 
le , fpauentofa bandiera dell’inimico infernale per qualche breue mo- 
mento folfe flato inalberato in quell’anima verginale, fe’l demonio per 
qualche iflante hauelfe fignereggiata quella miflicaGerufalem.haureb- 
be potuto addimandar Maria fua cafa . Signori può proferir quelle pa- 
role il demonio? non già dice Bernardino deBuflis: Hxcefltlladomrs Bu(l 
quam Diabolus fuam uocare non poteft. E con ragione.perche fu dello Spi- 
rito Santo dice S. Cipriano nel fermone de natiuitate Chnfli: Voffidebet c r 
domum fuam Spintus Santt us . Chiudali dunque la confcguenza col dire, " 
che l'animata Città de'Ia Vergine fu fempremai Città muratale fortez- 
za di Dio, non mai dal peccato.e dal demonio fignoreggiara,e coli ap- 
punto conchiude Dauid : Fundatur rxultatione vniuerfa teme mons Sion , riil 47 : 
Intera k Aquiloni s Ciuitas Dti nofiri jundaiur , ecco la Concettion di Maria , 
ma Ciuitas Dei nofìn, eccola murata, fortificata ,& habitata dalRédel 
Cielo, vd ite in confermatone dell’intiero difeorfo la Chiofa di S. Bru- D 

> 1 . . 1», . ofllBf, 

none: Non incongrue Beata Maria, Ciuitas Dei appellatur, quantità ex omm 
parte vallarne, re omnts inimicus a jua puntata corruptiom deeffe t. 

19 Volo cred 10 il Demonio alla per lui ìnfaufliilìma nuoua della 
Concettion di Maria, gmnle aneJlante per prenderne conforme all’ufa- 
t£> il poflelfo ; ma gli furono chiufc. dalla gratia , e da Dio in fui vilo Io- 
li a. porte,. 
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porte , e patàffi confufo . Souuengaui N. quella famofa porta de! Tem- 
Eiech.44. pio,che verfo l’oriente guardaua . La defcrìue E zecchi elio, e dice: Torta 
b&c claufa trit , & non aperte tur, &• vir non tranftbit per eam : quoniam Do- 
mina: Deus Ifrael ingrc(lus eli per eam^ritque claufa Trincipi . Ezzecchiello 
(dille ilcelede numc)quella granporta,che tu vedi perpetua Cortigiana 
dell’oriente; quella che riceue ogni giorno per tributo del Cieloi primi 
raggi del Sol nafcente.-quella porta, che tutta incalvata d' oro, e guarni- 
ta di gemme gareggia con le porte d’oro dello Hello oriente , lappilo 
per confidarlo alle profetie, e tramandarlo con la penna all’età futura « 
ella fempremai fard chiufa, v’entrerà folamcnte Iddio, ma al Prencipe li 
manterrà eternamente ferrata . Signori o quella profetia raccoglie vna 
aperta contradittione,ò pur e mifieriofa:(e v'enttarà Iddio d’ifraelc, co- 
me dunque fempremai farà chiufa , fe per Io Prencipe farà chiufa , come 
afferma , ch’il medelìmo Iddio v’entrarà, non è Prencipe Iddio ?sò ben 
io il commune feotimento de’ Padri, ch’afferma la profetia effer toccan- 
te alla Verginità di Maria, come fenza più dilatarmi fapete.Efce nulladi- 
mcno il dottillìmo Pietro Blefenfe del calcato fentiero , e trasferitoli 
dalla concettione del Verboallaconcettion di Maria, conchiude, che 
quello Prencipe è il Demonio, così appunto nominato da Chrillo, che 
Boa. i* . hor d i ffe : Nunc Trinceps buius mundi eijcictur fora s ; & bora venit Trinceps 
mundi buius. Or a quello Prencipe intrufo fu chiufa eternalmente la por- 
io*. ». ti orientale, cioàlaConcettion di Maria , perche fin dall’ oriente di 
fua Concerrione non potè'introdurui il peccato originale per pigliarne 
Bl»ir. j| p ode Ifo: Torta b.u claufa cric Trincipi illi nimirum, dice il Blefenfeidc quo 
dtxit Domina: nunc Trinceps buius mundi eijcicturforas. 

zo E s’io v’aggiungo, che non fidamente gli fu impedito l’ingref- 
fo , ma ne purghiti lecitod’auuicinarfiatoccaria, non mi fgomentarò 
diprouario.Vdite digrada vnode’piùllraua ganti fuccefiì delle campa- 
gne di Marte , fapete N. lo (fretto affedio pollo da Oloferne Capitano 
generale dell' ode Affina attorno alla Città di Betulia, fapete la penuria 
dell’acque,el’altreangudiedeIlaCittà: per le quali s’era giàrifolutadi 
renderli , fe’l Cielo non la foccorreua fra ci nque giornuSdegnali, e gui- 
damente per tal rifolutione Giuditta vedotia nobile, e belladonna fi co- 
me di gran bontà, coli di grand’animo, e valore, e riuolgendo nell’animo 
la maggior’ imprefarfhe imprender potelfe petto guerriero, efee dalla»* 
Citt 3 ,finge(i fuggictua, fi ricoueranel campo nimico, rapifee conia fua. 
fmifurata beltà l’animo d’Oloferne , e finge , ma Tantamente di compia- 
cerli delle fue danze : la notte rizzatali da vn’ oratione profonda ^racco- 
gliendo in fe i pur magnanimi fpiriti de’ maggiori guerrieri del Mon- 
do , accodali intrepida al padiglione d’Oloferne , prende la Scimitarra 
pendente dal capezzale del barbaro;con la delia gli tronca il capo.ritoc-^ 
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nata nella Città, con l’horrido tefchio dell’vccifo nimico,perfuade a tue* 
ti l'arme,e gli atTalci; efeono tutti armati dalla Città, dtuenuta già 1 ibe- 
ta, giungono alle trincere* e fanno degliaffedianti vna crudeliffima_* 
fìrage. Signori vditecofa veramente degna di marauiglia : mentre la 
gente Hebrea vfeita dagli angudi ritegni della Città rompe » e guada- 
gna le mimiche trincere , e sbaragliato federato , feconda le proprio 
campagne del fangue Affino, (oprafatti dallo fpauento vrlano * non che 
gridano i ninna ; niuno però ard lice d’entrar nel padiglione del Gene- 
rale Oloferne per rifuegliarlo; diffi poco,nè pur’ ardifeono toccar con le 
mani le cortine delle fue tende: ma come la Sacra Storia racconta col 
batter delle mani col capedrio , e ftrepitar de' piedi, col tuono delle vo- 
ci, e con lo ftrepito delle Trombe, e delfarmi di rifuegliarlo procurano : 

Tonò bi,qui in tabe maculo erant uenientes ante ingreffum cubiculi pcrftrepen- 
tes ex citandi grafia inqutetitudinem arte moltebantur,ut non ab excitantibue , Iud * 1+1 
fed à fonanttbus Olofernes euigilaret . Iononfaprei rifoluermi N. fecofi 
grande fciocchezza fode meriteuole di rifo, o di (degno . Iddio immor- 
tale e che trafeuraggine è queda i l’inimico coll’impeto , e col furore ha 
diffipato il più formidabile efferato , che fodentaffe la terra , corre pec 
ampi riui il (angue de’ mi feri vinti, ed vccifùfi formano in ogni parte la- 
ghi rofleggianti del (angue Affino, fuggono tutti fpauentati dafiinaf- 
pettata fortita , reda la ricca fuppellettile, raccolta dalle Vittorie d’vn_, 
mondo intiero, ficura preda degli aflèdiati;& Oloferne Capitan Gene- 
rale , ftimandofi che dorma , none chiamato , anzi nè pur le cortine del 
fuo padigl ione (i toccano, e per qual cauta? diraafi più dunque nel cam- 
pogentile il fonno del Capitano, che le vite di tanta gente? Signori vdi- 
te la rifpoda,che n'apporta la Sacra Storia,e feruaci per più alto midero: 

Nullus enim audebat tabernaculum uirtutis l(fyriomm,pulfando,aut miran- 
do aperire. Era codumc di quella gente non entrare , anzi nè pur toccar 
■con le mani quel padiglione»doue daua attendato il fuo Capitan Gene- 
rale fopranominato; la virtù de gli Adiri dimauano H Duce dell'efferci- 
to, come vn Dio , e temeuano piùie cortine del (uo padiglione , che gli 
Hebrei Scortine dell’Arca . Or chi mi terrà impedito N. che da quedo 
fatto-, benché profano , non mi folletti a Maria ? Vergine benedetta voi 
fode il padiglione del Rè del Cielo, fotto le vodre membra s’attendò ar- 
mato l’eterno Verbo per intimar guerra al peccato . Vdite Giouanni il io. 
Vangelida: V erbum carofaffum e(l. &• habìtauit in nobis , idei l tentoria fixit 
in nobiSi dille Chnfodomo ; fin dal voftroSacratiffimofeno cominciò le Ifa>8i 
battaglie , difle Efaia : tsdntequam (ciac puer uocare patron fuum > & ma - 
trem fuam auferetur fortitudo Damafct ; Nel racchiufo del vofiro ventre fi 
forbirono l’armi per le Vittorie : Fterus in quofabrefa£la funi arma , cofi 
conchiufe ii Sauios Dum medium filentium tenertnt ornma , &nox in fuo **£*• 
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curfu medium iter baberet omnipotens fermo tuus Domine de calti à rcgalibus 
fedibus umitttamquam beUatorfortis.Qamài gli Angeli armati comparue- 
luc*. io, formando v»'eflercito:Fa^ae/l multitudo militi# cglefhs . Voi in forn- 

irà fofìe il padiglione non della virtù de gli Affirij, ma della virtù del— 
l’Aìtiffimo, dille l'Angelo: Virtus altiffimi obumbrabtt tibi , padiglione 
nella vofira concettionc formato a polla : Ecce tabernaculum Dei curri bo- 
mmibus. Signori ilpadìglioned’vn Capitano terreno, anzi barbaro fard 
così venerando, e prillile giato, che non folamente non s'apra * e vi s'en- 
tri; ma ne pur con le mani fi tocchi, e’l padiglione del Duce* e Monarca 
di S. Chiela doueua effer rocco dall’infaufle, e pedi fere mani di Lucife- 
ro, e fuoi feguaci ; lungi di grada quefìi penfieri, venne il Demonio; ma 
foprafatto da gran timore, raffrenato da gl* Angeli non potè entrami; 
d lift poco, nepur tocco con J'impure mani del peccato originale <quel- 
l ««urna, fiatai lecito fe può efler Signori d’auualermi, in pruoua di que- 
llo , del maggior nimico di Santa Chiefa » dico dai falfo Profeta Mao- 
metto,^ ichiara colini l’anima della Vergine libera dal peccato origina- 
le ,e dice; NuUus nafcilur de fUijs jldam,quem non tangat Sathan prpter Ma- 
ttarti, & empiimi. Ma fe pur volete il Padre Santo, vdite Brunone Padre 
Sastiiiìmoddpiùrigorofofilentio, come diurnamente parlò nel libro 
de Laudibus B. M .jtd quitti, cioè Miriam non audetaliquis hoUis accedere » 
Ut qua Spirilus Sat.8t protegitur obun brattine. 

2 i Nctìamarauiglia accenna l’Abbate di Chiaraual le, concorfero 
atruati gli Angeli alla Concettion di Maria, per verificar quel tanto ché 
Salomone nel le l'acre Canzoni hauea profctzto iLcffulum Salomonis fexa- 
gititi forte s ambi un t exfortiffimis IfraeUomnes tenemes gladio: & ad bella 
dtiSijfìn.i , e così armati impedirono a quella belba , e feguaci il paflag- 
%\otlnnumeraMiuni beatorum (pirituum militiam ad miniSìerium tanti Trin 
apn ddegatam fuiffe nullatenut ambigimus > ut potè, qui cuflodirent leRulum 
Salomonis gratijfìmum , ne pr sparatutti f terno l{egi Itofpitmm alienus bofpec 
inuaderet. lir eccom difcopcrto Signori vn gran radierò accennato dalla 
boccadella Vergine (ìeiTa, che ragionando fra vtfioni con vna fua diuo- 
ta : perquantortferifce nclfuoMariale BernardinodeBuftis , ledifle; 
Sciafilia , quod mep immaculatp Conceptioni merfuerunt tri « milita Cheru- 
bini , fecondtlfime parole ancor per vn’intiero difcorfo , tre mila Cheru- 
bini affiOerouo alfimmaculata Concerrion di Maria, perche gareggian- 
do le tre diuineperfone nel fauorir la (ua prima entrata nel mondo»ciaf- 
cheduna ne fpedì mi]lc;n>aera!afdandoogn’aItomiilero,fu Jaconditio- 
ue di cotcfli affilienti mi fermo , e curiofamente vi chieggio , e perche 
Cherubini, non fono più nobili i Serafini, come più vicini all’ Altiflìmo? • 
Signori, vdite che’l mifiero è profondo. Il Paradifo terrefire dopo’l pec- - 
cato,,e. sbandimento d’Adamo fu come fapece raccommandatoalla.d*:^ 
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fefa de’ Cherubini e non d’altri : cosìlafciò fcritto Mosi : O'coUjocamD 
arttB’Paradifim voluptatis ^bembine, & ftammeum gkdtitm atque verfati- 
lem ; ed appena n‘ vici Adamoconla (u»eompagna,che videfi fu 1’entrae 
di quel luogo ameniilìmo-vn Cherubino , ch’armaua la fua delira con 
vna fpadadi fiamme e fe volete faperper qual fine?per difda dello fìef- 
fo Paradifo il Gromfta foggiugne .* utcuflodirct uhm tigni urne . Signori 
chela Vergine forte vn Paradifo animato la propofirione è purtroppo 
nota fra Santi Padri. Or eccoui dichiarato il miftero, perche il Paradifo 
terreno violato non fufle , necolto il fratto dell’albero della vita . Sule 
porte vn Cherubino armato fipofe. Or perche violata non fòfleda' De- ' 
rtioni l'anima della Vergine Paradifo viuente ; perche la barbara mano 
del nimico infernale ne pur giugnerte a toccar co!ei,che forgeua all’ete- 
re deftinata Madre di Dio humanato, legno animato della noftra falute; 
fu le porte delia fuaConcettione, non vn folo , ma tre mila Cherubini (i 
pofero: Scias quodmect immaculat a Conceptioni interf iterimi tria milita Cbe- 
rubim , Ne Dei bofpitium aliems ofpes inuaderet. 

2 2 Ma io penfò d’innolrrarm» Signori, e ftò per dirui,che non fola- 
mentcnonla toccò; ma ne pur gli fu concerto di ritrouarfi alla fua Con- 
celione prefente. Ripiglinfi di gratiaN. quelle parole del SantoGiob 
futi principio di quello punto accennate : Expefiet luccm, & non u deat , Iob 
»ec ortum f urgenti* A urorg, sòche lacommunede’ Santi Padri leriferifee 
alla notte poco dianzi deferitta: ma non vi manca chi fattribuifee al de- 
monio , e del Demonio appuntofotto’l nome di notte (piega quell’ au- 
toritàS.Gregorio Magno^e Riccardo daS.Lorenzo ; vdite Exptttalu- Gre 5- 
cm&* non uideat. Quella luce fu Chrifta» non la vide il Demonio quan~ CCiI ’ 
do comparue*perche la ConcettionediCbrifto, dice il martire (gnatici 
fu nalcolla al Dianolo : Ptpartuseius celeretur Diabotus, lìegue me oW»M*>r gn . Mll _ 
/ urgenti x Aurorg . Qual fu qaefl’ Aurora fe non Maria* di cui fi diffepre- 
g reditur quaft Aurora confurgens. Seppefin dalla fua caduta Lucifero, che Canti 
vn’huomo.ed vna donna doueuano dargli l’vltimocrolio,e rumar la fua. 
tirannia , con diacciarlo dal Mondo , vn’huomo il qualedoueuaerter 
concetto puriflimamente nelle vifcered’vn Vergine, e d’vna donnaiche 
doueua ancor’ ella etTer concetta purirtìma , anzi piena di gratia > e pre- 
mendogli d'effere confapeuole del (uccello * quando ciò auuemrte per > 

prouedere alle fue ruine, (labili nell’ empio tribunal del fuo cuore d i faro 
vna continuata adiflenza all'Immane attioni; nefu-Concertlonefinda 
che cominciò la propagatione dcllhuomo,allaqua!ecuriofamehtenort 
aflìfleflc , quinci i introdotto da Giob in eontinuamoto-»-, vagando per 
ti.tto’1 mondo habirato: Circuita tenam,& perambulam tam. Ma non gli Iob u 
venne fatta N.fuconcettoilbenedectoChriftocomeluce , anzi- Sole* 
con ripugnanza naturale alle tenebre del peccato,? degli no’l Teppe, pec- 
che 
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che Iddiocome dilli glien impedì la cognitione: Expeftct lucem, & non 
uideat.ìa Concetta la Vergine, ed egli parimente non fe n’accorfe,nè po- 
tè penetrar così gran priuilegio :nec uideat ortum furgentis jLurorp . Coli 
Damun. |jj ce j| Beato Cardinal Damiano Sermone de * 4 (!umpuone:ManaeH «Au- 
rora , quam ille non uidet , qui uidet omne fublime , & erat Bcatus lob , ut ei 
multa fuppreffione claudatur, dtcens,nec uideat ortum furgentis «Aurorp . Hor 
fe non vi fu prefente il demonio,adunque ne tampoco la potè contami- 
nar di peccato . 

aj Sto per dire d’auantaggio Vditori, ch’i demoni inquel punto 
furono tutti sbandeggiati dall’aria, e dalla fuperficie terrena , ed impri- 
gionati da gli Angeli tra cancelli di fiamme m quel centro di dolori » ne 
videro» nè feppero la Concettion di Maria , e l’ofleruerete affai chiara- 
mente nell’Apocaliflì: chiude la facra penna, la leena del vigefimo capo 
di quel libro ruifìeriofo » con rapprefentar viuamente la prigionia della 
morte»edeU’ inferno»! - quali prefi per diuino commandamento, furono 
confinati nelle vifeere della terra , per cfler tormentati in vno (lagno di 
Apoc. io. viuo fuoco: Et infernus, & mors mtft funi in (ìagnum ignis. S. Gregorio ne’ 
fuoi Morali, e Sant’Agoftino» fono di parere, che queft'inferno, e quella 
morte fignificallero il Demonio ; ma perche non prima di quello tem- 
apoc ii P° * or * ^ at0 bando dal Mondo ? il principio del feguente capitolo,e 
della nuoua feena apre l’intendimento alla rifpolla : Et nidi Cflum no - 
uum , & terram nouam . Comparuero in ifeena vn nuouo Cielo , ed vna 
nuoua terra, così belli, che non meritauano tfier vagheggiati da quegli 
occhi inuidiofide! demonio . Signori quella fu la figura, eccoui il figu- 
rato:Cielo nuouo, e terra nuoua furono l’anima, ed il corpo della Vergi-, 
ne nouellamente nella fua Concettione formati , or perche il demonio 
com’ indegno non foffe fpettatore di tanto bene, fu confinato nel bara- 
tro-.Mifluseft inflagnumignis.Ed eccoui la confirmatione diGiob:£*pe- 
ftet lucem, & non uideat, nec ortum furgentis «Aurorp , idefì Marip in Conce- 
pitone. 

a 4 Mi raccolganfi hormai le velie N. ed entri quello mio difeorfo 
nel porto,con ofieruar la varieti delle fìmigiianze date alla Santità della 
Vergine, e de gl’alrri; Raflìmiglia il Sauiola Santità di Maria ad vn fio- 
«anta. re . e non a quallìuogiia, ma al Giglio : Situtlihum inter fpinas, fic amica 
mea . Defcriue dall’altro Iato Giouanni la Santità de gli altri giufli»e pa- 
reggiala al bifso,che vuol dire vna bianca tela, che dì quelìaandaua ve- 
Apoc. 19. Aito vn’effercito intiero colà nell’ Apocalifli: Et exercilus, qui fune in Calo 
fequebantur eum in equis albis,& uefitti byffino albo,& mundo.É che’l biffo 
lignificane la Santità, poco prima il dichiara dicendo: Byfftnum enim tu - 
(Uficationesfuntfandorum . Signorile così il Giglio , come il biffo fon 
bianchine l’vno e l’altro raffembrano Santità,per qual milìero la Santità 
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di Maria hi da pagaronarfi col Giglio*e quella de gl’alcri Santi col biffo. 
Pietro Blefenfe dottor antico* e grauiflìmo con vna diuerfità, ch’egl i of» 
ferua apre il paflo al miflero; bianco è il biffo non può negarli dice co- 
ftui;la lua bianchezza però non è natiua; ma acquidara ; egli ne' (noma- 
ta! i non è altro eh’ vn herba,e feguendo appunto la natura dell’herbe 
verdeggia*crefce * e diuenta adulta al calor del Sole s’imbionda ; diuien 
matura, ed inuecchiata (peri menta la falce * che fenza pietà la recide *e 
quali parca fpietata tronca lo (fame della fua mifera vita; recifa fi racco- 
glie infafci,ed imprigionata da forti legami efpofla al più cocente rag- 
gio fi fecca , ed inaridifee ; inaridita è richiamata a 1 tormenti * perche 
prima pruoua lesferzate d’vn forte braccio* epoiètratta fenza pietà 
per vna felua d’acuti ferri*dal ferro pafTaalle mani* che quanto fono più 
delicate,tanto più crudelmente la tormentano, afTottigliandola in gui- 
fa * che fenza demeriti è condennara per così dir’ alla corda : dalle mani 
paffa alle fiamme, e naufragando fra Tacque bollenti fi cuocernon balla- 
no quelle difgratie fe polla nel telaio non contrada con fe medefima * c 
frapoda fra mille fila lì teffejindi con nuoue iuuentioni trauagliata s'im- 
bianca, imbiancata la tormenta la forbice*ch’in mille pezzi la taglia, ta- 
gliata fi riunifee a forza d’acute punture, che le di l’ago, così fe ne forma 
vna bianca vede di biffo. Vdide quanti tormenti? non cosìl Giglio Vdi- 
tori* fono i Tuoi natali corrifpondenti alla vita; perche fempremai i fuoi 
candori manriene.Signori non ci poteuamo incontrare in miglior fimi- 
gli anza * e difiimiglianza di queda , per didinguere la Santità di Maria , 
da quella de gli altri Santi. Sono i Santi candidi, e puri chi può negarlo? 
ma quando nacquero furono viliflìma herba * contrahendo fin dal ma- 
terno feno il color del peccato; nacquero, e fauoriti dal Sole della gratia 
giullificante biondeggiarono nel battefimojfi fecero adulti*e fperimen- 
tarono la falce del pentimento , che gli recife dal commedo , o pur con- 
tratto peccato ; giunfero alla pietofa mano del Confeffore * ch’egli pro- 
fciolfe, e nel medefimo tempo, che fi fciolfero dal peccato, furono alle- 
gati come facre,e milliche membra al corpo midico, il cui capo è Chri- 
ilo, fecero penitenza* e macerando il corpo* imbiancarono l’anima così 
diuennero biffo di Santità.Vdite il B!e fse n fe : Confcient iam comparai byffo, Bleff ' 
byflus entm de terra viridis , &gr ardititi coloris ori tur ; fed ertila ficcarne, 
tunditur, coquilur,torquctur * & magno longoque exercitio ad candidum calo - 
rem perducitur,by finte enim tutte iuflificattones Santtorum. Or volere feor- 
gere quanto da queda fu differente laSantitàdi Mariajella fu Giglio, 
vide come Giglio* nacque com’vn Giglio* e fin dalla fua Concettione , 
comparue come giglio di Santità : Sicut lilium inter fpirtas, ricorrete all’i- 
ilcdo Ble(Tenfe,che perfettiona il concetto:Comparat enimferiptura Vtrgi- 
nem Lilio ,cmus candor natiuus eft. 
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25 Mi che raccoglieremo per noi per cosi fatto priuilegio? Signo- 
ri io vi dilli fin dal principio, che la Vergine fu concetta, come vna nuo- 
ua terra, ed vn nuouo Cielo, hor vi fogg lungo, che come terra fubito co- 
minciò a fomentar quello mondo,e come Cielo cominciò a girarfi,s’ag- 
girò verfo Dio come fuo oriente, perche fin da quel primo ilfante il co- 
nobbe, e conofciutolo come fuo Creatore, e Redentore infinitamente 
l’amò,e s'aggirò verfo di noi nell’occidente del peccato ripoftùper dilu- 
viar i tefori delle fue fortunate influenze,così conchiude Gerfone ; Ma- 
gnificata e fi badie B. Pirgo , vt Bigina foli* &• mundi vocetur babens virtù - 
ttmmfluximm fuperomnes. E quali grafie non cominciò a tramandar 
quello Cielo Vditori? la luce del conofcimento diuino,i raggi dell’ ifpi- 
rationi del Cielo, ('influenze delle diuine grafie, le virttM meritila (Iella 
gloria in cui ogni bene racchiudevi , non hebbero felice principio della 
Concetrion di Maria, così diffe il Sauio: Venermt mibi omnia bona pariter 
cum illa. E foggiunfe in conformità l’Idiota: Inuenta Maripinuenitur ora- 
ne bonum, e la Chiefa racchiude : Concepito tua Deigenitrix yirgogaudtum 
annunciauit vniuerfo Mando. Vergine benedetta , (oflentarrice del Mon- 
do, benignifiìmo Cielo di Santa Chiefa, voi che fu gli albori dell’ef- 
fere influire allegrezze , e tramandale fauori . Hor che fece 
giunta all’auge, e fermata nel Zenit della gloria,dilu- 
uiate pii) che mai rallegrezzc,tramandate abon- 
danti le gratie , e così (labili , che debbano 
continuarli con l’a!Iegrezze,e con la 
gloria del Cielo* 

Amen . 
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Della Santità 

DI MARIA- 

*Plantauerdt autem r Domìnus Deus VAradifum rvoluptatis» 

Genef. 2^ 

OLORO che raflìmigliarono l'aria alle campa- 
gne di Marre, diflero molto bene o Signori: Perche 
infefìata quella dalia vicendeuolezzade’ venti , che 
quali cauallerie leggiere ,o (quadroni volanti, hora 
in que(la,ed hora in quella parte velocemente fcor* 
rendo», (pelle fiate nel Tuo feno Razzuffano , fperi- 
mentala miferia più di qualunque combattuta for- 
tezza , le ruine deli'armi , non già di Marte , ma di 
Giunone . Ella variando al variar delle tempefle del Cielo leSignorie di 
trentadue venti , che con variate vicende ineforabilmente la tiranneg- 
giano, hor fotto i’afitico raguna le nubi,e partorifcecopiofele pioggie, 
hor fotto’l Greco-irrigidita fiocca abondanti le neui , hor lotto l’auflro 
accefadi fdegnotuona,fulinina>e balena, hor lotto l’Aquilone agghiac- 
cia 3 acque, & indura le neui; e variando (pelle fiate con larue di fpauen- 
tofi portenti Ielcene»hor con traui di fooco, hor con capre (aitanti , hor 
con volanti.Dragoni ,ed hor conminacciofecoraetcatterrifce i morta- 
li. Ella nceuendol’imprelfionedi quelle quattro qualità inimiche ,ch’a; 
due a due nello (leccato della fua sfera duellano, o troppo (tumida , o 
troppo leccalo troppo fredda, o troppo accefa, cternamentedillempe- 
rata fi lagna; anzi che dillemperandoinfieme con gli elementi (fiuma- 
na vita, accende le guerre,partorifce,e fomenta le febri.cagionale care- 
ilie» & introduce con le (equela di mille mali le pelli . Non furono tali le 
fortuncdel terreflre Paradi lo Vd icori , perche quiui temperatiffima l'a- 
ria non infellata da’ venti , che dolcemente confederati nel fuo nflretto 
fpirauano; non percoila da gragnuole.o da fulmini, non abbagliata da. 
baleni , non minacciata,© atterrita.da.tuonij non irrigidita dal freddo ,, 
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nè da gli ardori troppo (moderatamente bracciata (otto vn fereno Cic- 
lo , ed vn clima benigno le più (ceke influenze riccuendo d'vnciel’ami- 
co,godeua,& ar.cor gode vna felicifiìnia primauera, non difeom paglia- 
ta da vn fertiliffìmo Autunno. Signori quante volte fifso lo (guardo nel 
corfo delle vite*, e nelle cofcienze de Santi fon coftretto ad ammirar l’ c- 
minenza delie virtù, che ne’ loro petti nudrirono : ma fon’ alla fine co- 
ncetto a rincontrarle con l’kitemperatc conditioni della noftr’aria; Ireb- 
bero affai magnanimo ardire, fecero generofe imprefe di Santitajma fu- 
rono combattute , anzi tiranneggiate dai venti delle paffioni dell* ani* 
mo, e trasformate dalle peffifere qualità delle paffioni del (affo. Quinci 
l’irafcibile , fe non fulminò con beffemmie , tonò almeno, e balenò con 
moti di ritentiti penfieri; quinci la concupifcibile,fenondiluuiòcon ap- 
parenti diletti,intorbidò almeno il bel fereno de’ virtuofì penfieri; quin- 
ci gli humori fe nonoppreffero,fcofferó almeno con impetuofi fiati la 
mente, che perciò difle l’infegnator delle genti : Carocomupi/cit aduerfus. 
fpiritum,&lpiritus aduerfus camtm\b&c tmm ftbi inuicem aduerfantur. So- 
lamente voi ,.ò Maria, nell’anima , e nel corpo vantaggiofamente acco* 
gliefte l’eternatemperie del Paradifo terreftre ; Voi fola,e nonaltrùope- 
raflefeaza tumulti i’alte imprefe delle virtù ,. {blamente voi fuile Santa 
fenza contrailo, petchefolamente in voi non dirò che fuffe legato,ouero 
eflinto,.ma nè pur comparue il fomite del peccato, che tempeftando ti- 
ranneggia ne gli altri ; Voi folle infomma vn Paradifo animato , dice 
Sant’Amedeo; Talari* vultus gratam verts pra[entìam txibebat,& * quocun- 
que (e umeret Parodi fus crac, & è appunto il terzo Pria >fegio,t he fu con- 
ceduto alla Vergine. Hor mentre della facra temperie de gli affetti, e 
delle gran Santità di Maria mi accingo a ragionami Signori, corri fpoo- 
cete ancor voi con la temperie de 1 voffri affetti , rifplenda fra tutti vn r i- 
gotofo filentio,& incomincio. 

3 Vno de gli effètti , e de’ più maluagi , lafciati nel terreno infelice 
dell’huomo dal diluuio della colpa originale^ il fomite del peccato, co» 
mefapete. Fomite del peccato non è altro, dice l'Angelico, che vna 
propenfione habituaie dell’appetiro fenficiuo e la fodisfattioue del fen- 
fo, contro') perfetto difeorfo della ragione , e contro idiuìeti della diui- 
na legge : Fomes nibil tft aliud, nifi inordinata concupijcentia. fenftbilis appeti- 
ta s : habituahs (amen; quia attuali! concupifcentia eji motus peccati . Imper» 
cioche la concupifcibile,t i'itafcibile.due paffioni, che aeriuano dalla_* 
foflanza dell’anima imprigionata nel corpo, ribellateli vna volta dal- 
l’vbbidienza della ragione , nelle riuolutioni della colpa primiera ; l’ira- 
fcibile ffudia di fuggir quelle cofe, cbedifpiacciono alfenfo,che perciò- 
fi (degna, e s’adira;e la concupifcibile procura d’afleguir quegli oggetri,, 
ch’ai mede fimo Icnfo gradirono, e perciò, hor fofpira per vna vana bel— 
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ti* hor procura fmoderate ricchezze, hor affitta honori , e grandezze, e 
fempremai quali Farfalla con ali di fregolati penlìeri attorno al fiacco 
lume del corporal diletto s’aggira. Lauafì l’anima dalle macchie dell’o- 
riginario peccato con Tacque punffìme del battelìmo è vero; perche ri- 
ceue le bellezze della gratia ramificante: ma reffaui,il fapcte bemflìmo , 
oin pena,o per corona, o per l’vno, e per l’altro, l’accennato fomite del 
peccato, cioè Tinchinatione del fenfo, che piegando al male rende come 
S.Tomafo foggiunge difficiliffiino il buono : <Ad ipfjm rationem f ornai s j b T ^ oin * 
pertinet quod inclinet ad maUtm,& difficultatemfaciat in èono.Quinci quelle 1 
difficoltà , che fortikono armate nel piùprofpero viaggio delle virtù, 
quinci vn Paolo, benché fcelto per vaio da conferuar il Vangelo ,purda 
gli (limoli della carne è trafitto: Datus e/i mìhi shmulus carmi me £ jlngc » Cor.i*. 
InsSatbang, qui me colapbi^et. Quinci vn Battiffa, benché fantificato nel 
ventre, in vn diferto fe ne fugge, e ricoueralì tra fiere , perche teme l’im- 
bofeate delle Città: Nelcuifaltem maculare vitam fumine poffet. Quinci Eccief. ia 
vn Benedetto, ed vn Francefco, fmifurate montagne di Santirà,fe non li l ' yran ‘ 
lacerano fra le fpine, o non fi rauuolgono tra le fiamme, non ifmorzano 
il bollor della carne, c f Apoftolo intima a tutti vnaparticolar legge de’ 
fenli , che con altiero ciglio con la legge della ragione s’incontra, ed at- 
trauerfando il fuo giuffo viaggio coraggiofamente fallale , facendola 
prigioniera delle fue voglie: t'ideo legent in membris mas repugnanttm le- R m 7 
gi mentis meg captiuantem me in lege peccati . Or quella legge del corpo , 
quella ribellione de fenli, quello congenerato demonio, come l’appellò 
S.Balìlio; quella beffia lernca, che fempre con nuoui capi riforge, come Bafii. 
di(TcGrifoltomo,quello fomite del peccato.quedainchinationeal ma- chrifofti 
le non li ritrouò in Maria; perche concetta in gratia, com’vdilte nel paf- 
fato difcorfo,fu’l primo illante dell’elTer’ animato forti purgatiffimo IV. 
fo della ragione,e le paffioni dell’animo cosi olTequiofe alla (Iella ragio- 
ne.^ così ben moderate alla mifura d’vn perfetto difcorfo,che niuna co- 
fa appetita fuor di quelle che dalla ragione dittauanfi,c per confequen • R j C . V u't 
za dice Riccardo di S. Vittore,là doue gli altri Santi guerreggiarono lib ' 
fempre con le paffioni già ribellate,ed a forza di mortificationi.e di tor- c 1 ' 
menti le trionfarono; la Vergine fenza guerre, cioè fenza contrarietà di 
iènfi, o di paffioni operaia con vna gran facilità , e con vna foauità am- 
mirabile le più ardue imprefe delle virtù.Quella dottrina infegnano fen- 
za timore Aleffandro de AIes,Scoto,Almaino, Gabriello, Vlarlìiio.Cor- 
duba, ed vn torrente di Teologi di gran (lima . Cosi parimente infegna 
vna folta fchiera di Santi Padri. S.Cipriano dille : Legcm mentis lexcarms cip.fe- x. 
non infeflabai,rebellio nulla, qug/pnitum affhgeb.it .Sant’ Agoftino rappot- Aug.apucf 
tato dal Gerfone : Nunquarn /uit incarne TAatig locus ,vcì radix itttiorum . Getr. 
Gerfone lidio : Qu gre mdetur aliquibus , quod nunquam in carne Mari g fmt deconc. ’ 
• . languor 
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in'k*Luc^' ImgHornaturetUcl lex membrorum,uelfòmcs peccati, Alberto Magno: San»- 
ut ' flijjìma e[ì Beata Pirgo Maria , qu p nunquam admifit aliquid fanftitati con» 

Bcrn.sen. trarium; S.Bernardino da Siena: Fuic Beata Piego Telaria fine tiranno concu- 
pifcentip peccati originali! quia fine co conceptaefi .Sapete come comparue 
Vditori Maria? come Adamo prima che ribellale, e precipitane dal Tuo 
fafligio.Fanno gran differenza i giurifli fra’l dominio difpotico,e’i poli- 
tico . J1 Difpotico è vn’lmpero lenza contrailo, per cui dilponea fua vo- 
glia il Prencipele faccende del fuo Reame : Il Politico dipende in gran 
parte dal confenfode’ popoli. Quello raflembra vn fole,che fpiegando i 
raggi delle lue leggi , feppelhfce m vn punto , quali minute (ielle, tutti i 
voleri de’ fudditi; quello Sembra vna luna ch’in mille guife fi cangia, per 
Soddisfare a Suoi popoli . Quello a guifa d’vn primo mobile col rapido 
pioto del fuo volere (eguaci a viua forza fi trae tutte l’altre sfere de (uoi 
vaflalli, quello col moto di trepidatione s’aggira.» ed horverfo l’Aquilo- 
ne del timore, hor verfo l’ Aulirò della fìcurezza fi piega,pcrben guidar* 
il fuo gouerno^Quello quali Pilota pofìofia moderare il timone del fuo 
comando per lo mar de’ fuoi popoli , fpiegando all’aure feconde le velie 
de fuoi decreti , non ha vento , che fe gli opponga : quello nauiga fpeflo 
fra le tempelle, e fe non frena talhor le velie, o piega il corfo, corre gran 
nlchio d'vn’infelice naufragio .Quello in fomma fa quanto vuole, que- 
llo ha l’impero dipendente in parte da fuoi vaffalli. Adamo, prima che 
fi fabricalle le fue ruine , hebbe fu le fue pafiìoni il dominio difpotico, o 
egli intonali? lederemo dell'armi , e l’vfcir’in campagna , o pur fona de 
con le trombe del fuo volere a raccolta, fempre mai pronte quali vbbi- 
dienti guerrieri, le pafiìoni vbbidiuano: dopò il peccato reftò Solamen- 
te col dominio politico , mendicando fempre dalle fue membra ribella- 
te il confenfo. Prima qual Capitano vantar fi poteua dicendo: Habeo fub 
Mau.s. mi m; [ lles J jj co f cruo mco j dC j J0C t grfacjt t alio ueni , & uenit . Dopò, fe 

delle fue pafiìoni, benché ferue,non oderuò gli humori, fpede fiate le vi- 
de abbottinare per leggiercaufa. Quello dominio difpotico delle fue 
membra,e delle pafiìoni fenza timor di tirannide hebbe la Vergine Vdi- 
tori . La ragione illufirata, e gouernata dal Cielo regolaua la volonti,la 
volontà ben’ illrutta dalle pratiche leggi dell’intelletto imperaua alle 
pafiìoni, le pafiìoni ofiequiolillìme ad ogni cenno vbbidiuano. Così 
Ccif conchiude miracolofamentc il Gerfone: In filaria non fiat domimum poli - 
ticum uoluntatis ; fed dominimi dijpoticum : fi cut in fiata prime inno * 
centi p. 

Ma*. 3 S'innoltra S. Maflìmo nell’homilia Settima de Natiuitate,e fegui- 
Booau. tato da S. Bonauentura Soggiunge , che non Solamente la Vergine fu 
ficura da quello fomite al male , ma di vantaggio parue priuilegiara col . 
idciisEpi, fomite a]Ia virtù è.Santìdelberto più altamente di tutti conchiude: Ma*? 
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rtf nibil ex lenocinlo f exus adhoneflatis periculum fubnpfit,in ea prpter untti- 
tem nil utrtus inuenit. Gl’inefcamenti del tiragli fedo, che Cogliono rapirla 
concupifcibile.e traruparfhonefli per le balze de’ vitij, non fecero pre* 
giuditio all'honedi di Maria ; la virtù entrata nel fuo feno,efoprag- 
giunta nell’anima, non vi ritrouò altro che virtù. Ma non vi ritrouò l’ef- 
fer della natura ? cel ritrouò N. è vero» masi ben concertato, che parcua 
ombreggiane la gratia, e fe le virtù per efler nomate tali, o almeno per 
efler meritorie del Cielo nonprefupponeffero neccdariamente la gra- 
tia, haurede potuto appellar il naturai corfo della Vergine viratolo : In 
ea preter uirtutetn nil uirtus inuenit. Or fe leder naturai della Vergine 
per le naturali perfettioni parue fanto , che diremo della vera Santiti 
della gratia £ 

4 Sari chiaro quanto accenniamo N. dalla rifpoda d’vn dubbio , 
ditemi per corte fia,o fìgnori, quando l’huomo tutto intiero, cioè con l’a- 
nima , e col corpo fari trasferito nel Paradifo , fperimenteri egli viuo , 
o pur eftinto il fomite del peccato t e come che fari eftinto, ed annichi- 
lato , queli’eccedìuo lume della gloria beata fgombreri ogni ofeuriti di 
peccato,queU'eterno fol di beatitudine difeccheri tutti gli humori delle 
maluagie inchinationi ; quel fonte d’infinita bonti edingueri ogni fo- 
mento di maluagi penfien , perche fari il fenfo alla ragione perfetta- 
mente fuggetto : Orpado innanzi, e richieggio;es'vn’huomo,per hipo- 
teli» fodein Paradifo concetto, voglio dirnejla gloriagli comparirebbe 
forfè generato con quello fomite^ non già ,perche farebbe concetto in 
cófeguenza beato, cioè con la chiara villa di Dio,potentidìmo oggetto 
a trarli dietro adai più felicemente che'l primo mobile gli affetti, le po- 
tenze; eie padìoni dell’huomo , farebbe generato fra gli fplendori del 
ciel’ empireo, doue non allignano, anzi ne pur fi generano funcfleim- 
prellioni di qualunque peccato ; or eccomi alla terza richieda , e perdo- 
natemi fe vi fembro importuno, faprede infegnarmidoue , e come fu 
concetta la Vergine? in terra, c nel feno di Sant’ Anna fua madrediretc 
voijbuomflìma rifpoda quanto alla circonfcrittione del corpo; ma peo 
fatcui meglio ; e trouercte eh’ ella fu concetta nel Cielo , e con (ingoiar 
priuilegio fu generata in Paradifo. Dicefì Paradifo la chiara villa di 
Dio , fonte originario d'eterni lumi , douunque quefia diuina edenza, e 
nell’ edenza l’infinito ternario fi godc.iui è’1 Paradifo: fe nell’inferno fra 
quegli horrori il lume lampeggiale di quedo fole in vn momento l'in- 
ferno dello fi trasformerebbe in vn Paradifo: il buon Ladrone,a cui nel- 
lo delio giorno della morte di Chridofu il Paradifo promedo: Hodie 
mecumeris in T aradi/o. Non (aliai Cielo prima dell' Afcenfionedel Sai* 
tutore, vide nientemeno nel giorno (ledo 1 efler diuino , e la T riniti j e 
queda chiara * e beata vifta fu i Paradifo , c gli Angeli > che per fcraigio 
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dell'huomo fpefle fiate fi trasferifcono in terra ; benché tafano local- 
mente l’empireoj non perciò i! Paradifo , perche ancor in terra illudrati 
dalla gloria veggono Dio. Or in mezzo a quella gloria fu concetta la 
Vergine,* ella fu concetta col volto dell'anima, e con rocchio dell'intel- 
letto fifso , benché di paflagio,neIl’dTenza diuina;ne folamenre le fi acce* 
lerò fin da quel primo ifiante l'vfo perfetto della ragione* ma di più ba- 
lenando nell’anima , e lampeggiando la gloria videlaSantifsima Trini- 
ti, vide come il Padre dal fuo intelletto infinitamente fecondo* eterna- 
mente con priorità d'origine, e non di tempo genera il Verbo ; vide co- 
me il Verbo generato amandoli reciprocamente col Padre con vn’amor 
infin ito, fpirano lo Spirito Santo: vide come (Tendo tre perfone realmen- 
te diflinte pur s’identificano in vna medelima e (lenza ; vide in quella ef- 
fenza come in vn’abiffo di bontà tutti itefori delle perfezioni diuine ; 
vide vna bontà immenfa , vna (apienza profonda , vna mifericordia in- 
efaulla; vn’eternità fenza confini, vn’immenlità fenza termini, vna pro- 
uidenza fortifsima ; vide tanto bene , & amollo con amore fuifcerato ; 
dunque fu concetta, fe non quanto al luogo, quanto alle circondante in 
vn Paradifo. Non è sì pellegrina l’opinione* che non vada corteggiata 
ki'maf.cf* da’ Sant ‘ ^ at ^ ri » e da’ Sacr * Teologi . L’infegna Alberto Magno , il quale 
i4v- -dice : tlabuit Beata Virgo cognitionem matutinam , Ci?" uefpertinam : S. Ber- 

Ji'fet'j"’ cardino Sencfe, che fcriue ‘.Beata Virgo in prima fandificatione perfeftèin * 
GerCin ai tclligebat mturarn mcreatam diumalem.il Cancellier Parigino il qual difle: 
phab.iiM. guìj p a ddatur ac { pgfjg pei, (j U od hoc decuit ipfum dare mairi fu e [tilicet fruì* 
sim. de tionem patri f in incanti conceptionis fu(. Simon Caldano, che dice: An iUa 
* fcnfum accelerauerit ,ut ipftus anima per [an£lificationem decoraretur amplio, 
ri lamine? pie credendum cenfco.quod ad fimiliter contingenza, h(c> & maio- 
sim a ud tra illi fai ffet . Ed vn famofo Teologo richiedo di quedo dubbio rifpofe : 
saia?. Videtur mibi erudita pia,dr ualde probabili s fententia. Ma che tanto inlabe- ^ 

pfai io; cintarmi fe Dauidr chiaramcntel’accenna : In fplcndoribus Santtorum ex 
utero ante Lucifcrumgcmù te.So ben’io che quedo paffo dell’ eterna gene- 
ratione dell' eterno Verbo letteralmente s’mtenda, fucceduta ab eterno 
fra gli fplendori dell'eller proprio ,sò ch’alcuni il trasferifcono alla ge- 
neration tempotale del tnedefimo Verbo,fatta fra gli fplendori de’ San- 
ti* perche fu concetto non folamente viatore: ma ancor beato; nulladi* 
menoGiouanniGerfone nel primp fermone de Conceptidne l’applica 
GetC alla Concettion della Vergine , e dice : Sciltcet animam Marie dfui princi- 

pio ut radijs folaribus mundi (Jimisfulgentem , quam uidens alimentata natura 
in lumine glori (feflo gaudio fo in creationis,uel (onceptioms principi»,eam con- 
fiderò decantare pulcbritudo eius , ut fpecies e (li in uiftone glorie . Ma vditelo 
hormai dalla delfa Vergine, che di fe parlando, inuita i mortali, a folen- 
neggiar le fue facre porte, cioè la Concezione: Beatus, qui uigilat ad fora 
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ma quctidit, O* obfiriut adpcfles ofiij mcì,qui me inucnerit tmrniet uitam . Prau 8 - 
Intende!! qui per vita la gloria, che perciò vn’altra lectera dice: Egrefiio- 
nesmp egre ffiones glori [ . £ volle dire fe offeruarere o mortali le mio 
vfeite daì nulla,vi accorgerete beniflìmo, chela mia anima vfcìamman- 
tata di gloria vedendo Dio: Egreffioncs me? egre filone s glorie. 

5 Confermarne il penfiero fe darete nella nuouaGemfalem vn’oc- 
chiata. Vide là il Vangelifta,e comeei la vide,cosi la deferito, dicendo: 

Vidi dui totem fan fi am lerufakm nouani defeendentem de eoelo à Deop.ua- Apoc. *u 
tam fuut [pouf ani ornatemi viro [no . Vidi con mio fiupore vna gran Cit- 
ta >che fembraua ail’horaalfhor fabricata, dice Giouanni. Scintillauano 
così viuaci idiafpri,izàffiri,itopazi,gli fmeraldi, e falere gemme, che le 
fabricauano il muro ,latnpeggiaua cosi chiaro il più fino metallo, cioè 
loro.di cui erano fabricari i palaggi,che ben merita uano alla Città il fo- 
pran nome di nuoua, perche la macchina a ppariua fabricata di frefeo, e 
quali nouclla fpofa con nuoui drappi , e nuoui ornamenti vefiira . Dice- 
uafi quefla a dillintione della terrena , Gerufalem la celefte , e fe volete 
fapere da qual clima venifle dell' ampio mondo, ella calaua dal cief em- 
pireo. Signori fe corefia Città era nuoua, fe calaua la prima volta dal 
Ciei beato.dunqueera fiata fabricata nel cielo fìeflo?così afferma, e con- 
cede in vn'hionola Chie(a:Vrbs letufaltm beata ditta pacis vi[ìo,qu.« con |j Cc,ef - 
flruitur inccelisviuis exlipidibns.E’l Vangelifta il confermatile la deferì- m "’ 
ue apparecchiata dalle (ielle diuine ma ni. vY D:o paratam, fu le quali pa- 
role glofa Bernardino de Bu(iis:De/ce>idente>» à Deo,qitia ab co ftiit (edifica- A e ?4 
ta. Or quai mifieri fon quelli? fi fquadra,fidifegna,e fi fabrica forfè nel P-9. 
Cielo? vdireche’l mi fieno è bell illune»; cotefia Gerufalem del Ciclo fi- 
gnificaua la Vergine, e’I fentirnento è aliai volgato fra Santi Padri, fa- 
bricofsi nella Concettione con applaufo d’vn mondo intiero, come Da- 
uid pxe&\[ic:FunJdt ur exultaiione unt’Acr [a terree mons Sion.Latera ^iquilo- pm.47. 
nit, dui t ai regii magai ; Ma fu fabricata, fe non quanto al luogo, almeno 
quanto a i fauorincl Cielo, perche fu concetta in mezzo a gli fplcndo- 
ri,e fra le glorie del Paradifo , diciatti là in più chiari accenti , perche fu 
concetta di palleggio vedendo Dio,odafi il Cancellar di Parigi, che al- 
legorizzando fu’l nome di Gierufaletn nel fermone primo de Laudibus Gcrf. fer. 
chiaramente l’afferma : Virgo quippc Maria, meritò tu fio paci! nuncupat tir, l tlc Laud * 
qui 1 ipfafuit filia vifioniipacis, le figlia della vifione pacifica, che vuol dir 
gloria, dunque in mezzo alle glorie vedendo Dio.Or chiudali tuttofar- 
gomento, Vditori, la Vergine , benché quanto alla circonfcrittion cor- 
porale folle concetta in terra , nulladimeno quanto alle circoftanze da 
priuileggi , fcmbròconcettanel Paradifo, vedendo Dio, con gli affetti 
riuolti, ed alTorbiti in queli'eccefiìua bontà ; dunque fu concetta con gli 
affetti riuolti albeoe , con le pafììoni tranquille , conia volontà con- 
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fcrmata,con l’intelletto illuminato,cou l'anima Santa, e per confeguen- 
cetr. & za libera dal fomite dei peccato , coli feguen do Sant'Agodino , infegna 
Aug. vbì fenza timore il Gerfone: In Matta non futi fonie s peccati, neque languor 
fap ‘ natura . 

6 Forma vn Panegirico di fe fteflfa la Vergine nelle facre Canzoni , 
& al padiglione del Rè Salomone, enon d'altri (ì radimi glia; Nigra fum , 
fedfomofa fili* lerufalem,ficut tabernacula cedarficut pellet , cioè, Sicut ten • 
torta Salomonis. Ma perche a quei di Salomone, e non d'altrtfnon farebbe 
fiato forfè di maggior gloria paragonarli a i padiglioni di Dauid, dcue 
attendato dimoraua quel Prencipe , che col valor dell’armi, e col fenno 
s’acquiliò infieme con vna gloria immortale il Reame della Giudea ? 
forfè che non furono più famolì i padiglioni d’vnGiofuè , che conio 
iirepitar delle trombe , come fe fulfe dato il fecolo delle bombarde , di- 
roccò le Città, c nel medcfimo tempo, che sforzaua alla fuga gliefserciti 
dipiùRè,frenaua infieme col fole l’efsercitodelle {ielle nel Ciclo? Stet 
fol&* fletti foli Almeno pareggiata fi fufle ai padiglioni di Debbora, 
che guerreggiando contro di Sifarahebbe militanti a fuo fauore le (iel- 
le; fieli* manente! in ordine $ & curfu fuoaduerfut Sifaram pugnauerunti 
o pur d’vn Gedeone che facendo rifuonar in vece delle trombe le crete, e 
sfoderando in luogo di fulminanti Ipade lucerne accefe trionfò de* Ma- 
dianiti? quelli furono padiglioni di gloria, e non quei di Salomone nella 
pace otiofi , auuezzi a contraliar più tolto con la sferza dei fol’ ardente , 
che con l’arme di Marte; cinti più colio di fiori, che di foldati;rolTcgian- 
ti di porpora, e non di fangue ; desinati i formar echoalle mufiche non 
allo Iirepitar delle trombe ; e pur la Vergine non ad altri padiglioni fi 
Cam, i. rafsimi glia, che del Rè Salomone; ftcut pellet, fìcut tentoria Salomonit. Si- 
gnori è vna delle più mifleriofe, e più vaghe fìmiglianzc, che pollano 
offeruarfi per la prcfente materia . 1 padiglioni di Dauid , di Giofuè, di 
Gedeone, e de gli altri, furono padiglioni di guerra, qumi come in cafa 
di Matte fi confultauano alfedij, iiabiliuanfi a (falci) s’ordiuano forprcfe , 
imbofcate faccheggiamenti ; quiui non altro s'vdiua che rifuonar di 
trombe , anitrir di caualli , rumor d'arme , e clamori di Marte , erano in 
fomma leene del furore : e teatri di morte.Non così i padiglioni di Saio- 
mone , conformauanfi con la vica, e col nome del lor Signore , che no- 
mandoli Salomone , cioè pacifico , godè dall’ vno all’altro confine di fua 
vita vna fomma pace. Albergaua egli fouente ne’padiglioni;ma per de- 
litie,non gii per ifdegno. Non v’entrauano faldati vediti di fino acciaio 
col cimiero ondeggiante di piume,ma cortigiani pompofamenre vedi- 
ti fcintillanti di gemme, non fulminaua il ciglio inarcato faette di furo- 
re, o di (degno , ma in mezzo alle gratie, ed a’piaceri fioriua il rifa; non 
viroffeggiaua il fuolo froakato tfhumaao (angue, ma vi fiammeggiaua- 
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do le mura vefticc d’oro* e dì porpora. Vn Salomone in Comma vi ftaua , 
non come guerriero veduto di ferro* maneggiando vn battone , ma co- 
me pacifico con vn manco di porpora, doue fra piante d'oro fioriua vna 
Prunauera di gigli feminati dall’ago ; con vnacorona d oro alle tempie, 
doue quali per vn Zodiaco di gemme paffeggiaua il Col della pace dira- 
mando influenze di tranquilli penfieri; fra vna fchiera di cortigiani, che 
riccamente vettitiimbiondiuano con pioggia d’oro le chiome, e per fi- 
nirla come in vna Reggia di piaceri,come in vn Cielo della tranquilliti 
inalterabile ad ogni turbine, ed macceflìbilea qualunque impreflìone di 
turbaci penfieri.Or eccoui.o Signori, decifrato l'alto mifleroje cofcien- 
ze de gl’altri Santi fembrano tanti padiglioni di Marte , douefempre- 
mai fi maneggiano farmi, & fi confutano guerre contro'! peccato: Mi* iob^ 
liti* eil vita bommis fupertcrr am . L’anima della Vergine Temprami fù 
fìmiglieuole al padiglione del Rèpacifico, perche mai Tempre fu con- 
fecrata alla pace , e tranquilliti de gli affetti ; la concupifcibtie non s’ar- 
mauaadannidell'honetti : firafcibilcnons’accendeuaper fulminarla 
ragione ; la volontà non faceua fortite per forprendere i diletti di quefta 
vita; non fi folleuauano i fenfi dal giutto impero della ragione, non bat- 
tagliaua la ragione per frenar gli abbottinamenti delle paflloni, in fom- 
ma in vnatranquilla*e ficuriflìma pace di cofcienza levimi compariua- 
no non armate , ma belle ; non guerriere, ma fefleggianti : non ferite, o 
trauagliate,ma vaghe,e faciline non ritardate da quel gran guerriero del 
fomite, tutte le forze impiegauano fenza contratto in amare , e feruire a 
DioiSicutTentoria Salomoms. Tanto oflerua eccellentemente il Cardinal A iigt. in 
Ailgrino fu quello umtamen ego formofa fumficut pellet Salomo - ; 

ms dedicata Salomoni Cbnflo verè pacifico*. P 1 Ul *’ 

7 Conferma a marauiglia il difcorfo Dauid*dell edificio della Cit- 
tà di Gerufalem decorrendo ; lentfalem, tjup pdificatur,nt Ciuìtas , della 
Verginefu i natali deflettere molti intendono queflo palio, ma di gratia 
Signori, che ofleruatione è quella ? La mifìicaGerufalem, cioè dir fani- 
madi Maria, anzi tutta Matia.e quantoall’anima, e quanto al corpo fu 
edificata*, cioè concetta come Circa : Que pdificatur, ut imitasi Ofleruate 
l’etimologia di quello nome Città * dice Alellandro de Ales , & rincori- Alel< Ay 
trarete facilmente il miftero : Ciuìtas, vuol dire ciuium unitas , cioè vnio- icnf. 
ne di più Cittadini , nèfolamente addita l’vnione del luogo ;ma di van- 
taggio quella de gli animi ; quinci il benedetto Chnfto minando que’ 
dueDifcepoli a Gerufalem lapiùfamoTa Città della Paleftina * e del 
mondo, perche apparecchiaflero la cena, le diènome di Caftello non di 
Città : Ite in Cafiellum,quoi cantra uos cft-, tutto fu in pena delle ciudi dif- M ® uft im 
Tendoni, dice Bernardino de Bullis nel fuo Mariale non meritando li r,: r “. p ' 9 ‘ 
nome di Città quella* che conJediffenfionidifcordaua dai fatti .- Vndt Ma,,h - ai - 
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Saluatornoflcrcummfit duos dedìfcipulis fu'ts in ciuitatm Ierufalem , qui* 
piena crat feftts , diuifìonibus non dixit -,ite in cìmtattm ; fed in Cafìellum . 

Orla Vergine quando fu edificata , cioè creata, e Concetta, fu edificata 
come Città , perche i cittadini de’ fuoi afferri : e delle lue pafiìoni fin da 
quel principio fi conferuauano vniti con legame di pace; le pafiìoni Us- 
uano in buona corrifponde nza con la ragione , la ragione liaua in pace 
con Dio;edeccouile parole del grande Àlenfefuì Salmo quarantefìmo 
quinto: Ipfa V irgoTtf xriafuit cima: quafi ciuium vnitas; quia in eafuttra- 
tionis ,& fenju alitata piena concordia, 

8 Hor intendo vnnuftero, che mi rammenta quella famofa lettka,- 
o carrozza che fabricòSalomone.Defcriuono Idi facri Himenei in cotai 
«ancj. guifa : Ferculum fecitftbi l{ex Salomon , colurnnas tiuifecit argentea! , afeen- 
fum pur puri um , reelinatormm aurum , media eh ari tate confìrauit , Maraui- 
gliofa carrozza portatrice di gran mifieri , e quanto a me sò beniflimo » 
chcfignificaua la Vergine, la macchina tutta rapprefentaua il fuo cor- 
pose benedette lire membrane quattro colonne, i quattro humotidel 
corpo più puri del medefimo argento ; la falita di fina porpora , le virtù. 
Jiii.sj,' che da! cuore poggiauanoa Dio,dd!equa!iaccennòil Salmiffa: *4jcen- 
fioncs in corde fuo difpofuit ; Il Reclinatone dell’oro l'anima Tua fanriffi- 
ma,l‘oro più perfetto ch'vfcifle dalle mani del Creatotela carità diftefa, 
come tapperoda gratia habitualc, o fantificante,que fio è lo fpiegamen- 
to di moki Padri : ma quello che racchiude maggior mifiero s’io non” 
m’inganno, è il come del Ptencipe, che la difpofe.elafsbricò: Ferculum 
fecttfìbi Ffx Salomon. Signori fc tre furono i nomi, e tutti famofi di que- 
llo Prencipe, cioè ìdida, Ecdefiafte,« Salomone, come ne’ facri libri fi 
leggejper qual mifiero introducendofi autor della fua gran carrozza ap- 
pellali SaIomone,e non più rofio Jdida.o Ecclefiarte ? Rifolue affai bene 
Sanmn. il dubbio,e fodisfa alla richicfla i) Cardinal Damiano con difeifrar l’eti- 
mologia o fignificatodi quelli nomirldida vuol dirGindice, ecclefiafie 
vuoi dir’ eloquente, Salomone vuol dir pacifico : or trattandoli della di- 
urna carrozza della Veirgine, appdlafi Salomone, cioè pacifico , perche 
nel pnriffimo compoffo di Maria fi vide vna lomma pace , ed vna pelle- 
grina concordia ; le membra , cd i fenfi concordauanocon la volontà 
quella con la ragione, la ragione con Dio,eg!ihumori del corpo bilan- 
ciati con vna perfettiffìma fimmetria,ftauano confederati conia parte- 
fuperiore; ranima,le potenze , le pafiìoni , cd i fenfi componeuano vna* 
carrozza in tuì lenza Crepitar d’aflì, o di ruote, cioè lenza concradittio- 
ni,ed in fonama con vna pace grandsffima vjaggiaua di parto in palio la* 
gran Santità di Maria : Merito igitur tale opus non eloquenti , notti 
gloriofo , fed pacifico fcnbitttt affignatum , quia venit lefus inftaura- 
rt > & qnx in cala , er qux in terris pacmque mter Denta- , 
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bilerhomines mediante Virgme inftaurare^f . 

9 Hauete mai pellegrinato Vditori per quei paefi , doue o trafcor- 
rono i ladri » o fi trattano l’arme ? pouero pellegrinante non viaggia fc 
non di giotno,perche d i notte non ofa,e pur di giorno con gran timore* 
per ogni flrada , ad ogni palio pauenta , perche vfeiti da’ loro quartieri i 
foldati infeflano il paefe , maggior guado facendo nel paefe amico, che 
nel nimico, e i ladri vfeiti furiofameute da’ bofehi adalgono, ferifeono*- 
rubano, vccidono,ed auuczzati a conuerfar con le fiere, auanzano in fie- 
rezza le ftefle fiere. Il paefe pacifico rapprefenta aliai diuerfi fpettacoìi , 
ò fia di giorno * o di notte fi viaggia con ficurezza , non inorridiscono i 
bofehi per temenza di ladronecci * non ifpauenta il tamburo per rimor- 
de gli abbottinati , l’oro in Somma , e la vita pellegrinano per la campa- 
gna ficuri . Signori le firade per le quali in quella vira viaggia l’huomo * 

Siano pur virtuofe quanto fi voglia fono fempre pericolofe, perche fono 
Sempre guerriere. Sono ladri i Demoni, che s’imbofcano fra’ diletti, af- 
farono con le tentationi, e co! confenfo rubano, ed vccidono dice Gre- 
gorio il Magno nell’homiiia vndccima fu gli Euangelij : Maligni fpiritus Greg. 
iter naflrnm quaftquidtm latrunculi obftdent . Sono foldati abbottinati le Ml sp- ho; 
padroni tanto più fieri quanto più vicini ed intnnfechi,e gli vni* gli al- iJ„g. n 
rri combattono il palio delle virtù,diceBafilio;per quelle Tlrade Vditori BlC1 * 
pellegrinaua quel mifero,che da Gctufalem incamminato s’era per Ge- 
rico : Et ir.cidit tn latrones , qui defpolianerunt eum,& plagis impofìtis abie - Luc - »• 
rnntfemiuiuo relitto, E Dauid,con tutto che calcalle lìrade aliai virtuofe, 
pisr racconta d’hauerui ritrouati lacci, ed agguati: In viabac, qua ambii- rfa-Wi*- 
labam abfco>idt7unt laqueum mibi ; quinci il Sauio a coloro , che’l camino 
delle virtù intraprendono, perfuade il timore : Flit accedms adferuitutem e«iì.i. 
Dei ila in tintore. Etalcimore l’Apoliolo delle genti fopragiunfeil tro 
niore:C«/« metu& tremore veftram f aiutati operatami . E come non fi de- 
mi temere Vdirori le ad ogni palio s’mconcrano inimici ? Ma io vi- 
chieggio di qual (orte fu il viaggiar della Vergine pcrlo camino delle 
virtù? pacifico, o pur guerriero? vdite che la penna dello Spirito Santo il 
deferì (le .•/''ne via pulcbr#,& omnes {emine iltius pacifica .Furono fen- Proa ;- 

rieri di pace , non la combatteuano con interne luggelìioni i Demoni , 
non simbolcauano lepaffioni perdifficultar’ilfuo virtuofo viaggio, ed 
ella gigantella fra viatori, con vna facilità ammirabile, con vna fopr’hu- 
niana tranquilliti , con vn’eftrema allegrezza , con vna ficurti infinita , 
con vna pace da non comprenderli calcaua con veloci (limi palli le fira- 
de delle pideroiche virtù. Amaua Dio fuo creatore* non vera pioggia 
di difgrarie,che fpegner potelle, o intepidir quella fiamma; compalfio- 
naua il fuo prolfimo,e non vera maluagità,che potette raffreddar la pie- 
fà js’huraihaua con annientarli, e oiuna grandezza le cagionaua fuper- 
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bia; contcmplaua le diuine perfettioni,e non fi dillraeua da quell' abiffo 
per qualunque facenda;manteneua il Tuo celibato, fenza timor di penfie> 
ricche macchiar la potefferojfoffetiua trauagli,e l'impatienza nonolaua 
di leggiermente aflalirla ; portaua feco tutti i tefori del Cielo , e non le 
s’impallidiuailfembianrc,opalpitaua il petto per temenza di perder- 
gli; fembraua in fatti vna viaggiante pacifica fenza timor di peccati, an- 
zi che fra' fentieri delle frequenti vifioni , e confolationi continue Iparfi 
di fiori: Vie eiuspulchrf & omues feruti § illius pacific p.Cofi fpiega quello 
rìcc. a s. paffo Riccardoda S. Lorenzo:^ eiuspulcbrp&fcmite illius paafic e ,ìde(l 
c; Mfer mundp ab omni peccato »e S. Cipriano diuinamente conchiude:Zfgew car- 
de ìlau ' nis lex mentis non infefiabat . 

i o Porge vna breue , ma efficacilfima fupplica in nome di tutto’! 
mondo il Profeta Efaia all’eterno Padre , e fe volete ch’io vilegga ilcon- 
ifai,6x., tenuto , egli è quello Vditori : Emine *Agnum Domine dominatorcm terra 
de petra deferti ad montem filile Sion. Eterno Padre, voi che llabilille ab 
eterno la redentione dell’huomo per mezzo d’vn’ Agnel Io, il qual dourà 
eller partoritoda vn faffo: deh mandatelo, ch’egli è tempo,. rompali ho- 
mai quello duro macigno,aprafi quella felce^ partorifea l’Agnello,per- 
che il mondo fi fatui: Emine jdgnum Domine de petra deferti . Signori, che 
il Redentor del mondo fi chiami Agnello le ragioni fi fanno. Agnello 
che con la lana candida e porporeggiarne de’ meriti douea riueltirl’huo 
mo delle facre Vedi , delle quali fu fpogliato ne! millico viaggiotli Ge- 
rico. Agnello «che dopò hauet’ilciolto ifugelhdeUantkhe figure, ed 
aperto’! libro della dottrina Vangelica doueua trasformarli in leone,per 
atterrir con la voce della fua predicanone il demonio; Agnello che Ale- 
nato fu l’altar della Croce fpezzardouea col fuo faugue il diamante olìi- 
nato del cuor’ humano;AgnelIo che nel terzo giorno nforto,dopò hauer 
palleggiate con gran diletto le campagne delle patiate Vittoriejeguita- 
to da vn grande duolo di Giudi , douea trasferirli nel Paradifo : Emine 
\4gnutn Domine dominatorem terre . Ma perche de petra deferti ? Egli nac- 
que dal feno Verginal di Maria, il più fiorito, e più vago g'ardino,che la 
diuina mano pianrafle, e.non da vn fallo; dunque fallo Maria? farebbe 
fenza fallo la più forzata metafora di rutto il (acro volume. .Signori fa- 
rebbe forzato fe non.foffe milìer iofo ; il traslato , ed i mifteri fon molti ... 
Dicefi Pietra la.Vergine , perche elja fu la prima pietra angolare gittata 
qaiat,. ne’ fondamenti di Santa Chiefa , dice il Cardinal Galarino fpiegando 
quel luogo di Zacharia: £rce egoponoin Sionlapidem fummumangularem .. 
Chiamali Pietra,perche a fimiglianza della felce, che pcrcolle Mosè.diè 
4«UudJ‘ ne l Offerto di quello mondo abbondantiflime Tacque celefli , dice Ric- 
cardodiS.Lorenzo.. Appellali Pietra : perche gareggiando col fallò fa- 
cp.ati(Ijpìode|fepolcro.di .Chrifioj ficome il partoritosi il concepì feo*. 

ZAgre: 
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za pregiuditio di Tua verginal purità,dice Sant’ Agoftino con S. Gitola- Zlr -’' J» 
mo. Nomali Pietra raffigurata in quella di cui fi dille: Super laptdem 
vnum.Jeptem oculifunt , perche fu compitamente fauorita da* fette doni 
dello SpiritoSanto,dice il Cardinal Pietro Galatiuo:Ma l’Abbate Guer- 
rico dà vno fpiegamento,che fra tutti gl’altri per hoggi ne porta il van* 
to.Dicefi Pietra la Vergine,dice coflui; perche fi come la Pietra è infen- Guerr 
fibilealle percolfe, così Maria, per la fua gran Santità parue infenfibilerer. »? r de 
alle tentationi . o fuggeffioni : esin non tede vocatur petra Maria , qu$ in Aun - 
omnem Pirginitatis propofmm firma, ajfeftu folida,fenfuque ipfo aduer/usil- 
lecebram peccati tota infenftbilis erat,&* lapidea : Frangali pur in mille pez- 
zi il fallo Vditori, diluuiino fu’l fuo dorfo le grandinio le pioggie;s’armi 
di crudeltà lo fcarpeilo.econmille ponture d’acuto ferro il ferifca, per- 
che ne tragga vna lìatua;parta le le fue vifcere a mezzo a mezzo taglien- 
te fega, acciò ferua di drappo a veffir le mura de’ fontuofi edifici, lo llra- 
pazzi vna forte mano ripagando villanamente per Io fuo volto vna po- 
mice., perche riceua lufiro, e rifletta(diuenuto fpecchio) fplendori ; che 
s’egli è fallo non formerà gemiti o querele . Cosi la Vergine martellata 
da’ trauagli nella fuga del figlio , percoffa da vna gragnuola d'ingiurie 
nella patitone » trafitta dalla fpada della penofz fua morte ; bruciata dal 
fuoco delle fue pene non hebbe moto d'impatienzamon affordò il Ciel 
di querelerà in foinma: Tot a in fenfibilis,& lapidea, perche non foggiace- 
ua al fomite, cioè all'inchinationi del peccato. 

io VditeSignori vnamarauiglia del Tempio; fenza controuerfia 
delle maggiori ? Due altari difpofe Salomone in quel facro luogo , de’ 
quali vno era fabricato di legno, -e perche era confecrato a gli odori dcl- 
l’incenfo,e de gl’altri aromati appellauafi l’ Aitar dell'incéio,o del timia- 
ma:di quello Altare hauea detto lddio:Ignis autem in . Altari (emper arde- teuit - 6 - 
bit ; Epertantoaccoglieua , enudriuacontinuamente'nelfuofenole 
fiamme , per profumare interrottamente quell’ a ria fauorita dal Cielo : 
Mungibello, quel Gigante fra’ monti, che foftiene fu gli homeri eterna- 
mente gl’incendij,e fu l’elmo di neui folleua fempre il cimiero di fuoco, 
videfitalhora ammorzarle Aie fiammemia non già quello Altare, o Tulle 
di giorno , o di notte per vna ferie continuata di fecoli fempre vitto nu- 
driua il fuoco ; e nulladimeno Vditori benché l’Altare haaeflc le fee^ 
membra di legno,non fi bruciaua. Gran marauiglia,dice il famofiffimo 
Interprete della fcrittura Girolamo,il fuoco elemento così attiao,ch‘in* 
cenerifce i falli , e dilegua in humori i piùduri metalli, di continuo in 
grembo ad vn legno ripofando no’l brucia * vn legno inaridito al tocco 
d'vn eccelìiuo calore mantieni! per tanti fecoli inumo a gii allatti di co- 
sì vorace nim ico : In quo Altari fcnpturx, Sacra, mifltrìa non poteft e. * pittare 
fermo» dice Girolamo; Ogmoio Mtaretvrquo ignisfucccdendus erat,nibd Hicton - 
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ab igne patiatur . E quel che da vigore alle me rauiglie foggiunge Io flefld 
Santo.il legno a (Tediato così ftrettameute dai fuoco .dal le damme conti- 
nuamente addentato, come fe folle flato d’oro, diueniua più puro: Sedvt 
ita dicam igne purior fiat. Or che prodigi fon quelli i Signori non penfo 
rauuiluppatmi nelle varie rifpofte de’ Santi Padri; perche non ha tempo 
d’illaberintarfi il mio dire;II medefimo S. Girolamo , che fu auto r della 
marauigliadà la rifpofta.e perche fia fondata;bafta che l’habbia data vn 
Girolamo. Era quello Altare del Timiama fabricato non di legno ordi- 
nario .ma d’vn legno colto dal Paradifo terrertre , or per quella ragione 
non lì bruciaua; Accendeuafi,feguendo lunato, enatural foocollume 
di fdegno il fuoco rinfotzaua in vna catafia di catboni accefi gli ardori, 
per diftruggere vn legno; vibraua la fulminante fpada della fua fiamma, 
per fenderlo,ed aprirli l’entrata fin nelle vifcercrma in accorgcndofi del- 
la nobiltà di quel legno , che traheua la fu3 profapia dal Paradifo , in a£- 
faggiar le dolcezze di quegli humori, che gli hauea fomminillrati l'onda 
di quel fonte perenne, frenaua lo fdegno, conuertiua a lìmiglianza della 
babilonica fiamma in rugiade gli ardori, e trasformatali in frefea 1 ingua 
l'acuta fiamma, dolcemente quel facro legno baciauarvditc le parole del 
Santo: Altarìs Ugna, quf Itgnis 'Paratifi fnnt non tremantur igne vicino ;/«? 
puriora redduntur. Signori fe tutte le co fe del facro Tempio feruiuano co- 
me figure delle cofc fu ture,d itemi qual cofa quell’ Aitar figuraua^ Maria 
dicono molti Padri , e particolarmente Sant’ Epifanio : Virgintm appello 
Sacerdotali pM iter, & Altare del timiama dice Arnoldo, fui qua- 
le fra gl’incendi d’amore offerfe l’anima al Padre eterno : InTabernactdo 
ilio duo uideres Altaria, aliudin pecore Talari alluditi torpore Cbrifli; Alrar 
di legno per la monaliti , e per lo flato della vita prefenre : ma di legno 
del Paradifo, dice Sant’Amedeo. Signori ficomel’altarde gli odori, per 
efier fabricatò da vn legno rato nel Paradifo rerreflre , non li bruciò, 
benché l’accerchiafler le fiamme;cosi la Vergine.che fembraua vn Para- 
difo animato , non potè eiTer diuorata dalle fiamme del fomite , ne bru- 
ciata da gli ardori della concupifcibile, così conchiude Riccardo di S. 
Lorenzo , il qual paregiando la Vergine alla nobil materia del facro 
Altare nel decimo libro delle Mariane lodi foggiunge : Maria tot<L» 
fuit incranabtlit ; fcilìcU àbfque feruore totius iratundix , & iniqui - 
tata . 

i r Sondiate eroiche non può negarli le Santità di tanti perfonag- 
gi illuflri.chc compofero vati flati di lanta Chiefa. Gli Apofloli, col mi- 
fteriofo numero duodenario , compofero vn Zodiaco di Santità , e rice- 
uendo virtù dal fole della Diuinità humanata arricchirono di benigne-» 
influenze la Chiefa ; i martiri quali tante fiaccole ardenti bruciarono in 
honor della fede tra le fia(nmeaccefeda’barbari,edagentiii;i Predica- 
tori, 


Digitized b 

«.* Wi 1 


DELLA SANTITÀ 1 DI MARIA. 81 

tori , e Dottori quafi tante grauide nubi , partorendo copiofe le piogge 
delle dottrine,inaffiarono il terreno dell'humana ignoranza.perche ger- 
mogliane la fede; gli Anacoritòquafi tanti cedri del Monte Libano s’in- 
nalzarono con gigantesca datura di Sanciti, e toccarono col fadigio 
l’empireo ;la Vergine quafi deliciofi giardini , coltiuatidagli Angeli, 
fparfero l’odorofa,e vaga pompa di vari fiori; Ma alla fine, e quedi giar- 
dini hebbero tra fiori feminatc le fpine , e quedi cedri furono bcrfaglio 
delle tempede.e quede nubi furono fquarciate dal proprio parlo de’ ful- 
mini, c quede fiamme furono copiofe di fumo, e quedo Zodiaco hebbe 
il fuo moto di trepidatione, voglio dir, Vdirori fu la Santità di codoro 
Tempre foggetta ai pericoli fomminidraci dalle paflioni , e da i fenfi, 
ch’hor quafi fpine trafiggeuano l’animo, hor quafi fumo offufcauano la 
ragione,hor quafi tuoni intimoriuanoi cuori ,or quafi fulmini fquarcia- 
uano il feno della mente, hor quafi venti tempedofamente foffìando pie- 
gauanoa terra la volontà , e lempre con moto di trepidatione , tennero 
intimidite le co fcienze per timore di perder la Santità. Buona nuoua Si- 
gnorina Santità della Vergineo quanto fu da quede imperfettioni lon- 
tana, ella fembrò vn Cielo;ma fimiglieuole all’empireo perche non fog- 
giacque ad occafo di peccato attuale; fu vna fiamma , ma della sfera del 
fuoco,cioé lenza fomite di penfieri men degm;fu vna nube:ma compo- 
da di !uce,in cui non tonò la concupifcibile , né fulminò l’irafcibile . Fu 
vn cedro, ma dell’Olimpo del Cielo, doùc venti di sfrenate paflioni non 
giunfero. Sembrò vn giardino, ma ficuro di fpine di fuggefiioni malua- 
gie. Fu vna Santità in fomma fenza pericolo, perche fu priuilegiata dal- 
l’impeccabilità : ed in quella guifa che ! Paradifo Terredre hebbe le lue 
bellezze ficuredaH’inondationi deldilunio , edinuariabili; cofi la Ver- 
gine foni vna Santità non foggetta a mutationi di peccato, ed in fom- 
ma impeccabile . Cosi infegnano molti facri, e famofi Dottori Gabriel- 
lo,Ocamo,Almaino,con altri antichi e FrancefcoSuarez con vna folta, 
e numerofa fchiera di Teologi più moderni fu la quedione 27. della ter- 
za parte di S.Tomafo.non già Signori, che la Vergine fufle in quella gui- 
fa impeccabile , che fono i Beati nel Cielo , perche quedi , fi come non 
hanno arbitrio , anzi che fono fortunatamente neceflitati anco a! bene, 
cofi non hanno ragione al merito , e la Vergine meritò ; nè meno come 
fu impeccabile Chrido , incuiforgeua l’impeccabiliti abintrinfeco, 
cioè della fua Diuinità, perche nelle Vergini fu abextrinfeco, voglio dir 
dalla grafia. Ne tampoco come fu impeccabile vnBattida, vn Gere- 
mia, e gli A podoli dopò le pioggie del facro fuoco, perche codoro ne 
furono tali dal bel principio,e confermati dabilmenre nello dato di gra- 
fia poterono almeno venialmente peccare ; quinci il Battida diffe : Ego 
de beo à te bapti\ari , cioè à potenti a peccanti , qua eft à fomite , Spiega R i c- 
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rìcc. à s. car( ] 0 s. Lorenzo. Ma la Vergine ne potè venialmente peccare, e fortJ 
iib U /.’ il priuilegio dell' impeccabilità fin dal primo filante dell’elTere . Quinci 

aulito Magno nel capo cento feffanca del Manale* conftituifce la Ver- 
gine fra mezzo allo flato de' Beati, e de’ viatorfipeichc in vn tempo flef- 
fo hebbe vna ficurezza Amile a Beati* a '1 merito che fi guadagnino i via- 
tori: Habens cum fuperioribus fecwitatem contro, cafum * & cura inferioribux 
pojjìbililatcm ad premium. 

1 2 SapeteDeniifimo Signori le flrauaganti riufcite deH’armi, hor fi 
fiegue,hor fi fogge: hor s’incalza, hor fi piega: hor fi attaca, hor fi foftie- 
* Reg u. ne pafledio: hor fi perde, hor fi vince: e già fapete l’antico detto : Form 
enim euentus efi belli.V na nientedimeno parmi,ch’a tutte l’altre s’auanzi, 
la Città taluolta prefa a forza d’armi , o per tradimento foggiace ad vn 
Prencipe, e la fortezza della ftelfa Città mancienfi per l’antico padrone. 
Or qui fi veggono aliai fpefìe lemarauighedi Marte, nelriflrctto della 
fortezza fignoreggia vn Prencipe per efempio l’Auflriaco, nell’ampio 
della Città comanda vn’altro, come farebbe a dire il Francefc; iui fu l’e- 
minenze delle torri volano ne’ flendardi l ‘Aquile coronate * qui attorno 
alle mura palleggiano Gigli armati ; quelli ergono piatte forme , ed in- 
nalzano baloardi per fignoreggiar la fortezza , quegli folleuano mura, e 
trincere,per coprirli * e rcfiftere alle bombarde ; gli vni ordifcono mine 
per far volar le torri della fortezza; gli altri difpongono contramine per 
diucrtir l’impeto dell’incendio.In fomma dall’vno*e dall’altro lato fono 
fempremai vigilanti le fentinelle , decorrono follecite per ogni parte le 
guardie, Arepitano fempre da entrambi i Iati Ietrombe,econechi di fa- 
nelli carmi fi disfidano alla battaglia, fcaricanfi dall’vno, e dall’altro ni- 
mico fianco [‘artiglierie , viuono Tempre fotto’l pefo dell’armi , per effer 
pronti ali’imprefe,non è giorno, anzi nè pur’hora,o momento in cui non 
s’attacchino , o non fi ordifcano zuffe. Ma fuccedono affai diuerfamen- 
te le cofe * quando la Citrd , e la fortezza viuono entrambe fotto lo ften- 
dardod’vn Prencipe. La Città fomminiflra vettouaglie alla Cittadella * 
quella impiega fua vigilanza per cuftodir la Città , s’entra, fi negotia , fi 
traffica da entrambe le parti fenza timore , e fi viue con ficurtà . Signori 
vditc mifera conditione dell’huomo * benché fia giullo: l’anima giufta* 
. che come piùeminente fa l’vfficio di Cittadella , e di fortezza, è di Dio : 

47 ‘ Deus in domibus eius , o pure, in turnbus eius cognofcetur , diffe il Salmifla, il 
corpo * che quafi Città la circonda con le mura delle membra , è del de- 
monio * o pur del fomite , che d’entrambi fi fpiega quel detto del Salua- 
Toc 1 1, tore: £um fortis armatus cuflodit airium fuum. L’anima come fedele al fuo 
Prencipe inalbera lo flendardo della legge Vangelica , il corpo come ti. 
ranneggiato fpiega le bandiere del fomite*& ecco le zuffè*ecco le guer- 
■ rejarmanfi i fcnfi,e folleuaudo i mondani oggetti per baflioni procura- 
- noto- 
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no infettar la ragionejcuoprefi quefta,ed innalza per trincierai"/! oggetti 
non caduchi del Cielo . Scoppiano quali bombarde le paflìoni, e fulmi- 
nando globi infocaci dall’amor fenfuale, o dall’ira tentano d’abbatter le 
mura del voler (anco ; auuenta balle d’amordiuino la volontà, e terra 
pienata di tolleranza, ad ogni profano colpo refifte ; ordifce mine l’im- 
maginatiua, e facendo fcoppiar nella mente fai fi honon , e chimerizate 
ricchezze , ha penfìero d’atterrar le torri delle virtù ; diuerte l'inteHeto 
con regolati difcorfi le mine,e fifando’l penfìero negli honori,e ricchez- 
ze , che non marcifcono , rende vano ogni sforzo.-il corpo in fomma di- 
uenuto piazza d’arme del fomite, che reftò come pena, guerreggia con- 
tro lo fpintojl’anima prefìdiata dal fuo Fattore vigila Tempre con l’arme 
in mano, perche non ria danneggiata , anzi perche sforzi al douuto vaf- 
fallaggio il fuo corpo. Così accenna il Dottor delle genti:Caroe«iw con- caUt.*.. 
cupifcit aducrfus j piritum , fpiritus autem aducrfus cameni, bpc enim [ibi inui- 
tem aduerfantur.Signon vdite quel tanto che dei corpo,e dell’anima del- 
la Vergine , fcrille il Padre S. Damiano nel fermone de Natiuitate Ma- 
rise , e flupite del fuo gran priuilegio : Mari am à Deo elettavi , & prxele - Damiai* 
tt am totani fibirapuit Spiritus fanttus ; la Vergine non forti l’infelice flato 
degli altri Santi , che mantengono la Santità dell’anima fra le ribellioni 
del corpo ; perché fin dal principio lo Spirito fanto reffe col fuo gouer- 
no,e dominò la Città, e la Cittadella; l’anima fu Santa, perche non con- 
traile peccato, il corpo fu Santo , perche non fu tiranneggiato dal fomi- 
te , e l'vno e falera conferuarono il dominio d’vna Santità impeccabile . R . crard à 
Chiuda il difeorfo il dinoto Riccardo di S. Lorenzo nel libro vndeci- s.LauV 
«io : Maria Ctuitas Dei, qux tota futi Dei , nullius nifi Dei , quia in ea mini 

babau pars aduni a - 

1 1 Ricordarci Signori in confermatone di quella impeccabilità 
d’vna marauiglia dell’vrna dell’oro, che rinchiufa nell' Arcaconferuaua 
la manna . Haueua Iddio diluuiato , non che piouuto dal Cielo quel fa- 
poritiflìmocibo, pernudrimento del popolo, beneficio che mcritaua 
per la grandezza vn’eterna memoria , or perche così prodigiofo fauore 
non s’obl igafle da’ poderi, comandò a Mòsè , che vn vafo ne riempiffe ,• 
e riempiutolo il coliocafle pereterna memoria nell’ Arca, e nelTaber- 
nacol Q'.Summe uas unum, ^mitte ibi man.quantum potefi capere gomor,& 1&. 

repone cor am Domino ad fcruandumingeneraùants veflras. Allegorizzano 
quella figura i Santi Padri, e di cominun fentimento conchiudono, che Ephr. de 
ftgnifuaua Maria, così dice l’inclito Martire S.Metod io , e Sant’ Efrem crc P t‘. 
Siro;^f«e Vrna pulcherrìma cali manna fubfhnens. Andrea Creten (eiGaude fer. de an* 
Vrna aurea , qup continens dulce tllud manna. Ma Sant Epifanio meglio di In- 

tuiti affi- ima, Lhel Vrna dell’oro lignificata l'anima.ela manna lafanti- 
iìcante grata della noflra Maria :ulue gratta piena, qux cs vrna aurea, con- 
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tinens manna celefle . Ma perche alla manna racchiufa in vn picciol vafo 
raffomigliafi la gratia di Maria,che fembrò vn mare,e non piùtofto alla 
manna diftefa per le campagne?Signori vdite.cadeua ogni mattina quel 
dolce cibo fui terreno di quel felice diferto*come la facra Storia raccon- 
tale riempiua non vna picciola danza: ma le campagne.le valli, ed i col- 
li.doueftauano attendati gli Hebrei,fortunatiflìmi pellegrinanti, a’ qua- 
li non faceua di medieri girar anfiofi perle Prouincie habicace impoue- 
rendo le Città di vettouagliejper arricchirne i diferti; non gli minaccia- - 
ua penuria, o la troppo grande auaritia >o la fouerchia prodigalità delle 
pioggie ,fpeffe guadataci dell’ abondanza, perche hauendola diurna 
prouidenza perdifpenfiera,e per errario il Cielo ,trouauano ogni mat- 
tina fu le menfe de' prati imbandita la manna, il più fegnalato cibo, che 
s’aflaggiafle nel mondo; da queda manna difcefa in terra>dilatata per le 
pianure di quel diferto fi raccolfe quella che fi conferuaua in vn vafo do- 
ro:ed ecco la marauiglia Vditori, fe la gratia della Vergine,caduta con 
felice forte nell'anima fin da gli albori dell’eflere fi raflìmigliò alla man- 
na ; perche alla manna racchiufa in vn picciol vafo , chi non capiua più 
d’vn gomor , mifura badante per lo nudrimentod'vn giorno , e non piu 
todo alla manna fparfa per le campagne ? forfè che fu così fcarfa la gra- 
tia Mariana Vditori, eh- appena poteua ricolmarne rangudied-’vn pic- 
ciol vafo,e non più toflo fi vada,chebadarebbe didefa, à ricoprir tutto’! 
mondo? Signori il paragone non poteua riufeire piùalpropofitopec 
l’impeccabilità di Mariardi cui fi tratta.Racconta la facra Storia dell’Ef- 
fodo, che la manna la qual cadeua ogni giorno : toltone il Sabbato, nort 
fimanteneua per l’altro giorno incorrotta, il primo raggio del Sol na— 
feente la dileguaua.e feper cafo.o per malitia fi foifeconferuata per l’al- 
tro giorno, al forgere dell’Aurora feguente fi ritrouaua marcita, ed inca- 
dauerita , vedeuafì diuorata da’ vermini , così fperimCntarono alcuni 
Xxod. 1 6. non rroppo creduli allediuine promette: Scd dimìferunt quidam ex eisvf- 
que mane,& (calere c&pituermibus,atque compucmhtattól contrario fuc- 
cedctte della mannaracchiufa nell’aureo vafo dentro l’Arca ripoda,o 
fuffe per la Santità dell’Arca , o meglio per qualch’attiuità confer«atiua 
communicata a quell’ vrna fi conferuò per tanti fecoli incorrotta nel 
z*od 16. tabernacolo , e nel Tempio : Vi cuflodiatur in futurasretro generationes * 
Oreccoui AfcoltantiiI midero, la gratia giudicante nella manna om- 
breggiata cade fu gli albori della conuerfione nell’huomogiudo;ma fa- 
cilmente marcifce;cadde chi può negarlo fu i padiglioni de’ Santi Apo- - 
doli , e diuennero giudi , ma ofleruateli nelle turbolenze della paflìone 
del lor Maedro,e vedrete la gratia marcita , Giuda il tradifee , Pietro il. 
niega , e tutti gittando in così grande naufragio la fede fen friggono 
»* Rcg- cade fui terreno Dauidico,e'l refe alla mifura dei cuor di Dio: Imeni ho » - 
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w ine/w fecmium cor meum, ma al folgorar d’ voa lafciua bellezza,diuenu- ^ 
ta parto della concupifcenza marcì. Voleffe il Cielo,che la gratia caduta 
nell’anima fra Tacque battefraali, nell’età pur adulta non fi marcilTe; non 
fia chi fimarauigli Vdicori.-la gratia è manna: ma l’huomoè terra :Vrimus 1,CanU ** 
homo de terra tcrrenus, è terra inondata dal fomite.-quinci facilmente in- 
humidita, e tofa dal peccato, e dalla fuggeftione marcifce , così confer- 
mano i facri Oracoli ; N emo mundus à /orde, e '1 Prouetbi jfta : Septies enim prou. *4. 
tadit iujìus. E S. Giacopo alludendo allegoricamente alle ricchezze della 
gratia foggiunfe: Diuitip ueflr ? putrefai? futa . Non così la gratia fantifi- i ac ob.,. 
cante data all’anima della Vergine/u come la manna conferuata nel va- 
fo dell’oro, perche quella fiefla, che la fantificò, e riempiè nella Concee- 
tione.fi mantenne fempre incorrotta, ed immarcefcibile fin’ a gli vltimi 
confini che fi trasformò nella gloria : Aue gratta piena , que es urna aurea Epiph ' 
cont inens manna cplefle. 

14 Efco fuordime fleffoper lamarauiglia Vditori , offeruando 
quel tantoché de gli Angeli dille Elifaz difeorrendo con Giob : Ecce qui i 0 b 4. 
feruiuntei nonfunt fi abìles , in congeli s futi reperit prauitatem. Vditeje 
fiupite, i feruidori di Dio , quella fquadra di celefti faldati, che armata 
continuamente aflìfte al fianco del gran Monarca, quella fchiera di cor- 
tigiani immortali.che vefiita di luce forma vn’eterno cerchio attorno al 
diuino trono, gli Angeli in famma alla diuina prefenza non fono rtabili,. 
anzi che fifandoui lo fguardo il medefimo Iddio offeruolli macchiati di 
prauità. Dotti ditemi di gratia di qual forte d’Angeli qui fi parlai de’ ri- 
belli,o de’ buoni? parlali de ribelli direte voi, che della propria beltà fo- 
uerchiamente inuaghiti , imperuerfarono nella difubbidienza al diuino 
precetto, e come ortinati furono condennati alle fiamme. Così fpiegafi 
quefto parto da molti, che perciò S.Pietro nella feconda Canonica difle: 
jingelis peccanttbus non pepercit j fed rudentibut inferni detratto!, in tarla - tetr.» c.„ 
rum tradidit cruciando!. Ma fe la facra penna chiama cortoro feruidori at- 
tuali di Dio : qui fernunt et , fe lor da nome d’Angeli fuoi s & in Jlngelir 
fui ! ;come fono demoni già ribellati da Dio, e sbandeggiati dalfuofer- 
uiggio?dite pur che fi parli de gli Angeli buoni.Così dicono il Cardinal 
Gaetano, Eugubino,VatabIo,S.Gregorio Papa con altri. Ma qual nuoua Ca ì ct - 
dottrina^ quefta direte voi ? gli Angeli buoni dunque fono mutabili , e vafabi! 
macchiati? coloro che fin dal principio,dal pefo della diuina gratia im- G«g. im- 
mobiliti nel bene , ftanno fempremai affilati con lo fguardo nel fole del- 
i’elTenza diuina, che quali terfiffimi fpecchi dalla gloria forbiti, non rap- 
prefentano fe no» Dio , e tuttociò che veggono in Dio , che fono Citta- 
dini d’vn Regno, doue macchia di peccato non entra, ch’amano infini- 
tamente la diuina bontà,fono mutabili,e macchiati?orquaI nuoua Teo- 
logia farà quella o Teologi ? Signori intendete fanamente il Profeta , e 

trouc- 
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trouerete che la Teologia non è nuoua, o falfa, ina antichiflima, e vera - 
Macchia o prauità in quello luogo non vuol dir peccato: ma imperfet- 
tione, così accennano i Settanta che leggono: Muerfus jlngelos fuos: 
prauum quid aduertitxOt vdite, due fotti d’imperfecrioni fi trouano; pofi- 
tiua, e priuatiua, o pur negatiua, la pofitiua confidcrata: in genere morts , , 
dice , e racchiude peccato , non già la negatiua , ma folamente manca- 
mento di qualche perfettione non riceuutajnon ritrouò Iddio prauità,o 
imperfettione pofitiua ne gli Angeli ; perche quanto alla foflanza erano 
sairiib.j. fommamente perfettive poteua iddio, come i facri Teologi ofieruano, 
de Ang.c. crear foltanza più perfetta di loro, e quanto alla gratia nonmaipecca- 
rono:fìn dal principio quelle beate menti s'accollarono a Dio : & hauen- 
do vna fol volta amato quel fommo beneà’ameranno in eterno.Vi ritro- 
uò ben si imperfettion priuatiua, che in quello luogo dicefi prauità . Mi 
direfle Vditori qual fuflequefia?ll poter peccare.Furono creati da Dio* 
benché in gratia,peccabili.e per lo fpatio di qualche morula* fin a tanto 
che furono ftabihti da Dio , poterono nientemeno de gli altri cader’ in 
peccato, imperfettione fu quella, ben che non colpa, perche Iddio il qual 
racchiude tutte le perfettioni non può peccare, e gli Angeli fiefli poco 
dopò ne furon liberi , e diuenncro impeccabili , or quella mutabilità dal 
bene al male, e quella peccabilità dal facro Autore nomali prauità, ed 
infiabilità : Ecce qui feruiunt ei non Junt fi abile s , & in jtngtlis fuis repcrit 
ìn prauttatem, così infegnail gran Gregorio fu quello paflo:7tf/>V miteni om- 
nipotens Deus naturami fummorum fpirituum bonam , fed mutabile ni condidit, 
vt & qui permanere nollent , rutrent , & qui in conditione per fi flercnt, tanto * 
in eaiam dignius , quanto ex arbitrio flarent t d 7 " f o tnaiorisapud Deum meriti 
fieient,quo mutabilitatis fu» motum voluntatis Catione fi xifknt, così dichia- 
lobe.jj.. ra quello luogoalcroue lo fiefloGiob : &inter fanttos fuos ritmo immu- 
tabile , O* cali non funt mundi in confpiClu vus , e non ve dubbio che di- 
stami.. f corra de gli Angeli ; e Simmaco con la (uaverfione confermai! tutto . 
leggendo ; Nec in ^Angclts fuis pofuit lucem cxaHIifJimam . Or innoltrareui 
nelle priuilegiate conditioni della Santità di Maria , e llupite de' ludi 
priuilegt * gli Angeli feruidori del Monarca del Mondo» le più luminofe 
Helle del Ciel quadrato , i folgori più ardenti, che fiammeggiano fra le 
nubi della gloriagli eterni contemplatori della prima beltà, le lampadi 
più accefe, ch'ardono lu l’alrar dell’eternità, i ptodigi maggiori di Santi- 
tà, quelli videro qualche tempo peccabili:£ccc qui feruiunt ei non funt (la- 
biles. La Vergincancor di quella imperfettione fu priua, perche fin dal 
primo illante dell’anima hebbe vna gratia efattiflima; efattiflìma quan- 
to alla grandezza , perche fu cosi valla , che da molti vjen chiamata fuo . 
modo infinita jcfitulfima quanto alladuratione, perche dall’vnoall’al- 
ttoxonfiue della fua vita, fu Tempre viua:efattillìma quanto al progrefio» 
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'perche di momento in momento multiplicauafi.efactiflìma quanto alfa 
{labilità, perche fin dal primo punto della fua Concertione non fola- 
niente fu Concetta in gratia a (ìmiglianza de gli Angeli , ma di vantag- 
gio impeccabile fauor non conceduto a gli Angeli, ed in quella guifa 
che Chriflocomparue nella fua Concettione impeccabile per natura . 

Maria forfè impeccabile per gratia . Confermi il tutto S. Bonauentura 
nello fpecchio Mariano alla letcione terza : Super omnem di/pofttionem Bonau." 
fieli arum luci comparata inuenìtur priori dice la Sapienza . Legge il Serafi- 
co : Irmcmtur purior, e fpiegando cofi per (felle* comeperluce gliAnge- 
li, e per fapienza Maria conchiude : Hac enim luce angelica punortfl 
Maria . 

1 5 Quinci nacque Vditori « eh’ ogni gran lume di Sanciti per ifmi- 

furato che fufle paragonato con la Vergine fembrò vna picciola fiamma 
rincontrata col fole . Seruirà per mezzo termine a formar quella proua 
non vn perfon3ggio ordinario : ma il maggior’ Eroe di Santità, che ne’ 
tempi andati partorifle la gratia.Vn S. Paolo io vi propongo Afcolranti, 
quel Gigante di meriti , che fublimando fin all’empireo il fafiigio della 
fua Santità potè dar* vna commoda occhiata nel cicl beato.ed oileruar’ a 
bell’ aggio gli andamenti di quella gloriofa Republica . Quella intelli- 
genza di Santa Chiefa » che riceuendo il fole dei diuino nume in gouer- 
no,il portò fin la doue quello vifibil fole non giunge. Quella viua imma- 
gine^ naturai ritratto del Saluatorc, che non contento della fimiglianza 
dell’animo, perpareggiarglifi parimente nel corpofi conrrafegnòcon le 
piaghe. Quel prodigio di Santità, che nel teatro dell’vna.e l’altra natura, 
fece inarcarle ciglia non foiamente de gli huomini ; ma de gli Angeli , 
quel vafo d’elettione,e Predicator delle genti, di cui non vide perfonag- 
gio più eminente la Chiefa. Paolo Apofiolo in fomma.Vdite.e pondera- 
te di gratia quel unto, che gli auuenne fu i confini dell’ Alia. Haueua da- 
to principio quello grand’ huomo alla fua carriera , ed a fimiglianza di 
quel gran fiume , eh’ vfeito dal Paradifo terreno arrichite le fue arene 
d’oro , e di gemme > vfeito ancor egli del Paradifo di Gcrufaiem , o per 
dir meglio della celefle gloria veduta in efiafi, accelerando il corfo della 
Aia predicanone per la Frigia, per la Cappadocia , per la Galatia, per la 
Bittinia,perla Panfilia, e per cento altre Prouincie,era giunto fu’l terre- 
no dell’Afia , per lafciarui l’oro delle fede , e le gemme delie chrilliane 
virtù. Et ecco lo Spirito Santo vifibilmente apparendogli frena ilfuo 
corfo,gii prohibifce l’ingreflo,e gl’impone,che lafciando da vn lato l’ A- 
fia peraltro tempo, pieghi per altroue il fuo corfo : Vctatifumusà Spirita c l6> 

Sanilo predicare in jlfta.Or qui mi bilògna il voflro lume Vditori,c qual 
difgratia è quella dell’Afia i gira tutto’! mondo J’infegnator delle genti , 
calca,ed vccide per ogni parte i ferpenti dcU’ldolatria/gombra da ogni 
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Prouincia dell’ignoranza la tenebre, feconda tutte le Chiefe col fuo par- 
lare, fa miracoli , opera marauiglie, partorifce portenti di peccatori 
conuertiti alla gratia»e pur gli vien prohibito di operar le fede meraui- 
c»r^" gfi«> «benefici nell’ Alia e perche? S. G iouan Grifoftomo, e Dionigio il 
Cartufiano con la feguela di molti ricorrono alla Santità del Vangelifta 
Giouanni, e dicono che Paolo fu rifofpinto dall’ Alia; perche la Prouin- 
cia era fiata defiinata a Giouanni , a cui per detto di S. Girolamo fidi 
Hieion.de j'honore della fondationc , e gouerno delle chiefe Aliane: Totius 
Ccd." fundauit,rexitque eccltftas , vitati funi à Spini» far.tto predicare in jtfta, di- 
cono cofioro : quia *Afia fuerat re/truata Ioanni . Ma Signori com’io non 
fono per intorbidar le glorie d’vn Vangelifta , e d’vn Giouanni il difce- 
polo amato, così ne tampoco dourò (offerire , che fi faccia torto ad vn 
Paolo . FuGiouanni gran perfonaggio di Santa Chiefa : egli fra lo Ruo- 
lo de* dilcepoli fu l’amato ; bi c efl dijcipuuis Hit quem diligebat Iefits , egli 
fu’Uecretarioacui fi confidò il fuggello del cuor diurno, per aprirlo a 
fua voglia, e leggerui gli arcani non più veduti, c ferititi : Supra petttts do- 
mini in cena recubuit. Egli fu il teforierc,che differrò gli errari deH’ererni- 
td,e diffide per le menti catoliche i tefori delle proceflìoni,e delle origl- 
io. ni eterne : In principio erat verbum . Egli fu il commenfale dell’eterna fa- 

Ecd in P’ cnza * a cui kruì «1 medefimo petto di Chrifto per tazza : fluente Euange- 
off. lij de ipfo latro dominici ptttons fonte potami : egli fu il figlio del tuono , di 

quello appunto, che nelle tempefte della paftìone fcoppiò con dite: Ecce 
io». 19. fili** tuus > egli fu Luogotenente di Chrifto, e cuftode della Vergine: Ma- 
trem Virgintm virgini commendarne . Segnalatiflimo Apoftolo : Ma chi vi 
E«u in credete che folle Paolo? fu il vafo delezione deftinato a gir Tempre pie- 
off- no del dolcifiìmo nome di Diojtanto più degno del vafo deIl’oro,in cui 
fi racchiudeua la manna, quanto delia fteffa manna fu più degno Giesù : 
Aa. 9. Vas elettionis e(l mibiifie , vt portet nomai mtum , fu il ritratto del Croci- 
fiffo tanto più degno d’applaufo, quanto è più Rimata l'immagine viua 
della dipinta : Stigmata Domini mei in corpore mco porto , fu fcelto nouella- 
mente all’Apoftolato non già dalle fponde del mare , doue come in vno 
(leccato areuofo la terra e‘l mare quai nimici confinanti eternamente 
ibid. guerreggiano, -ma dalle fponde del Cielo: Saule Saule quid me perfeq»eris. 

Fu figlio delle piaghe di Chrifto, partorito non già quando a forza di 
chiodi aperte fgorgauano fra tormenti riui di fangue; ma quando diue- 
lbi(1 nute rubini diluuiauano raggi : Voce de calo prottratus, e fe pur volete in 

qualche cofa concederla maggioranza a Giouanni, la precedenza del 
predicare non potrete negarla giuftamente a S. Paolo , di cui dice la_» 
cc x * ChicfaiTaiilus magnus predicatori dottor genetum. Or fe Paolo ha la pal- 
ma della predicatione Euangelica. S’egli qua fi fole trafcorre liberamen- 
te quali per vn celefte Zodiaco per tutte le Prouincie de gl’altri Apoftq- 
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li, benché d’vn Pietro, perche dunque fu l’ingrelTo dell' Alia gli fifa pun- 
ta , fotto colore , che la Prouincia Itia detonata a Giouanni ? Quia Mfra 
fuerat referuata Ioanni . Signori riofieruate di nuouo la rifpofla di quefii 
Padri,ela ritrouerete ricca d’vn gran mifiero, ed'vn gran priuilegio del- 
la Sanciti di Maria. La prima volta che’l Vangelifta Giouanni entrò nel- 
l’Afia, e nella Città d'Efefo vi conduffe Maria. Così afferma il Concilio Conc E> 
Efesino neU'Epittola al Clero Confiantinopolitano : Nidorìusimpit bx~ P hrr. cp«r. 
refeos reflaurator in Epbeftorum Ciuìtate quam loannes Tbeotogus cór facra cimosa, 
Virgo Deipara Maria quandoque incoluerunt,con(ìitutus-, e'i conferma S. tipi- t.+c.U. ' 
famo nell' herefia 78. e fe bramate fapere quando ciò fuffe , fu nell'anno 
44. di Chnflo,dice il Baranio,prima dell’arriuo di Paolo.Signori ecco- 
ui difcouerto l’alto miftero della prohibitione fatta all’Apofiolo delle 
genti. Eccoui la prudentillìma rifolutione dello Spirito Santojqui giun- 
gerti Paolo, qui penfi acquifiar vittorie, formartrionfi , piantar trofei ? 
pigliarti errore,in vn Teatro doue è comparita la Santità di Maria, doue 
hà lampeggiato quel fole che può recare fplendon all’empireo , tatua 
Santità , benché grande appena comparirà : Velati fumus à Spirita San- Aa> 

Ho praticare in J. fu } quia fuerat desinata Ioanni , e per confequenza 
Marine . 

16 Ma chè fio difcorrendo di Paolo? egli fu gran Santolina vn folo, 
tutta laSantità della Chiefa toltone Chriflo fcorgefi di gran lunga infe- 
riore alla Santità di Maria. Così accennano le facre Canzonùmentre de 
Tuoi meriti fotto nome di mammelle ragionano ; Melma funt vberatua 
vino ; Per vino qui s’intende la Vergine , dice il Cantaguzeno : caufapro 
effeffu , e per vigna la Chiefa tutta , che milita , o fia quella , che (otto le 
bandiere della naturai legge fi conferuò in Abelle , in Enoc, in Noè , ed 
in altri, o fia quella, che fotto lo flendardo della legge Mofaica, fra ceri- 
monie , e portenti illefa fi mantenne fin alla venuta del Redentore, o fia 
finalmente quella, che piantò Chrifio col proprio fangue, ladilataron 
gli Apoftolijla palificarono i martiri , 1 ’aflìeparonoi facri Dottori, l’ab- 
belliron le Vergini, l’arbufiarono i Religiofi: quella che fotto l'influenze 
de’ Sacramenti dalle pioggie bagnata de’ fauori celefti.e gonernata dal- 
lo Spirito Santo, fi manterrà’ fin’ al fecondo auuento del Saluatore, or di 
quefta vigna furono affai migliori le Mariane mammelle ; voliedirela 
Santità e l’eccellenza de’ meriti di Maria efpreflì fecondo A ilgrino nelle 
mammelle fu maggiore della Santità di tutta la ChicfcMeliora funt vbe- 
ra tua vino . Quinci Arnoldo formando vn difcotfo in fauor di Giouan- Arnold, 
ni Apoftolo il rifcontra con Pietro, e dopò hauer paragonata la Chiefa, Cataot * 
all’Atrio, ed Aitar delle vittime, la nofira Vergine ai Sanfta Sanftorum , 
ed all’ Aitar del Timiama pareggiai conchiude,che ficomc l’aitar de gli 
odori fupetaua di gtan lunga quello del fangue , e’i San&a Sanètorum 
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formontaua in eccetto tutta la Santità della facra Bafilicaj così la Vergi-’ 
ifrLii*. ne foprauanza la Santità della Chiefa: Ilh atna 0 vefhbulum, 0 alcaria 
(anguinum, tibi altare incenfi, 0 Sanila Sanftorum, Tetro Ecclefia tibi com- 
fioiiiu. in mendatur Maria. Quinci il Dottor Serafico dando il Tuo fentimento alle 
ipec.icc.3. parole dei SaImo:Sic«f ocult anelila in mambus domina /««.Per ancella in- 
tende la Chiefa vniuerfaleje foggiunge, che quella, benché fmifurata di 
meritile ricca di Santità', fa i’vficio di ancella alla Santità di Maria; in- 
aila domina Maria efì , quxlibet anima fi delie imo etiam Ecclefia vniuerfalis. 
Antonia. E Sant Antonino Arciuefcouo di Firenze,ponderando il gran fegno del 
3 p tic.,*. cj e j 0 nell’Apocaliffi dcfcritto,cioè quella gran Donna che vcftita di So- 
le lotto a fuoi pieditenea la Luna, conchiude, che la Donna è la Vergi- 
ne, e la Luna è la Chiefa , che fi gloria etter calcata dalia Santità di Ma- 
ria ; Quoniam Ecclefia iurefub pedtbus Virgmis, non tantum Jub eius patroci - 
nio i verum / ub eius efì dominatone. 

17 Ma io ditti poco Vditori fu maggiore la prima Santità della 
Vergine, quella dir voglio, che forti nella fua purifiìma Concettionc,che 
non fu l'vltima Santità della Chiefa. La propofitione è fiancheggiata da 
vna fquadra,e ben numerofa di facri Teologi.rapportatida’piùmoder- 
ni, che per breuità fi tralafciano , e fe dall’amore fi argomenta la perfet- 

rfai.86. (ione . Dauid chiaramente il conferma ne Salmi: Diligit Dominus portas 
Sion fuper omnia tabernacula lacob. Per tabernacoli di Giacob qui s’inten- 
dono i giufli , e predefiinati appunto padiglioni di Giacob, perche nel 
diferto di quefla mifera vita varianofempre le manfioni del viuer San- 
to , ed hora fra pioggie di manna , cioè fra confolationi del Cielo , hora 
fradiluui di fuoco, cioè fra trauagli, e tentarioni, hor inondati dall’ac- 
que delle gratie diuine,hor fitibondi & aridi della gloria del Cielo,giun« 
gono finalmenteper mezzo d’ vna morte felice,e ricca di mèriti alia ter* 
vgo.vìa. ra prometta del Paradifo . Ma per porte di Sion, Vgon Vittorino inten- 
de la Vergine nel principio della fua Santità . Et eccoui l’efficcacia del- 
l'argomento Dauidicojt’amore fi termina alla bontà je’I maggior amore 
alla più perfetta. Ors'lddioamò, ed ama affai più la prima Santità di 
Maria, che’l colmo della Santità delle Chiefe figurate ne' padiglioni; 
Diligit Dominus portas Sion fuper omnia tabernacula lacob. Dunque la San- 
tità della Vergine anco né fuoi principij ottenuta fu maggiore della 
maggior Santità della Chiefa tutta . 

18 Non faprei rifoluermi Vditori a conchiudere chi fuffe flato più 
capricciofo a fauoleggiare il Genti!e,o l’Hebreo,e lafciando più di cen- 
to rifcontri,offeruate quell' vno,che fa per noi. Dicono i Gentili, e ’1 rife- 
rifee Omero nell’ Odiffea vndecima , che volendo alcuni temerari Gi- 
ganti giungere al Ciclo, per di flurbar forfè Gioue dal fuo Reame, fcclfe- 
jco tré monti i più grandi, e più fmifurati, che fu gli homcri fottenette la 
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Tèrra , cioè Pelio, Oda ,ad Olimpo > e fopraponendo vn monte in fu le 
terga dell’altro . innalzarono vnafmifurata-macchina-per contraftarpiù 
da vicino contro le delle.- 

0[ìum fuptr olympum conati funt imponete >cpterum. 

Teliumfrondo{u>n,ut crdum peruium effet. 

Cantò Omeroje’l nofiro Vergtlio confermando lo Redo cantò . • 

Ter funt conati imponete Telio ofjam : : 

Scilicet atque offa frondofum ìnuoluere olympum , ■ 

Ter Tatcr exlraffos diftecit fulmine montes . 

Didero dall’altro lato gli Hebrei, che nella venuta de! gran Media, che' 
ancor' afpettano.itre monti più famofi della fcrittuta, cioèSina.Tabor, 
e Carmelo, fi douranno per Angeliche mani l’vno collocar fopra dell’al- 
tro, e fu la catafia di quelli tré il Monte Sion . e quiui dourà comparir’ il 
Media ; così fpiegano quel palio dèi Profeta Efaia : Erit prceparatus mons ifa, j; 
domus Domini in vertice montium , or che vi par di quelle chimere, a chi 
darete delle fauole il vanto? Signori datelo pure a gli Hebrei, quello che 
dideroi gentilli, diderlo fauoleggiando perafeonder fotto le fauole.- . 
cóforme al (or codume qualch'altra cofa: ma gli Hebrei s’immaginaro- 
no.che fude Profetia.e che i monti realmente fcompagnati,e diradicati 
dalle proprie radici.doueuano collocarli l’vn fopra l’altro, fciocchi.forfe 
che perdifeender’ Iddio dal Cielo.haueadi mellierc d’ederprefo a mez- 
z’aria. perche non precipitade con fua ruinaio pure, perche douendo ri- 
tornar nel Cielo bifognaua . che fi fabricaffe vna fcala di monti.; accor- 
gerannofi ben dell’errore nella feconda venuta, quando non faranno fo- 
prapodi i monti l’vn fopra l’altro, ma o fulminanti dal Cielo , o fuetti a 
forza di terremoti fi agguaglieranno con le pianure . Signori volete fa- 
per la vera intelligenza del Profeta Efaia: erit prgparatus mons domus Do- 
mini in vertice montium ? S’auuerò nella Santification di Maria . Quei tre 
monti di Santità folleuati nello flato della natura, della legge Mofaica. c 
del Vangelo, monti ripieni d’alberi infiniti di Pèrfonaggi Santidìmi fer-- 
uirono per bafe alla Santità della Vergine allòr Concetta .par che l’ac- 
cennade ilmedefimo Efaia quando dille: Gloria libani data elìci, decor 
carmeti,& faron; Libarti ecco lo flato della natura,-carme!i.ecco leSan- 
rità delie Sinagoga, & Saron,ecco leperfettion della gratia: ma adai più 
chiaramente rafferma Dauid nel So\mo:Fundamentaeius in montibus San- rfaI 8tf -, 
fiis: fondamenta tius,ecc o la Concettlon di Maria: In montibus Sanffts,ec- Rìccat. . 
cola formontai tutti gli altri monti di Santità. Così diurnamente fpie- Uai ' 
ga Riccardo da S. Lorenzo nel libro ottauo: 7tlontes,& colles fontSantti 
vtriufqw te {lamenti , vtrtex horum montium Beata Virgo, gratta & mentis 
trasgredendo uniuerfos. Priuilegiatilfima Santità.- 

iq. Ma y e più che dire Vditori.queftaSantiti.così grande della no J 
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ftra Regina, non fu otiofa , ma operante, perche communicò la Santità 
al mondo, ed i n particolare , fc in vniuerfale . La perfetta fimmetria de’ 
fuoi humori riduffe a perfetta fimmetria gli Elementi , gli «fretti ben 
compofìi compofero gli affetti difcompolli dell'animo , l’ordine ammi- 
rabile fra la ragione,e la vo!ontà,ordino la volonta',e la ragione difordi- 
nata de’ peccatori,Ia concordia de’ fuoi affetti Lotto lo ffendardo del di- 
uino volere concordò,e rappacificò l’vniuerfo. Ricordateuia tal propo- 
Zito Vditori di quel tanto, che del Natale di Chriflo accenna il Martiro- 
Kom. ’ logio Romano.v/»«o Imperij Oftauiani <Jugufli quadrageftnio fecundo toto 
orbe in pace compofito nafcìtur lefus Chri(ìus,&c . Signori fin dal principio 
dell’ Vniuerfo, e fin dalle porte del Paradifoterrefrre erano frate guerre 
nel Mondo. Caino capo de’ fanguinarij, della natura violando le leggi, c 
macchiandoli col fratricidio dell’ innocentiflìmo Abel , fu il primo,che 
inaffiò col fangue humano la terra, primachelafecondafferoconlo 
pioggie le nubi : s’imbeuue tanto di martiali penfieri il mondo per que- 
llo fatto, che fin da quel giorno comparue armato, s’armò di fpme in ve- 
ce di fiori la terra per trafigger le piante di quel primo guerriero, e per 
jnfcfiar ne’ fiori ledelitie deirhuomo; l’ariae’lmare diuennero piazza 
d’arme de’ venti , il fuoco più d’vna volta forti armato con aflalti di 
fiamme , e le (ielle cominciarono fin da quel punto a diluuiar turbolen- 
ze, fdegni, vendette, & armi : non compiè verun corto il Sole per l’emif- 
fero , nel quale non fufle comparito Marte fdegnato ruotaria tua fpada , 
fulminar le vite mortali, fecondar i’humano fangue la terra , e riempire 
dicadaueri vccifi le valli. Nel tempo di Ottauiano Augullo refpirò il 
Mondo,e compofro in vna bella pace riabilita per tutto potè rimirar di- 
farimto le delle . Parue che gli Angeli prefidenti de’ Cieli teneflero fo- 
fpefe, o imprigionace l’influenze guerriere, perche non tramandaffero 
V nel mondo alterabile turbolenti penfieri , Marre , e Bellona otiofi nelle 
loro sfere teneuanochiufeleftanze de’ configli di guerra, ed in vece di 
fermar patente guerriere , fottofcriueuaoo decreti di pace ; pareua che’l 
Ciclo haueffe diiìemperato in mele i fuoi bronzi , perche non feruiffero 
di funefìa materia al martello del caligiuofo Vulcano ; Taceuano in vn 
profondo fileutio le trombe , nè più con guerrieri carmi , e con funefti 
rimbombi accendeuano , o pur rifuegliano ne’ petti de’foldati lo fide* 
gno. L’arco, e la faet ta,o giaceuano in tetra ridotti in pezzi, o pendeua- 
no otiofi dal chiodo: le fpade, e le lande licentiatefi dal feruigio di Mat- 
te s’erano condotte alla militia di Cerere, perche trasformateli in vo- 
meri, ed in badili erano diuenute foldati fripendiati dell’abbondanza 
L’vsbergo,e la targa dalle campagne s’erano trasferite alle cafe,ed in ve- 
ce di far riparo al petto del lor guerriero, fatti feudi delle proprie infe»- 
gne,a domammo delle cafe le porte,* la celata infieme con l’ondeggiante- 
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piuma , e cimiero non più difendala le tempia del Capitano , mi coro- 
naua il portiere delle fue arme; non s’ergeuano più monti fopra monti 
per fignoreggiarlaCitti.ed infettarla con le bombarde, non fi fuifeera- 
uano più lecampagnc.o i monci.per minar le fortezzejnon fi diuerciua- 
no più i fiumi per inondar le pianure, e feppellirui gli efserciti.guerreg- 
giauano folamente il pennello , e lofcalpello ; gareggiando qual detti 
efprimer potette più viuaci le zuffe , il pennello confederando infiemo 
ombre,e colori, o lo fcarpello col fuo nlieuo, o le feene rappre Tentando 
per ifcherzo le guerre, quanto più viuamenterefprimeuanoco’perfo- 
naggi , tanto più conuertiuano in diletti gli hortori . In {omnia era vna 
perfetta pace nel mondo: Toto orbe in pace compoftto;ot vi dileggio, Vedi- 
tori, chi compofe così gran pace?Cefare Augufto direte voi;ma fe la pa- 
ce fujcome auuttano tutti, nnracolofa.come fu compotta da vn’huomo; 
fu egli lo ttrumento di quetta pace, qual fu la caufa , o’I motiuo princi- 
pale ? Io sò la vottra nlpofia Vditori , fu il (acro Natale del Benedetto 
Chritto , quetto è’1 fentimento commune de’ Santi Padri a’ quali volon- 
tieri mifottoferiuo. Ors’io vi prouo fenza pregiuditio deli’accennata 
fenrenza,che quetta pace cominciò, e terminò con Maria? Signori vdi- 
te,d ice S. Girolamo fui capo fecondo del Profeta Efaia, che l’accennata Hieion * 
p3ce cominciò quindeci anni prima del nafeimento di Chritto , perche 
principiò nell’anno venr’ottefitno d’Augufto Cefare, nel cui quatantefi- 
mo fecondo nacque Chritto : Veteres rcuoluamus hiftorias , & inueniemus 
•vfqueadvigeftmum oClauumannum fafariSsAugufli , cuius quadragefimo 
primo, dir volle, / ccwh</o anno Chnfìus natiti e(ì in iudaa,in toto orbe terrarum 
fuifte difeordum . Signori quando nacque Chritto, quanti anni di fua vita 
menauala Vergine? quindeci, dunque ella nacque al vent’otte fimo, ap- 
punto quando forte la pace, or fe la pace nacque fotto l’orofcopo di Ma- 
ria; fe potè dire con Giob; jlb initto creuit mecurn pax . De vtero matris Iob 
mere egrefta es mecum . Dunque la fua prefenza cagionò quetta pace. La 
Chiefa, che quanto dice tutto’l riceue dallo Spirito Santo nell’Orationc 
della Natiuicà di Maria conferma il tutto, dicendo: Natiuitatis eius voti - 
ua folemnitus pacis tnbuat incrementum ; Parole,che folamente nelle Nati- 
uità, e nella Concettione li leggono, e perche non nell’altre fette Vdito- 
ri ? Giouatmi Gerfone ponderando lo tteffo dubbio nel fermone de Na- g«c 
tiuitate Marine conferma l’accennata rifpofla: Insinua Ecclefta Natiuita- 
letti Beata, & glorio! a f 'empir V irginis Maria cclebrari fieri , admonita prius 
, rum acuto, audtt conjcquenter oftauas, propter conjequendam fieni hiftona tra - 
dunt Ecclefta piceni , buie in or at ione Natiuitatis eiufdem dicitur Natiuitatis 
eius uotiua jole/nnitas pacis tribuat incrementum . La pace dunque princi- 
piò dalla Vergine, e nacque quando ella nacque ,mi faprette dire quan- 
do firn ì L>amd in vno de’ fuoi Saipu chiaramente l’accenna : Erit indie- miau 
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buseìusiu(litia& abundantia pacisidcnec auferatur Luna ; ma di qual Lunari 
fi parla? forfè di quella materiale, vifibile, che nella sfera più balla in mil — 
le guife fi cangia ? ma per molto che fi trasformi ancor dura la fteffa, e la 
pace toflo difparue .Sant’Amedeo Vefcouo Aufanenfe per Luna inten- 
, de la Vergine c/2 ipfa, Beata Firgo Maria, qua c$loJerri(qut irradiarti , - 

aflris Santtorum longe juperior corufcat. Se la Vergine dunque è la Luna; e 
lapacefparirdoueadallofparirdell’ifteffaLuna, ella difparue quando 
fparì cioè mori la Vergine?cofi foggiunge e conchiude 1‘ irte fio Amedeo: : 
tradii maiorum fides iuxta ueritatem bifioria ufque ad tranfitum glorio fa ter • 
rarum accolas fopila armorum rabie continua , & tranquilla pace quieuiffe . • 
Signori chiudafi homai l’argomento ; quella gran pace del mondo nac- 
que quando nacque Maria;crebbe,e fi fé adulta al crefcere di Maria, co- - 
minctò,e mori col morir di Maria ; dunque Maria partorì la pace del 
mondo, così è Vditori: alla compofìtione de’ fuoi affetti fi compoferoi 
Cieli, alla fimmetria de fuoi humori fi bilanciarono con vgual pefo lai- - 
teriggie,e le bizzarrie, al fereno della fua cofcienza fi raffrenarono le 
turbolenze di Marte , e mentreella refpirò afflata dal fuo alito viua fi 
mantenne la pace ; vditelo dalla fua medefima bocca : fatta fum corata eo » 
quìfi paccm repcnens . Orfecompofe vn mondo, econ la prefenza della ! 
lua Santità il refe pacifico, e Santo,con fiderate voi quanto fuffe ampia,&- 
fmifurata la fua Santità. . 

20 Così ampia, e così fmifurata Vditori, che potè communicare,e * 
d in effetti communicò la fua Santità,voglio dirla gratia fantificantc al- - 
lo fiefio Chrillo: non inarcate il ciglio Signori, perche m’offerifco a pro- 
uarlo. Ditemi di cortefiao Dotti, come s’intende quel paflo di Gabriel- 
lo, regiftrato in S. Luca: Quod enimnafeetur ex te Janttum uocabitur filini * 
Dei ? Sant’Anfelmo nel libro de Conceptu Virginali vigefimo capo, Al- 
berto Magno fui primo di S. Luca , con altri lo fpiegano rifpetto à Ma- 
ria,ed infegnano, che Chrifio fu concetto, e nacque Santo , come con- - 
tetto è generato da Maria; che fu quanto dire, che riconobbe la fua Sàn- - 
tiri dalla Vergine; grande,e purtroppo ardimentofa propofitior.e Vdi- 
tori , il raggio dunque potè donar lume alla fonrana de’ raggi, vna crea-' - 
tura fantificata potè rifondere Santità nel fuo fantificatore? qual nuoua i 
Teologia è quella ? Signori vdite . Dicono tutti i Santi Padri con gli ap- 
plaufi delle Teologiche fcuole, che Iddio communicò alla Vergine tutti 
que* priuileggijc tutte quelle prerogative, che in qualunque tempo fi vi- 
dero fparfe negli altri Santi , in guifa che ballerebbe offeruar per vna fol 
volta communicato vn fauore per conchiudere,che l’haueffe vantaggio- 
famenteparticipato Maria: foggiungono in confeguenza coloro, che la 
dichiarano.e con ragione, efenre dal peccato originale, cheì medefimo > 
Iddio concedette alla Vergine tutte quelle prerogatiue , che forti Adag- 
ino.» 
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^mo nello fiato delfinnocenza,delle quali ella fu per conuenienza capa- 
ce , e principalmente la grada originale , perche forti vn corpo foroma- 
mente perfettojvn'anima ripiena digratia,ed vna fotnma concordia fra 
la porrion fupcriore,&: inferiore, e tutto in aliai più perfetto grado, e piu 
feelta carata del medefìmo Adamo. Or vno de’ priuileggi conceduti a 
quel primo Padre fu, che non pecipitando nel peccato, haurebbe gene- 
rando communicata la fua giuftitia originale alla prole, perche haureb- 
be generato non folamenteperfettiflìmo il corpo , ma vi è più l’anima 
Santa, e ricolmata di grada. 1 e quello non per grada fpecialiflìma: Ma c x 
ui generationis, come i Teologi auuifano, perche non folamente il parto, 
ma l’attione ancora fiata farebbe Tanta. Non già Signori, che Adamo 
fiato fufle caufa tìfica della gratia , e principio influente della fantifica- 
tione/perche in ogni fiato fu vero :Gratiam gloriam dabit dominus: ma* 1 * 1 *** 

perche di già obligato fi era Iddio nella perfeueranza di quello fiato in- 
nocente , e con patto infallibile hauea inalterabilmente prometto di 
communicar la grada fantitìcante ne’ difendenti ,e tuttociò nella con- 
cettione , dunque in buona confequenza Vditori queflo priuileggio fu 
conceduto a Maria , cioè che generando nelle fue vifeere Chrifio per 
opera dello Spirito Santo rafiìmigliandofi ad Adamo , il concepifle, e’1 
generaffe ancor Santo, gli communicaffe, cioè, la gratia fantitìcante. Ma 
le Chrifio da fe fidfoeraSanto,chebifogno haueua di quella gratia^Ri- 
fponde eccellentemente al dubbio Alberto Magno, affermando, che tre 
forti di Santità toccarono a Chrifto,!a Santità imparticipata,come pen- 
fonaggio Diuino , fonte di tutte le Santità , la Santità participata.come 
huomo,ma vnito hipofiaticamente alla Diuinità,e la Santità: exuigene- 
. rationis , come figlio d’vna Madre Santiflima , hebbe la prima Santità da 
fe fielfo,* la feconda dall’vnione hipoltadca, la terza dalla Vergine Ma- 
dre, quinci offcrua Alberto, che dille l'Angelo: nafeeturex tefanElum, non 
fanElus . Non già Vditori, che la Vergine foffe effettiua caufa , cioè tìfico 
efficiente della gratia del figlio , da cui dipendeua la fua, ma perche ha* 
uendolapriuilegiata il medefimo Chrifio delle prerogatiue dello fiato 
'innocente con maggior vantaggio d’Adamo , & hauendola fauorita 
dell’alfifienza dello Spirito Sznzo :Spiritus fanElus fuperueniet in te; ficome x U c 
Adamo, cosi ella fu finimento morale, e certiffimo veicolo della gratia 
communicatali, come a fuo figlio . Vdite le parole d'Alberto : Sictgitur Alb Ma 
iftud,quod natum efl multasi differente habet rationes fan fittati spfl enim ‘ 

ut Deus fanEius efientialiter , ut homo autem SanElum SanElorum, & utfum- 
ptum de Virgine Sanili ffimum . Confermi, e chiuda tutto il difeorfo San- 
t’Anfelmo: Quonutn de lufìopatre [ccundum diumam naturam , & de iufìa Anfelra - 
anatre fecundum bumanam iufìus ab ipfa origine natus efì . Che prodigi di 
Santità fono quelli* Hot intendo il mifiero di que’ due Serafini, che nel 
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racchiufodelSanétaSa.ctorum. In atto riuerentetimirauano.ed am- 
mira uano l’Arca. Figurauano la natura, e la gratia, dice Arias Montano, 
che marauigljate deH’ecceflltia , ed immaginabil Sancita conceduta a 
Maria ombreggiata nell' Arca, ripieni di marauig!ia,la contemplauano 
edafici, e l’adorauano riuerenci. 

21 Ma ritornando a noi Vditori , fe la Vergine fu Santa in quella 
vita mortale, confederate la fua Santità nella vita immortale ; Se in que- 
lla valle fu difpenfiera di Santitd , fu le montagne d'oro del Cielo non 
hacambiatoèo(lume,quìfra noi dimorante adoperando della fuaora- 
tione la macchina , aptiua a v iua forza l'empireo , hoggi coronata nel 
cielo, non tanto priega, quanto comanda : Ucccdit ad illud reconcihatio - 
ws tribunal non rogans , fed impsrans ; domina , non anelila , qui non 
ancor gloriola communicaua Santità a i fedeli, hor che ma- 
neggia aperti i tefori del Cielo, dirama diluui di Santi- 
di, qui rappacificò il mondo, nel cielo fìabilird la 
pace fra noi , e Dio . Amatela Vditori, ho- 
noratela, riueritela, feruitela, adorate- 
la, ammiratela, ed munitatela 
come prodigio di Santità , 
che in premio rimar- 
rete ricchiifimi 
degli auan- 
zi de 

fuoi copiofì tefori,che fono 
la gratia, e la gloria . 

Amen-.. 

* 


DISCOR- 


Digitized by Google 


DISCORSO 

Q V A R T O- 

Delle Virtù 

DI MARIA- 

Sicut Turrìs Danti collum tuttm , qua adtficata tfì cum prò* 
pttgn acuiti mille clypei pendent ex ea% 

Cane. 4* 

Ra le piti fegnalate macchine * che ritrouò l’inge- 
gno dcll’huomo , per far maeftofa pompa non 
meno della grandezza dell’animo , che della po« 
tenza de’ Tuoi tefori ; Vna deile pttìprodigiofe fu 
fempremai Rimata. Signorili famofiflìmo labe- 
rinto d’Egitto . Io non parlo per hoggi della va- 
ft itiie madia della mole, così ampia, che faceua 
feorno alle pili vade Prouincic;tralafcio la folta; 
ma ben ordinata felua delle colonne.fabricate de’ piti fini marmi; che le 
montagne nudrìffero ; non mifuro l’altezza delle piramidi , che in guifa 
di fmifurati Giganti sauuicinauano con altiero ciglio alle delle ; trafer- 
ro la numerofa turba delle datue , albergatrici perpetue di quel fuperbo 
edificio,e cento cofe» che pieno di marauiglia raccontò Plinio, Mille 
danze con fegnalato artificio difpodeaccoglieua l'ambi tiofa mole nel 
feno : vnico era l’vfcio, che fenza errore prometteua al pellegrino l'in- 
grefloima difeopriuaben rodo di mille errori le pottc.-ciafchedanadan- 
za apriua, benché dubbiofo il palio del pellegrinante a più danze , ma 
d'vna in vn’altra dalla varietd dolcemente rapito, quanto inauueduta* 
mente più s’innoltraua, tanto più difficile fi fabricaua il ritorno. Vn fen- 
tiero partoriua in vn punto mille fentieriima come fc vi correderò Tac- 
que del fiume Lete , non fi fcrmaua il piè nel fecondo , che fuccedeua la 
feordanza del primo . Pouero viandante dalla airiofita mal guidato , in 
quell' oceano di danze inconfideratamcnte ingolfatoli naufragata col 
panfiero,e con l’occhio dentro le fitti di tante drade,e diuenuto prigio- 
niere dentro vna Prouincia di camercrquanto più s’aggitaua per ifinlup. 

- N patfu 
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Darti, tanto più s’intrjcaùa, e mentre con lunghi rauuolgimenti procura- 
ste di ftiorfi.aggiugneua nuoui.e piu forti nodi alle lue caténe. Spello ri- 
condotto darcafoauuicinaualrall’entratapnmiera; lieto per douertra- 
fcorrer libero le campagne : ma {radico dalla varietà delle ftrade, di bel 
nuouodilungauafi nelle più timóre contrade di quell’ abjflò . Prefo in 
fommain vnlaberinto d’errori, libero, e prigioniere, fciolto, ed ìncate- 
nato,vagabinto,e racchiufo; dentro a quel clauflro,che ralfimigliaua ad 
vnCaospellegnnaua pieno di marauiglie in vn millenario di danze. Si- 
gnori s’hoggi io ralfimiglib Ja Vergine ad vn laberinto, non d’errori; ma 
di virtù non parleròdi capriccio, perche lo Spinto Santo nel propotto 
tema l'accenna -.SicutTurris Dauit collum tuum,qua edificata c(i cum propu- 
gnaculis, mille clypei pendette ex ea,.doue Sant’Ambrogio con altri leggo- 
noa beneficio del mio difcorfq.vW///e oflia penderti ex et. Lati una di Ma- 
ria architettata, efabricatanonda vn Rè dell’Egitto , ma dalla maeUi , 
cheprefiedeaircmpireo,è vnamaledi mille danze, cioè di mille, ed 
infinite virtù fpiegano i Dottori, perche, fu così grande il numero delle 
virtù,che dall’archjtetto del cielo dilpode furono nel petto, c nell’anima 
di Maria,che meritamente fi può nomare vn !aberinto,in cui mille dan- 
ze^ mille porte formino le virtù : Mille ofliapendent ex ea . Ed eccomi o 
Signori fu l’mgreflo grandemente perpleiTo , v’entrerò , o rederommi a 
vagheggiarlo di fuori ^ s’io v’entro , chi mi guiderà che non erri f fe non 
v’entro, come ne parlerò^ entrerò nella prima danza d’amore , ma da 
quella verdoue piegherà® il m <o padovana deflra dell' amor verfoDio, 
o alla finidra delia carità verfo’l proflìinof’mnoltrato nella danza del pri- 
mo amore,ecco cento porte, ed altrecanti fentieri,la federa fperanza,la 
Religione, l'vfjihtiMa eootemplatione, la- mortificacione»il timore, ed 
altre in vn vafto numero a vagheggiar lelaro danze m'inuitano;piegatò 
alla carità verfo’l prolfimo,la magnanimità, la manluecùdine,ia compat 
fione , le pre ’hrere, ed altre in folta fchiera contendono > e ciafcheduna 
vuol’ elfer vifirata la prima. Haurò ardimento di foddisfar’ai meriti , e 
richiede di tutte ? ma in vnlaberinto d’infinite virtù , come camminerò 
fenzerrore? diflediuiharnente jnfimigliaote argomento Bernardo: Non 
efi quod me maz‘sddi3et,(ed net tfij quod terrete magni quam de virtuubus 
Virginis battere fermonefnrnonè cofa,che maggiormente piaccia all'inge- 
gno, ch’entrar nell’abiflo delle Mariane virtù: ma non v’e parimente co- 
fa,che maggiorm nre dilanimi, edatterrifca quanto il vadifiìtno nume- 
ro delle virtù , che compongono vn laberinto : Mille odia , mille vireutes 
pendent exea. Ma, Vditori do nnfo'n ufoluto dentTarui, perdali fra quefti 
anfratti il mio piè,,cfie on (arà fempre gloriola la perdita; erri il mio di- 
feorfo «oafulo,illaberintato fta le virtù Verginali,;chc faranno honorati 
gli errori: Mi perderò, ma fra le virtù di Maria, rimarrò prigion iere; ma 
\ > /; leca- 
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DElXe VIR.TV DI MARIA. ps>: 

le catene, ed i ceppi fa ranno d'oro, cioè le virtù di Marife M a il lahtrrm** 
to è sì vailo , che lata troppo annuito il Oreue fpatio d’ vn’ hora . Signori 
farò così, darò per hoggi vna generai ncercara alla virtù della Vergine , 
Nerbandomi ad altro tempo di fauellar di ciafchedunain particolare, e 
perche la vallici della mole non mi confonda feruiratnmi iavollraac- 
tencione per filo. 

a E cominciando ordinatamente, non fi può negare o Signori, cf e 
tutte le virtù fulterooella. Vergine . Ella (embrònd torlo di quella vita 
mortale vna campagna di Marte,dice lo Spirito fanro: t pud videbts in fu» C ì~ì'u 
namitemft choros cafìrorum, le virtù formaron la foldatefca,ed il camp< ; 

(latrano alla Vanguardia le virtù Teologatale Cardinali alla Rctroguat- 
dia* forniuano il deliro corno i doni dello Spinco lanto , il fiuillro i fooi 
frutti « fembrauano caualleria l'opere dell'vna , e ( altra milericordia ; le 
virrù morali la fanteria, erano l’oratiom mentali gli arcieri >trombe fo- 
nore l'orationi vocali*arme finalmente, e macchine guerriere.l’opere fé- c ^ ^ 
gnalate delle virtù, e perciò dilfe il Sauio: Terribili! ve cafìrorum acics or- 
dinata . Ella fembròvn Cielo non (oggetto a pellegrine imprelfioni* che 
tramandano gli elementi de' fenfi : i corpi luminofi di quello cielo furo- 
no le virtùtformarono i dodici frutti del Paracleto il Zodiaco: licite po- 
lari furono lavica aerina , e contemplatala ; rifplendeuano i fette doni * 
come pianeti;fiammeggiaronoquafi (Iellate immagini le refianti virtù; 
che pero dille Bernardo : ^iliquid fydereum fulget in generatone Mmst , e 
R iccardo di S. Lorenzo nel lib.7. Species egli idefl Maria: ,glorix fieli rrum r.,cc.*a s. 
fpUndor,&* fulgor virtutum,& unmcrfiias granar um. Etti fembrò vngiar- L ur - 
dino fenile la penna delle facre Canzoni. -Harem conctufiu fóror mea fpon - cane. 
fa , e giardino gareggiante col Paradifo cerrdlre * loggiunge la llclla : 
Emiffiones tn.t Varadifus, inconfeguenza tutti gli alberi , eie piante delle csmubìJ. 
virtù v'allignarono, e tra’ fiori partorirono rfrutti; Il cedro della puriti, 
il cipreflo della mnrtificarioneJa palma della fortezza, la rofa dell’amo- 
re, l’olmo della unfericordia, il platano delia magnanimità, il terebinto 
dell'ii)cercdfione,e tutta la numerofa famiglia delle piante delle virtù vi 
{piegarono la verdeggianre lor pompa , e fruttarono ifqmficilfimi ffucti 
d’opere fante .che perciò dille ella (Iella: inportis noftris omnia poma noua, Cam.7; 
& uetera ternani ubi 

3 Vagauano Ilo per dire oSignori le virtù fra’ mortali, prima che 
compande Maria , c come pellegrinanti dalla pròpria habitarrone del 
ciel’vfcite, non ritroujuano hofpitio nel difertodel mondo,quinci a fi- 
miglianza di fie-re.hot nelle tane.hor nelle felue,ed hor nel le capanne ri- 
couerandofi, appena ritrouauan ricetto* La fede quella virtù còsi necef- 
faria per la falute, poco dopo’l diluuio girò tutto’l mondo; hebbe ricet- 
to alia fine lotto ’i tugurio d’Abraoio che benignamente l’accolfe , che 

N. i perciò 
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perciò come fé partorita l’hauefie*nè meritò il nome di padre.Pafer fi dei > 
noflr**dbraam\ L’vbbidienza qual colomba dipartita dall’Arca ftaua- 
per fommergerfi nel diluuio del voler proprio dell'lHiomo , finalmente 
nel petto del Patriarca Ifaac , come in vn’ Arca incontrata^ , quiui fi ri- 
cettò , e gli diè forza di tagliarle legna «ed apparecchiarla catafla, anzi, 
porgeri! collo all’ignudo.e cadente ferro maneggiato dal padre. La tol- 
leranza fi farebbe perduta , fe non s’accompagnaua col Parriarca Gia- 
cob, con effolui pellegrinando perle campagne* fortificandolo fra l’io* 
fidie fraterne* e fra i pericoli de’ flranieri. Il zelo parue d’bauer fatto af- 
fai*quando s acquatterò nel petto d'Elia, quiui potè fcapricciarfi fulmi- 
nandofiamme, e leccando il cielo . La manfuetudinc fin dal difetto fi fc 
camerata di Mosè*e quafi fida compagna il refe imperturbabile in me*- 
ao a mille contradittioni, ed ingiurie. La continenza per faluarfi s'incar- 
cerò con Giufeppe, così fra lo fquallor delle carceri alcofìa * fi riferbò aV 
l’impero del Rcamed’Egitto. Pellegrinauano in fomma lefquadre del- 
le virtù per il mondo * tutte fquallide, e macilenti * e flimaua no vn gran 
fauore quando ritrouauano vn’huome Santo , che loro defle cortefe- 
menre ricetto , cosi dicono tutte sio non m’inganno forto’l nome di fa- - 
*ccU.»4. pienz a: Inumiti terrà fleti ùn fiuti ibur nutrii ambnlaui * in bis omnibus re- 

quiem quttpui; non vi marauigliate Vditori,era diferto il mondo*iflerili- 
to dal peccato d’Adamo , e non per anche era fiata dall'humana*o per- 
dir meglio diurna pietà fabri cara vna cafad’hofpitio per ricettar qttefie 
niiferc pellegrine . Si molle finalmente a compatitone di quelli ftratij la 
Xteo. 9. fapie >za d mina, dice il Sauio , e fabricò vn palaggio : Sapientia adiscami 
ftbtdomum , fabricatolo fé vrveonuito generale* perche s’habiraffe, e 
jbid. mandouui rutte le virtù ad habicarlojcosì foggiunge il facratoTefto: 7 tfi- 
c»ì<t. f t( anctllas fuas ut uocarent adarcem,ut inde uocarennSpicgano gli fpofico- 

tr ad User am quello paflo.é’l Cardinal Gaetano infegn»,che quelle ancel- 
le albergate furonolc virtù. Ma ditemi di grafia Vditori, qual palaggio- 
fortunato fu queflo.chc meritò così nobili a’bergarrici^Fu l’anima della- 
»*maf. Vergine-dice S» Gio. DamìkenoiMariauirtutum omnium domitilium effe- 
tia eh. In effer fabricato quel facro corpo, mettergli infuf&quell’ anim» 
piena di,gratia*tutte le virtù*chc pellegrinauano raminghe perdo mon- 
do, vennero ad albergami, ed occupando ciafcheduna il fuo luogo vi fe- 
cero vn’etema dimora,così afferma la Vergine fletta nell'Ecclefiallico al 
vceteC *4. 24. Jn me onnis gratis uifi* & ueritatis « dotti quali fono le grat ie dell» 
firada di quello mondo^Le vinùdice Riccardo di S. Lorenzo,or quello 
albergarono, non vna,ma due fittamente. Matutte*ed in ognitempo in 
deYand b Maria.-Così foggiunge Riccardo fieffo : Benednit omnisgrattarne, nulli' 
M ' ’ enim defuit ei uirtus»nec paritas ^ingelorum.nec fide* ?.uriarcarum\ncc Jctcn- 
titLPropbetawnuicc p attenti a ’Martyrum t nec fobrietas Confeffontm ,nec inno* . 

unti*** 



DELLE VIRTV' DI MARM. : roi 

lentia, authumilitas yirginum, quinci ella lidia ragionando vna fiata con 
la diuota , ed illuminata Birgitta le dille : Nulla fuit utrtutin Deo, qup non Birg> 
f ueritetiammme , 

4 Spiega per eccellenza Vditori quella moltitodine^cd vniuerfalità 
di virtù vna tal velie , di cui ricouerta s introduce la Vergine dalla penna 
Dauidica: csfdfìitit Regina à dextris tuis in tuflitu deaurato, circumdata ha» ,{il 
vietate . La gran Vergine desinata per Madre io l'hò veduta , dice il Pro» 
feta nella più vaga , e più cnaeliofa pompa del mondo; affideua come 
Regina alla delira del Rè del Cielo, la corona, e lofcetcro erano doro 
tempcliati di line gemme,ma in vece di pura,e fiammante porpora ha- 
ueua vna vede bizarra* ella era fparfa di quando in quando doro, ma 
ombreggiata di tanti* così vari colori.che non mai vidi nè la più vaga , 
nè la più capncciofa velie di quella . Cosi {piegano quello palio i Sacri . 
Dottori *e Sant’Atanagio fra gli altri dice : Circum amiQauariegata . Ma de Afflimi 
fcritturali.che velitmento bizzarro èra quello; La Vergine con vn velli» 
mento cangiante,® di mille colorile quando mailil drappo delie lue po» 
nere velli dicono gli fcrittorrdclla fua vita era di color natiuo.fempli- 
ce,e modello, non ricco;non raccolfe colici dalle più rimote maremme , 
o da i fiori nati nell'India il fcngue , e'1 color vermiglio per imporporar- 
ne gli ammanti; fé adoperò l’ago, el piumaccio, e compofe con le fete, e: 
con l’oro eccellenti lauori,fu per fermgio del facro Tempio,non già per 
adornarne il fuo corpo ; Tanto io vidi foggiunge Dauid, e’I conferma il' 
Prouerbì jda,che dia: flragulat am vefìemfecit ftbi.btfius, purpurainda- rr01fclM . 

ntentum eius . Maria indollaua vna velie, dice coflui.la materia era della 
più lina porpora, e del più delicato biflo,che l’arte formide.el’indudria 
dell'ago vi hauea trasferito la pompa de' giardini* le ricchezze del Cie- 
lo;era in fornma fparfa di mille vanj colori, che lignifica appunto la pel- 
legrina voce flragulata . Or che lauori , e che colori mifleriofi eran que- 
lli l Luigi Legionenfe fui luogo accennato de i Proucrbi.e S. Girolamo *- e s ion ' r - 
fcriuendo contra louinianum nel libro primo , e fu la profetia di Eze- hì«°!Ì>. 5 £ 
chiedo al capo fello fon di parere, che Dauid alluda alla velie del Som- ^ n f u l0 “'* 
mo Sacerdote, detta volgarmente Podere. Or date Signori vno fguardo «eh tV 
alla vede. che il Sommo Sacerdote vclliua.c v’incamminerete a penetra- 
re il miltero. Era quella vede tefluta di finiflìmo biffo, in cui ricorrendo 
per tutto, ed incontrandoli fpetfo pcrindullria dell’ago il Giacinto, il 
Cocco,la Porpora, e l’oro, la rendeuano altretanto ammirabile quanto 
vaga, itnngeua nel petto il Rat:onale,ed era vn’ornamento di quadrata 
figura , in cui fchierandofìatrea tre,inquattr’ ordini dodici gemme, le 
più fine, che porga dal fuo feuo la terra, gloriauanfi di dar imprigionate 
tra gli ori fcintillando a gara del celede Zodiaco,fodcneua fu gli home- 
rà diic lucidiflìmi globi, cioè due gemme, cosi grandi, e sì luminofe, che 
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ben (cmbrauano, a riipettodell’altre due luminar) più grandi . Ladri- 
gneua col fianco vna cintola di più coloritile per dunolirarfì più vaghi», 
s'erai io collegati ; ed intrecciati con l’oro ; hauca fecondo alcuni il luo 
lembo tutto fparfo di bori , in cui l’ago togliendo al pennello più dotto 
la glorialo i iumi,e con l’ombre v’nauea trasferita vna primauer a; peti--* 
deuanodal lembo (ledo di palio in palio piu ìquilie doto /che tramez- 
zate da robicondi granati iaceuano il finimento aliai nobile ;ed vna Mi- 
tra gii compariua lui capo così ricca di gioie , che ben fembraua vn fir- 
mamento di gemme. Non vedi giammai Prencipe terreno,ne pur Saio- 
mone veftimento più vago «più ricco , e più miltenofo di quello . Vette 
cherapprefentaua le fortezza tutte del mondo dice la Sapienza ito neh le 
emm poderi! nus tot userai orba terrarum; e (e volete rifeontrar lelìmi- 
glianze;vdite il fentmiento de’ Rabbini Hcbreue de’ Santi Padrirll Biflo 
come nato , e raccolto dalia terra lignificarla la Terra della ; il Giacinto 
per la fimboleitìdel colore, fembraua l’Aria; il Cocco, e la Porpora per 
la voracità formaua il fuoro : La cintura, perche d’intorno lìringeuala 
velie «L billo , efprimeua l’oceano ; i granati ftgnificauano i fulmini , le 
fquille d’oro 1) romoreggiar de’ tuoni, il Rationalccon le dodici gem- 
me il Zodiaco, le due gemme di foprauanzirite grandezza il Sole , eia 
Luna,e finalmente la Mitra il fermamente* lìellaro. Così ollerua Filone 
Ebreo nella vita di Mosè , e fog giunge, che fembrau 3 appunto vn mon- 
do animato: Totus Vontifex totius orbi! imago futi. Or a quella vede allude 
il Salmilta defcriuendo il Mariano veitire : >A ìiitit [{egtna à dextris tuis in 
ttfiuu de aurato arcumdata •t/.iner.re.Ma ditemi Vditori,e perche con (ì- 
migliatiza di tutto ’l mondo il Sommo Sacerdote vellitiafi i S. Gregorio* 
Magno nel fuoPaliorale, e’I Venerabile Beda nellibro de Tabernaculo 
, rifpondono.perchedouenavelhrcosi l’an!mo,com’il corpo con leper- 
■ fanoni del mondo:/': quanta facerdos, dice CìreQoriotClarrfeere uirtutum 
dsuer filate debeat demonftretur. E’I Venerabile: Decebat emm, ut quo maiali 
quii gradii infìgnis erat eo plunbut.&^uirtutum a£libus admirandu fulgeret . 
Doueua il Sommo Sacerdote hauer le pertettioni del primo mobile*, 
trabendo col rapido moto del buon’ ellempio i fuoi popoli ; del Zodia- 
co.piouendo fui capo tanagliato de’ (additi benigmffime influenzerei 
Sole, e della Luna ìiiulìrando con la vigilanza, così il giorno de’ giudi, e 
de’ faui»come la notte de gl’ignoranti.ede’ peccatorijdel fuoco auuam- 
pandodi Tanto zelo contro Je fcellerasjini ; dell’ Aria, contemplando fo- 
uente la diuina bontà; de’ tuoni romoreggiando con nunacciofe parole 
contro 1 proteruijdelie faette, fui minando a fuor tempi con pene, per di- 
radicar gli abufi muecchiati della terra «mantenendoli (labile fula bafe- 
deiia grafia dinina.-o pur inconcullo lui centro del nulla per hurmlcà^del 
Marc aprendo a tutti nautgabile ìlfeuo delia Pietà, miltenofillime ve-. 
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fii:or eecoui hottiai Signori decifrato il millero del veltir di Maria . Ve- 
li ma ella vna velie di variaci fregne colon.fimiglieuole a quella del Som- 
- mo Sacerdote:/» ucflttud* aurata circondata uanctate. Perche l'anima Tua *h!-4+» 
Santilfimaandò femprcniaiadornatadttocci i fregi, e vellica dnutte le 
virtù,e perfettioniVche nell’vno.e nel l’altro rnondo,eosì angel ico,coine 
humano fi ritrouauano fparfe ; Tutto il peitfiero è (affermato da Andrea And Cre 
Cretenfe. Che alludendo forco nome di ituolaalle vedi Sacerdotali ac f«ra de 
cennace»della Vergine óiHe:-due gratta plenagratiofam te dixi quomam to Aanunc - 
tam grattarti tu fufcipit,in utero tuo,& ftolam neri dminaiumgrmafumMefl 
4 onorum:&* mnutum (plettdore decornarti. ■ 

5 E con molta ragione Vditori.vno de* nomi, che fi danno alla Ver* 

gtneèdi Tempio» cosi i’appelia fra cento Padri la Chiefa Tanplum Do- 
mini facrarium Spiritai !an(h ; e le proportiom fon chiare , perche Iddio 0 ,r. cc ' m 
dal cielo* come del Salomonico tempio hauca fatta, ne prefifle il dife- 
gno,e ne formò il modello: jlb memo ordinata [um & tx antiquts, il Pa- 
dre fe la cerimonia del primo iallo: Dtus fandanie e4i» )( .oiilacroJlo con la PfaJ.4*. 
Aia prefenza lo Spirito l&nto-.Spiritus (atiBus /uperuemetm te. il Veiboen- Luc 
tratoui come Sommo Sacerdote , vi celebro , e vi fece le prime ofterte * Proci ora. 
dice S.Proclo : ò Templum in quo Deus fa&us di facerio* ; or flantc quello *' 
-Ec/rlefiallici voi fa pece il cotlume di Santa Chiefa , e le facre canoniche 
ordmationi de’ Sommi Pallori; chi falarica vn Tempio egli éc bhgaco* 
come fe foflc fpola a dorarlo; cioè aflegnarui rendita, e facoltà propor- 
cionata ai manteniincnto del facro luogo, collume deriuato dal mede • 
fimo Dio per mezzo di Salomone . Fabricòegfi quei Tempio il qual fu 
-fenza dubbio il miracolo più fegnalato del mondo , Tempio di cui non , 
vide la pottecitd macchina piti maefiofa , o più ricca : ma in haucrlo ri» 
dotto a peifettione non fi fermò;Poco gli paruediiraaer difettatele Tel- 
ile , (popolandole a gran fretta della famiglia più pretiofa de* cedri * de* 
eiprcffi,ede’ptoi,opured’hauer’ifuifceràtele più dure montagne de' 

4or marini, per apparecchiar' vna (celta materia per l'edifìcio, non gli ba- 
llò d’hauer impiegati «irti itefori, che fra le vittorie, e fra l'abondanze 
di molti ìutiri peccar effetto hauea raccolto fuo padre Dauid , di così 
gran {anima, che sforzano alloftupore chiunque l’ode, non fu contento 
d’hauerfpido quanto d'oro, e di gemme gli tributauarvo, non folamen- 
re i Vallain, td i Hrencipi confinanti, ma di vantaggisi più ri moti con» 
fini dell' Ofit, e deli' Etiopia : in hauerlo fabricato dotolio , e fu fua dote 
confidente in immenfi tefori.ed tn ampi, efpatiofi poderi; a quella do- 
te allufe il Profeta Baruc quando dille: Quamttiagna dottius domini , & uà- Binic-c ' ?- 
genslocus poffeffìoms eius ;ocdunqne Vdicoriyfe la Vergine fu TempfoiC 
Te i p osi maetlofo doueuaièfkrda Dio dotata con dote propoitiooa*- .1 
ea alia grandezza del Tempio, e dei fondato ree e unto fuefcgtqw,la fab- 
bricò 
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iideNM bricò com a ff ernia ilGerlone della pili raffinata materia di coiti 
’ componete mai donna : Deus perfide materiam di/pofuit , ex qua corpus 
Beate Firgiais format umfutt , v’impiegò per arricchirla re fori così fmifu- 
rati di grana, cheben fi fide edere fiato il maggiore sformo delì’onnipo- 
taie.t. tenza diuina: Fccìt potcntian; ut bracino fuo,fccit nubi kiagna , quipotens efl • 
In hauerla fabricata.e formata Iddio, come tempio l’afiegnò la piti gran* 
de,Ia pili ricca, la più maelìofa dote di meriti, e di virtù, che a pura crea- 
atethoa tura » anz * * ®utte le creature mfieme.toltone Chriffo,communicaffe gia- 
e ° ' mai- Così afferma il Martire S. Metodio nell’oratione de Purificatione 
fpiegando appunto l’accennate parole del Profeta Baruc:C<?rfe enim pr«- 
pbeticum oraculnm de magnifìcatmc tui ò Pirgo acapicndum e fi, quatti magna 
doni us domini,& ingerii loevs poflejjioms eiut. 

6 Hauete mai ofleruate Vditori , l'Arme cioè l’infegne delia fami- 
glia d’vn Capitan Generale; fono affai differenti dall'armi d’vn Capitan* 
ordinario, quelle dopò le gloriofe vittorie giungono al colmo , quando 
fpigano fu lo feudo antico vn’clmo , e su l’elmo vii cimiero . cioè a dire 
vn dragone, vna fpada.vna bandierai altra imprefa fimigliantefi a quo- 
fte:Ma l’arme, e l'infegna d’vn Capitan Generale, fembrano vn’intiera 
armeria . Le corona prima d’ogn’altra cola vn’Elmo di fino acciaio, in- 
torno a cui (piegandoli a fchiere , folte è copiofe le piume per corteg- 
. giarlo,prometongli.benche pefante di portarlo a volo su gli homeri fin* 
al Campidoglio della gloria guerriera ; le fiancheggiano dall’vno, e dal- 
l’altro lato più trombe in contrafegno, che la fama . gloriofa banditrice 
delle fue imprefe farà rifuonar l’vn, c l'altro polo delle fue glorie: pendo- 
no per ogni parte giuditiofamente ripartite anni diuerfe, fchioppi, lan- 
cie.faette, bombarde, trombe,tamburi, fpade.fiocchi.ba (loni.fcudi.pet- 
ti.bracciali.e cento firomentì di guerra,per fiancheggiar nella pace non 
menomile nella guerra il petto del lor campioncrle cingono attorno at- 
torno infinire bandiere, che diuenute tributarie d'honori profondamen- 
te s'inchinano, pet riucrir anco nell’ otio sballandoli, colui, al cui cenno 
«inalberarono tra le zuffe, fembrano in lomma Vditori l’armi d'vn Ca- 
pitan generale vn Teforo di Marte, in cui tutte farmi guerriere, o difen- 
fiue.od offènfiue fi veggono, e con ragione, perche li dou’ il Soldato.o’I 
Capitano combattono con quella fol’arma,che lor conuienfi.il Genera- 
le all’incontro, mentre guida l’armi di tutti , & alle bandiere di ciafche- 
duno prefigge il luogo , ben merua effer honorato con tutte . Signori i 
giudi fono foldati ordinari, ed i Santi fon Capitani di molta gente.-quin* 
ci dopò le vittorie d'vna felice morte ciafcheduno con quell’ arma sa* 
doma , che più l’ha fegnalato nelle battaglie . A bramo li fegnalò con la 
Rom.* fede , perche effendo caduta a terra la innalberò di bei nuouo , quella fe- 
de, ci dipinge nelle fue armi: Ctcdiditjlbraba»; Dco. Noè s’immortalò 
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•con l’oratione, perche non foddisfatto dì piegar le ginocchia. Giunfea 
parteggiar al fianco con Dio.or quefla oratione fregia il fuo feudo; Enoc Gen> ^ 
cura Deo ambulami non apparurt,Finees li vantaggiò ccl fuozelo,lauò 
col fangue humano le macchie indegne , e placò con le vittime di due , fa , 
difonelli l’ira dìuina, e'1 zelo è l’imprefa di Finees.-Jrem Tbinees, & pia - 10 

•caute , & cefiauit quaftatio . Signorila Vergine fu guerriera , ma non fu 
fante ordinariato pur capitaneffa d’vna fola fquadra, perche fu Duce, e 
Capitana generale di tutti i giufli : Ter me rega regnane, & legum candì- Pro * *• 
torcs tufi a deccrnunt per me Vrincipes imperant ; quante vittorie fi fono ac- 
quiate nel mondo damiei fedeli , tutte fon fuccedute fotto le generali 
bandiere del mio comando, dicela Vergine ; Io auualorai la fpada del- 
la carta Giuditta,perche troncaffead vn colpo l’empio capo all’indegno 
duce,io accefi ’1 zelo nel petto di Finees,perchc veci delle fenza pietà, ma 
con vera pietà ,e facrilegi , io diedi energia alla voce di Giofué , perche 
fermaffe a fua voglia le carriere del SoIe,cde gli altri lumino rinforzai il 
.fianco de’ trombettieri di Gedeone, perche facelTero cadérle mura di 
Gerico, io in fomma fono la Capitaneffa generale di Santa Chiefa .così 
dice la facra Cantica :Quid videbis in Sunamite nifi eboros caflrorum. Signo- 
risegli è losi.Ie toccauano tutte l’armi,e tutte le bandiere di Sàca Chic- 
fate tanto auuenne: innalza nel fuo feudo per imprefa vna torre, e quella 
appunto di Dauid.e poi vi fpiega tutte l’armi di Santa ChicfaSicut Tur- Aakim ' J 
rii Dauid,qua edificata elicmi propugnaculis, mille clypeipendent ex ea,om- 
nis armatura fortium, Signori quali furono quefl’armi,e quelle bandiere? 
Sant’-Anfclmo, quello così diuoto,e dotto fcrittor della Vergine nel libro 
delle fue eccellenze al capo terzo.dice che furono le vinù:Quidergo,quod 
ucnientis Dei oculoi o fenderei, in illa poterai refi dere, in qua tantarum virtù - 
tum infignia.yeniens inuenit redolere. 

7 Cosi è Signori fi ritrouarono tutte le virtù in Maria ; non già co- 
me negli altri Santi a poco a poco acquirtatettna come poco dianzi ac- 
cennai infufe tutte in vn punto fin dal principio del viuer fuo, e della fua 
Santità , ed in pochi accenti fin dalla Concettione. Offcruatemecoa 
quello fioe vditori vna defcrittioneddl’Ecclefiaflicoafauor d'vna gran 
turba di giufli . Rifoluefi coflui , d’eternar con fua penna le virtù , ed i 
ineriti de gli antichi Patriarchi , e feguendo il cofiume de mufici , che> 
prima d’aflalire formatamente dello finimento le corde fanno vna bre- 
ue fortita,cioè, vna veloce ricercata per tutto , riparta col plettro della 
fua lingua generalmente.prima di giungere a’ particolari dicendo; Lau- e«i. 44 . 
demus utros glorio/os parentes noiìros tornine i diuites muntine, pukbritudi- 
nisfludium babentes, bramate faper quai fodero que’ Patriarchi antichi , 
noftri progenitori ? furono perfonaggi ricchiffimi di virtù ; maattefero 
molto allo Audio della beltà. Leggete pur guanto vipiace vditori tutto’! 
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facto libro dell’Ecclefiallico, c Scuramente non oflemarete metafora,® 
fimiglianza più bizzarra,e più difufaca di quella. E a dir il verruche que- 
lli gran perfonaggi fi lodaflero come douitiofi di Santità, non fia mara- 
uiglia , eglino col traffico d’vna vita illibata , multiplicando Tempre i te- 
fori delle gratie del Cielo , giunfero al colmo delle vere ricchezze, e pee 
confeguenza nomaronfi ricchi di Santità : bomines dinne s in uinute ; ma 
che lignifica quel che fìegae:Tulcbritudinis (ìudium babentcsì quei Santo- 
ni dunque del mondo antico cioè a dire vn’ Abramo , vn Ifaac , vn Gia- 
cob, c gli altri di quella fatta furono vagheggiatori d’vncrillallo,ecor- 
tiggianiambitiofid’vna vana beiti. Le donne fi che potrebbonfi chia- 
mare illudenti della beltà, fi racchiudono quelle in vn gabinetto, quali 
in vnofiudio,c fatte djfcepoled’vn’immagine, che fu la catedra dello 
Specchio fiede maeflra non èarte , o difciplina , che non apprendano : Ce 
racconciano il proprio volto, allettano la pitturajperche diìlemperando 
con liquori partoriti dal fuoco , e dalle vifcere d'vn limbicco le più pel- 
legrine porpore, che dal mondo più lontano fi traggono, dipingono fra 
vaghi prefaggi di mille ornamenti il perfonaggio d’vna nuoua beiti ; fe 
pongono in ordinanza le chiome* apparano l’arte di Bellona , e di Mar- 
te,- perche hor* attrencerando fra le feti, e fra gli ori, quali fra tanti argi- 
ni i capelli, hor facendoli correr liberi per le campagne del volto, hor 
formando in aperto campo di tutti vn volante fquadrone , apprendono 
hor di refifienze,& hor di combattete nelle guerre amorofede indorano 
le lor vefii, eccole matematiche, accerchiano con più sfere il lor corpo , 
che non fono cerchi nel ciclo , attrauerfanodairhomeroal fianco, così 
ricche collane, che perle gemme emoleggiano vn zodiaco; fpiega in va- 
rie figure hor quadrate, hor triangulari, ed hor sferiche,o cilindriche va- 
ghi branchigli,e fono così fcintillanti le gemme, che fembrano l’imma- 
gini Udiate del cicl’ottauo, e perche la parte giuditiaria non manchi» 
dall’infiuenze de’ vari afpetti argomentano mille Urani fuccelfi; fe com- 
pongono! portamenti del corpo con la grati# del voltolili non lefcor- 
ge meteorille i dallo fcintillardeglf occhi apprendono il balenar delle 
nubi, dal rifo ch’in mezzo d’vn miniato volto lampeggia, argomentano 
il parto deH’iride,e per giungere al furor de' fulmini, e de' tuoni bada vn 
voltomaefiofo,efdegnato, fonoinfomma fiudiofe accademiche lo 
donne Vditori , perche hauendo vn chriflallo per libro , per inchioflro i 
colori, e’1 proprio fembiante per catta, vi fcriuono giornalmente nuoue, 
e non più intefe dottrine per la beltà. Or di quelle dir fi potrebbe: put- 
ckritudtnis fludium babentes , non gii de gli huomini, e degli huomini 
Santi.E pur l’Ecclefialìico di cofloro l’afferma ipulcbritudiws (ìudium ba~ 
bentes. Signori non vi turbate, non furono così vani, e leggieri quei San- 
toni del vecchio mondo»ch’attcndeflero alla bellezza del volto, per ilio- 

dio 



1 


DELLE VIRTV DI MARIA. 107 

dio di beiti in quello luogo intendefi l’acquiflo del le virtù ; le quali ab- 
bel lifcono l'anima , dice il Cardinal Vgone fu quello palio : Et (igni fìcut Vs> CtrtL 
bxc pulebritudo pulcbritudinem animar um , qua confitti in vera fide, <& de- 
bita ordinatane cogitationum ajfeftuum, opcrurn,e Paolo de Palatio log- Pj , # lbi4> 
giunge in conformità : Studium babebantin viriate pulcbritudmii, idefi in 
pulchritudinevirtutis .Ma fé di bellezza d'anima, ed’acquillo di virtù lì 
tratra;perche paragonarlo allo lìudiofSignori nou lì poteua dir meglio, 
in due maniere può l’huomo diuenir fcientifico ; acquillando le feienze 
a poco a poco, per via di replicate lettioni,dichiarate da! fuo maelìro,o 
pur riceuendole tutte in vn punto miracolofamenreda Dio infufejdotti 
come diuemde letterati,* profdfori delle feienze c'hor pofTedete^ a po- 
co a poco, il primo palio del voftro intelletto fi fermò su 1 '^infit, il fe- 
condo giunfc al quid fic , così di mano in mano v’innoicralte nel pelago , 
ed apptodalle finalmente al porto del dottorato , quinci acquifite da gl' 
intendenti fi dicono,e dir vogliono,Ie feienze fono tante pronincie dal- 
l'eterna fapienza fortificate , a palmo a palmo con farmi dalla fpecula- 
tione,e con le zuffe delle difpute dal Capitano dell’intelletto s’acquilla- 
no, e lignoreggiandofi hoggi la torre d'vn dubbio, dimane la fortezza 
d’ vn’altro maggiore, diffipandofi fempre dall’ignoranza le fquadre, cor» 
le vittorie dell' acquiate dottrine s’inalbera finalmente lo llendardo 
della cognitione per tutto. Mao quanto la feconda maniera è diuerfa, v 

ella è miracolofa, infonde Iddio per fua benigniti le fpecie, e la cogni- 
tione dell’arre hberale,e della feienza in vn punto, e l’intelletto in vn ma 
mento fenza trapalfar fra le lucerne le notti, fenza ritornar mille volte 
per gli Itefiì lentieri, compiutamente quella , o quella feienza pofsiede , 
quinci infule fi appellano.» come in Adamo, in Salomone ,ed in altri fa- 
uoriti perfonaggi fi vide , che fi trangoggiarono , o diuorarono in vn 
punto , non già inalvearono a poco a poco quanto feppero . Signori ec- 
coui difcifratoil millero,i Santi dice l’flcclefiaflico fono andati allo ftu* 
dio delle virtù, dir volle, fattola maellriadelloSpirito Santo,dicui fidif- 
fe: ille voi doctbit omnia,&* fuggeret uobis omnia. Apprefero le virtù: ma a ro. 14. 
poco a poco; fono andati ogni giorno alla fecreta fcuola dell’ interne 
jfpiratiom, hanno fouenre meditato , e fpeculato inanzi ad vn Crocifif- 
fo,hor quclto,ed hor quel grado d'eroica perfettionc nel prototipo dcl- 
l’appaiiionato maellro,hanno armata fpeffo con flagelli la mano, e vaio* 
rolamenre combattuto contro le proprie membra, per acquiflar la con- 
tinenza e l’humiltà ; altri hanno imbracciato della tolleranza lo feudo , 
pcrrcfiflerefrai’ingiurieaglialfalti dell’ imponenza , ed acquiflar vr» 
grado eroico di patienza ; altri leggendo nel gran libro del mondo i fa- 
uon della diuina benignità, e potenza , fcritti a caratteri di lielle, ed al- 
srccrurure affai nobili hanno acquilìata la gratitudine , e tutti in fom* 
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ma fono andati com'alle fcaole, & adornatifi ad vna ad vna «felle virtù r 
pHlcìmtudinìs Radium habentes . VditeDauid, che chiaramente faffer- 
ma, ibunt de uirtute in uirtutem # doue de Uccide mia in Ucademiam, leggo- 
no alcuni, e’I conferma egli fletto in vn’alcro Salmo; Beatus bomo,qutm tu 
trudtcris Domine, & de lege tua docueris eum; e S. Paolo ditte: circuierunt in 
melotis, in pelhbus caprinis , egentes, anguftiati, afflitti ; quibus dtgnus non eroi 
inundus . Signori come diuenne tanto virruofa (a Vergine , comerac- 
colfe nell'anima tutte le virtù fparfe nel mondo? combattendo forfè con 
vitij,a poco a poco trapattando d’vna in vn’aItra#comegli altro benché 
Santittimi? Vdite S.Girolamo#opurSoftonioinqueldiuinofermone- 
de fi ffumptione : Nam ceteris per partes # Marip autem tota fimul je infudit 
grati* plcmtudo; Le furono infitte tutte infieme dal cielo# perche appena 
quell'anima perfettittìma fu creata# e con nodi d'oro col lacro corpo le- 
gata , ch’in vn fubito in mezzo ad vn diluuio di gratie le furono traman- 
date tutte le fchiere delle virtù ; rditelo da bel nuouo nel facro himeneo 
per la bocca de gli Angeli : Qua eli ifìa # qu p ajeendit ficut ungula fumi # ex 
aromatibus minbs , & tburii* & uniuerfi pulueris pigmentari /, afeendit fìcut 
uirgula fiimi;ecco la fua Concetrione: or aromatibus myrrh<e,& tburris,dr 
uniuerfi pulueris pigmentarffceQO fotto il nome di tutti gli odori, e profu- 
mi tutte le virtù infitte in vn punto S. Pietro Damiano nel fermonede 
Aflùmprione fpiegando l’accennare parole con la traccia di S. G jrola- 
roo#conferma il tutto diurnamente: Fniucrjus ergo puluis pigmentarius in> 
'Marta tonicttus eR, quia in ea uirtutum conuentus rcuerendum (ibi tbalamum <■ 
confecrauit,& fi ccteris per partes Spiritus adfuit. Maria tamen tota plenitudor 
gratie fupcruenit* 

8 Scorgcfì gran differenza v ditori fra le ricchezze acquiate per via- 
di traffico, e di mercatante ; e quelle chederjuano da qualche ritrouatO' 
teforo, fìraricchifce tal’hora quel mercatante non può negarli ,ammatta 
iouente così grandi tefori#che fa inarcar le ciglia, ed iftupidìr la mente a 
coloro # ch’ofleruarono prima la mendicità di fua antica fortuna ; ma in* 
quanti luflri « e con quanti pericoli acquifiò , cosi fmifurate ricchezze i' 
Égli dedicò fin dalla fanciullezza la fua vira a Mercurio#e fattofi Segua- 
ce del fuo caduceo impennò rutto in vn tempo a fìmiglianza del fuo du- 
ce il capo, e le piante per volar non meno col corpo , che col penfiero*c 
feguir la fua traccia#hora’l feguf fra Tonde marine in mezzo ad vna guer- 
ra de’ ventLche diuenuti crudeli, furiofamentefoffiando.tiranneggiaua- 
no più tofìo # che fignoreggiauano il mifero regno dell’acque #£ quiui ». 
vide più d’vna volta la morte infierita, che minacciauad’attorbjrlo. Hor 
faccotnpagnòfra le campagne ,e valicando fiumi « trapattando gioghi 
attrauerfando valli , portando Tempre la pallidezza nel volto, fQrrifpon-. 
dente diuifa per gl’innamorati di quel fugace metallo# gelònel più rigia. 
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éoinuemo »efudò *aow bruciò forco la piti cocente sferza del fole; hot 
l’offeruò fra numerile zeri» e facendo pellegrinar infieme coi penfiero le 
carte, fece volar più cb’vccelio l’argento » e l’oro» e fempremai vegliò di 
nottc»trauagliò di giorno»così alla fine dopò vna fchiera d’anni mal me- 
nati, fe preda delie ricchezze. Non cosi chi ritratta vn teforo»diuien ric- 
co in vn fubito, li ieuòla mattina , 8 1 vfcì di cala più mendico delia lìdia 
mendictcà.e ritornouui la fera più copiofo di ricchezze,che non fu Cre- 
te, ‘gli nacque il foie » benché ricco di raggi , pouero nientedimeno d’ar- 
gento^ lalciollo douiciofo d oro mentr' egli lìdio impoueriua di raggi» 
gli furono fcarfi,& auari i progenitori, e le lidie: mai prouide come ma- 
dre la terra * ch’aprendo improutfamente il fuo feno, il fece berede d’ vn- 
gran ecfora. Signori tutti i Santi fono ricchi di virtù» e di grada» già l’v- 
difle per la bocca del Smio: Hominet dimtes in uirme. Ma quelle virtuofe KccU ^* lr 
douirie eglino l’acquilUtono a guifa di mercadanti,cioè con mille lieti* 
ti, e per lungo fpacio di tempo, nauigarono fra mille tempelk per il mar 
delia concupilcenza , valicarono fra mille vortici per gli fiumi delle paf- 
lìoni dell’animo, trapalarono tra mille precipiti]» altiflìmi gioghi d’an- 
dacilfime imprefe.Vn Simone fopranominato liilità late fulfaftigiod’v- 
n’alta colonna , e vi dimora mokianni con ilìupore non dirò folamente 
de gli huomini; ma della lìefla colonna, fenza temer l’arco del fole» qua- 
l’hora dal celelìe Leone vibra cocentiflìmi dardi » fenza pauentar lo (de- 
gno dell'aria qual’hora fulmina» e balena fra pioggie . Vn Bottone da la- 
dro fattoli mouaco,dalle più horride felue trapala a i chioftri»c conten- 
tandoli d’ vn cil uio per letto » e per guanciale d*vn fallo con catene rad- 
doppiate s’allaccia per punire in vn tempo» e la fugacità delie piante» e 
la rapacità delle mani. Vn Selìnnioviuolì fa contubernale de’ morti, 
ancor viuendo feppelhfcelì in vnfcpolcro afpirando all’eterno- riforge- 
te» non inorridì fee nella reggia daU’ombre » perche fpera vn’eterna luce, 
c quanto più è moieiìato dal fetor de' cadaueri » tanto più licuro li pro- 
nte tre gli odori del cielo. Vn Zoerardo rinchiudelì in vna troppo angui- 
lla, fpefouca , qual morta fentinelia del Cielo lì prefigge necdlarìa la vi* 
gtlanza»e perche la caducità deU'humana cenditiode non raddormenti» 
forma d’intorno al fua corpod’acuti ferri quali di tante picche vn’ alfe- 
dio . E voi fapete quel tanto , che de gii antichi Santi dille l’Apoflolo : 
fircuierunt in melotis » in pellibm caprims » agente s , angufiiati » affli - 
ih , m jolttudimbus ttrantes , in montibus » io fptlunets » & in caucr- 
nis tetrg . La Vergine Signori fu ricca , e la più douitiofa creatu- 
ra di ricchezze fpirituali » che comparile nel mondo , così dice»* * 
ella [follai Meium fuut dimtig » & gloria , opti fuperbg » & iuftitia,; T # 
ma l’acquiflò a poco a poco direte voi , perche ne’ facri Prouerbi 
ve » ir-tre dotta.tome negotiamce 4 omerMdantedalSauxo.e^<sok»^ 

utdit 


no rase orso ovario. 

uidit quia bona efinegotiatio e/Kxjv’ingannare fte Signori; in e (Ter' ella Con- 
cetta ritrouò il teforo.non già d’oro ,e d’argento, ina della gratia,e ddle- 
virtù , perche in comparir concetta , f infufe Iddio vn cumulo di gratie,< 
maggiori della graria di tutti i Santi, le communicò vn numero infinito' 
di vntùjin più eroicho,e pm eminente grado di tutti gli altri, non vi cre- 
dete che fia mio il penfiero , perche il ritrouaretechiaramenteefpreflo* 
nou.3i- in più luoghi della Sacra Scrittura. Il Sauio ne’ Prouerbi l’accenna: mul- 
rìcc. à s. tu filifrcongregauerunt diuitias,tu fupirgrefìa es uniuerfas. Riccardo daS.- 
i^u.iib^. Lorenzo (piega queflo vantaggio della Vergine a gl’ altri Santi con l’ac- 
cennate parole di S.Girolamo,e diceiidtodicitur Maria uniuerjas filias fu- 
pcrgre(ìa qua fi ut ait Hicromtnus,cxteiis per parta, Morite utròfetotam in- 
cinti fudtt gratta plenttudo. llconferma ella (Iella nelle facre Canzoni : Fatiti 
/umeoram quafipacemreperiens. Matteo Cantaguzono fu queflo paflo^ 
per pace intende la grafia, e le virtù, e foggiunge : qua fi pacem reperiens , 
idcflinuenicnsgratiam uirtutesi, Ma che andar più per le fcritture va- 
ruc.i. gando, fe’l dille l’Angelo Annuntiante ; ne timeas Maria inuenifli grattata 

jftE»; apudDon.inum. Alberto Magno fu queflo paflo appofiramente per noi:; 
iuuenijii grattata iimenilìiinon emfti, non meruìfìi, costiu vditori, nella pri- 
ma vlcita, che fè l'anima di Maria dagliabtfli del nulla, fi videauantia. 
gli occhi vn’immenfo teforo di gratia , e di virtù , che fenzatrauaglio la 
refe fin da quel punto ricchiflìma. 

ifi.u. ' 9 Date vna riuifta in confermatione di queflo a quel vulgato pro- 
noltico dclProfeta Efaia : tgredtetur uirga deradice lefft , de radico àusi 

afcendet.&fìos reqniefcet fuper iuta Spirti us flowùjijdalla radice.cioè dal- 
le profapia di fede germoglierà vna verga, quefta farà ricca di fiori; mai 
EftS; fiori vfeiranno ^germoglieranno dalla radice . Sant’Ambrogio, Tertu- 
Tmui.i 5. liano,Sant’Agoftino,ed altri per verga,o per germoglio in quello luogo 
con.Maic. j ntenc j ono | a Vergine.Or che vuol dire che i fiori, clic germoglia la Ver— 
Auguf.i.j. gineefcono,e fpuntano non già dai nodi; ma dalla più batta parte,cioè • 
defymo. ^aiia f oa radice io m’accorgo, che mi habbiate già capito Vditori, la . 

radice , di queflo germoglio fu la fùa immaculata Concettione , il feriti— 
***• mento è sì commune,che non ha bifogno di lunghe proue;il Venerabile 
Buda infegna , che per fiori s’inrendano le virtù , e gli efempi , volle dif 
, Efaia , la fiorita fchiera delle virtù, quando infiora legratiofe piante de 
gli altri Santi , germoglia da i nodi dell’età più matura ; ma nella Vergi- 
ne, la rofa dell’amore, il giglio della verginirà,la violetta dell’humiltà, il 
giacinto della contempìatione,il nareifo della fede, Addipano della ca- 
rità , il geMomintfdelIa benignità , il garofano del zelo , la peonia della 
magnanimità , e tutti gli altri fiori delle virtù con marauigliofa bellez- 
za,& odore forfero per abbellir l’anima della Verginefìn dallatadice di., 
fua immacolata ConcettionetFAwdc radice eius ajccndet. 

• ■ Fide . 
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DELLE VIRTV* DI MARIA. m 

ro Ne poteua fuccedere aItrimente,Signori fé ofleruaretc conci- 
la falle formata. A nnouera il gran Boetio nel libro quarto de Confola- 
tione i fauori, e priuilcgi del giufto.e fra laltre eofc conchiude.chei^W 
. facri corpus uirtutes <edificaucnmt.ll corpo dell'huomo lacro.cioè dire de! 
virtuofo, e del Santo, non vi crediate, ch'egli lìa flato formatoda altri , 
che dalle virtù. Le virtù fono Hate l'architette , quelle hanno gittate le 
fondamenta, quelle hanno innalzate le mura , quelle hanno inquadrate 
le ftanze , quello hanno foprappoftoui il tetta; le virtù in fomma l’han 
fabricato: Uirtutes adificauerunt. Quello che fi voltile dire, cosi eminen- 
te Teologo , con sì ardito parlare il tralafcio per hoggi ; dico ben si , che 
^'accennata propofitione aliai meglio flarebbe applicata alla Vergine, e 
-della Vergine appunto con grand’ applaufo.; Gerfone nel fermonede 
Conceptione \’affctim:Virtutes feceruntAtqueforn/aucruut corpus ,& ani - 
mam perfori* fanft*, cioè Mari*: ed intenderete il mi fiero dopò hauer of- 
feruata vna dottrina allronomica. Dicono gli Aftrologi, ch’oltre l'in- 
;lluenze generali del Cielo nella formatione , od organizzatone del cor- 
po humano , vi fono altre influenze particolari predominanti nelle 
membra particolari del corpojed appunto idodcci fegni del celefte zo- 
diaco , ciafcheduno influisce in vna fingular parte , o membro di quello 
corpo .tanto nell’organizzatione , come nel corfo della reftantc vita cosi 
1 Ariete capo degli altri fegni ha predominio nel capo, e nel volto deh- 
l’huomo. Il Tauro tramanda le fue influenze nel collo; Gemini influifce 
negli homeri, c nelle mani. Cancro lìgnoreggia nel petto; il Leone co- 
me animai generofo a la fua corri fpondenza col cuore ; la Vergine in- 
ftaifce nel fianco ; Il Capricorno lìgnoreggia nelle ginocchia , l'Aquario 
è if gouernator delle gambe, ed i pelei finalmente come gli virimi del ce- 
lefte Regno fono prefidenti alle piante; così quel circolo douitiofo di 
ftelle ; e quella sfera albergatrice eterna del Sole riconofcendo per fuo 
centro Thumano corpo , continuamente tramanda , come nella Reggia 
del mondo, in cui come Prcncipe, e Monarca prefiede l'anima, i tributi 
«dcll’influenzc. Tanto cantò quel Poeta. 

Hamqut Aries capiti, Taurus ceruicibus b*ret, 

Bracbia fub Geminis,cenfentur'Pe3ora cancro, , , . 

Te fcapul* Nemeaque vocant , teque ilia Virgo » 

Libra colit clune s,^ Scorpius inguine regnai. 

Et femur Arcitenens ,genua&capricornusamauit . 

Cruraque defendit luuenis , vcfìi'gia Tifces. 

Quinci c che ritrouandofi quelli fegni nel tempo della genitura,© della 
«ìafcita benignamente difpofli , diftribuifeono perfetta difpofirione , c 
vaghezza alle membra .Così dicono,o pur vaneggiano gli Alìrologi.di- 
ceSaat Agoftmo, e S. Leone bell epiftola pj. ad Turribjum Epifcopum. 

Or 
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1 12 DISCORSO QVARTO. 

Or tanto auuenne Signori, quando fi formò il corpo è fanima della Ver- 
gine, non gii in quefio cielo materiale; ma nel diuino.il cielo della diui- 
na bontà fi compofe col più benigno afpetro che giamai fi vedette dopò 
la creatione del mondo; Tuttelevirtù quafitanti fcgni fidifpoferodi 
benignità firabondanti^ediuidendofi fenza contrafio gli vffici,ciafche- 
duna fi pofe a fauorircon fegnalate influenze quella diuina fanciulli, la 
fapienza con particolar penfiero formò il capo , cosi perfettamente or- 
ganizzato, e difjpofto, che fiar poteffe vigilante anco nel fonno. La cari- 
tà formò il fuocuore, e t accefe di cosi gran fiamme d’amor diuino, che 
fra Tacque maggiormente crefceflero . Le fabricò il petto la magnani- 
mità ampio* che rutto’! mondo capir potette ; La fedefaffiffe gli occhi 
nel volto , riuolti fempre all’alto miftero delfhumana falute. Aperfe gli 
orecchi l’vbbidienza per ascoltare, & cfeguir parimente gl'imperi delle 
voci del cielo . La liberalità lauorò le fue mani ai torno appunto della 
magnificenza dell'animo.Stabilì la follecitndine i piedi, e gli formò più 
veloci del vento per foccorrcre allibifogni del proflìmo. L'oratione an- 
nodò, e piegò le ginocchia, perche potè fiero placar genuflefie il diuino 
fdegno . Temprò , ed auuolle le fue vifcere la mifericordia , perche fi li- 
qnefaceffcro fpefio a beneficio de' tribolati . FabricoHe la Religione, la 
lingua , perche la fciogliefie fouuentea gli encomi di Dio. Soprafiette 
all’intelletto la fapienza,perche formaffe ben regolati difcotfi; nella vo- 
lontà s'inframife l'amore, per rettificarla nelle fue inchinationi. La me- 
moria fu prefidiata dalla gratitudine, perche riuolgefie fra rendimenti 
di gratie , i benefici del Cielo . La concupì fcibile fu ordinata dalla pra- 
denza,perche quelle cofe defiderafie,che concerneuanoal cielo, la man- 
fuetudine pofe in affetto l’ira feibile , eia riftrinfe fra i termini d’vnaben 
regolata ragione : tutte le virtù in fomma con particolari influenze affi- 
fterono nell’organizzatione del corpo,e nella difpofitione dell’anima di 
Maria; per farla fommamente virtuofa.e perfetta,e quefio appunto vol- 
Gttf. vbì le dir il Gerfone : Firtutes fècerunt atque formautmnt corpus , & ammana 
perfori* fanti a. Ma afiai prima del Cancelliere l’hauea cantato il dottiflì- 
Cco». mo Geometra nell’hinno terzo diuc amente falcando Maria: Gaude 
pirgineum ex virtutibus ortum virtutum excmplar. O; fe le virtù compofe- 
ro tutta Maria ; dunque fin dal principio del fuo refpirare , e dell’ eficre 
delle virtù tutte comparue adorna ; e tutte infieme nel fuo feno , quali 
centro, le virtuo fe linee raccolfe. 

1 1 Egli è vero nientedimeno, che di giorno in giorno, anzi di mo- 
mento in momento nell’accennare virtù s'andò fempre auanzando , ed 
aggiungendo gradi a gradi, anzi colli a colli, e monti fopra monti;con la 
virtuofa flatura s’ingigantì, fin al cielo.Ponderate meco a quefio propo- 
sto vn bizzarro parlar del Sauio della Vergine faucllando ne’ fuoifacri 

Pro- 
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Pronerbij : De notte furrexit.ieditque prétdamdomeflicis fuis , & cibaria an- prou - 5 1 . 
tiilis fuis . La noflra Sacrolanta Signora , fra l’altre più eroiche arcioni, a 
fuoi domeftici ha di ttribuica ia preda : ma che nuouo parlar è quello , fu 
ladra forfè delle campagne, o del mare la Vergine , che s’introduoe par- 
tir le prede i belliflìmo mifiero vdicori: azzuffatili ralhora due numerolì 
- elTerciti in vn’ aperta campagna , combattei: con efico incerto per vn 
gran prezzo,pregafi finalmente la vittoria da qualche parte.'Signori do- 
pò , chc’l vittoriofo ha fpatfo fiumi di fangue , dopò , ch’a ricouei te lo 
campagne di tronche membra, e di cadane» vccifùriuolgefia far pteda 
■delle nemiche fpoglie, nè fidamente di quelle, ma ancor di quelle, ch'm 
■altri fatti d'arme s’erano perdute. Così del valorofiffimo Àbramo,» foto 
in foccorfo di Lot , fatto prigioniere de’ Tuoi ninnici , racconta la facra 
Storia: Irruit fuper eos nctte 3 percuffitqueeos,reduxttque on rum fubfì antiarti, Gcn,, ‘*‘ 
& Lotfratremfuum cum fubfiantta illius. Signori in quella famofa, e cosi 
gran zuffa attaccata nel cielo: Lucifero capo de' fol!enari,e ribelli haue- 
ua fatto gran danni , perche s era impadronito d’vna notabil parte del- 
rAngeliche fquadre, le più pregiate fpoglie della grafia, e delle virtù lo- 
ro togliendo,così S.Gio.nel fuo Apoc.tacconta:Dracotraxittertìam par Apoc . 
lei» (leltarum . Agguerrito per così fatta vittoria tentò animofo la fecon- 
da giornata *& entrando armato nel Paradifoterreflre, gittòa terraal 
primo colpo ia donna, e raggiungendo Adamo l’vccife nell'anima, ed a 
fuo tempo nel corpo , e tolfc a viua forza ad entrambi gli arnefi deliaci 
giuftitia originale, cioè tutte le vefliméta.e le gioie, tutti i tefori,o!e va- 
ghezze delle virtù : Spoliauit gratuiti s, & uulnerauit in naturaltbus, dice la c,m 6 * 
Teologica fcuola. Venne la Vergine forte, fchicrò il fuoellercito contro 
il demonio; gli prefentò la battaglia, e lo ttrinfe al combattere : Qjup efi 
ifié , quf progrednur s terribihs , ut cafìrorum acies ordinata , fi pofe in fuga a 
tanto valore l’hofle infernale, & ella velocemente il raggiunfc,e’l calpe- 
liò co’ fuoi pkdt:ipfa conterei caput tuum. Così rimafe libero a fimiglian . Ge “J* 
za di Lot l'human genere,& ella ripigliò tutte le fpoglie,eriacquiftò tut- 
te le gemme delie virtù già perdute»e da gli Angelli,eda Adamo, fiche 
le medefime virtù,ch' ella per benignità del ciclo , haueua dal principio 
ticeuuti iadono fenza contratto, le medefimetacquiftò coninuitto va- 
lore de’ proprij meriti; Signoriperche quefte virtù erano fiate prodiga- 
mente infufe thiamanfi doni, e tefori, ma perche di vantaggio la Vergi- 
ne to' fuoi meriti , e col’opere fue fegnalate raffermate , eìl accrefeiuto 
l’iiaueua, diconfi parimente preda acqwiftata : dcditquc predarti. Alberto 
Magno ragionando appunto dette virtù Mariane conferma ilpenfiero Aib.M, s . 
fui primo di S.Luca dicendo: Jftifunt nouem lapidei pretioft , de quibus Ege- Lac -‘- 
ihiel otnms Ijpts preMfHs operimentum tuumSardius ttopagìusjafpiS'CryfQli- 
Uu,onyx;beri!!usJapbim t C4rbwHlM > &/mragdusi(iecorcs tnìrn <pm Af 
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ii4 DISCORSO QVARTO. 

gelns abile it , & ab Euaabftulit »Ptrgo Beata ajfumpfìt . 

iì Crebbero fempre(eglièveriflìmo,)le virtù di Maria* egli accre- 
(cimenti erano cccelfii'i.hauete offeruato vditori*come lo Spirito Santo 
deferiua il camminar della Vergine ? la deferiue Tempre afcendente*non 
Cam 7. mai che feenda, nelle facre Canzoni: jlfcendam inpalmam, e nel viaggio 
cìnti delle montagne : A bqt in montana cumfefiinatione * nelle ville , vadamad 
cant.x! montem mirri? p , & ad collum tburis , tanto che gli Angioli (coprano per 
Cant-6 ‘ così continuato falire in vn’ecceffo di marauiglie:£>«£ c/2 ifta^up afeendit 
de deferto deheijs afflicene , qup e(ì i(la , qup progredì tur fu ut Aurora confur- 

5 tue . Noi ofleruiamo dal cielo vna donna* che Tempre faglie* nè mai di- 
cende. iddio immortale chi è cortei? & hanno molta ragione*ed è pof- 
fibile ch’vn perfonaggio,che faglie, non mai difeende? Parlali in queflo 
luogo della fahta della perfettione non gii del corpo la (cala di Giacob 
m’aprirà il fenticro * dice Mosè » che per quella famofifiìma fcala faliua- 
Gen.is. no > e fcehdeuano gli Angeli : Vichi lacobfcalam, & afctndentee,& defeen- 
dentes jìngeloe, S.Girolamo*ed altri per quefta allegoricamente (piega- 
no le virtù, per cui fi monta all’empireo* per difendenti coloro, che nel 
virtuoTo eflercitio Tcendono più torto , che falgono con l'imperfettioni * 
e per afeendenti coloro , che Tempre s’auanzano , conforme a quel verfo 
pf a) g 3 Dauidico lAfeenfionee in corde fuo difpofuit in valle lacrymarum&d a quel- 
ibid. l’altro pur delio fteflo : Ibunt de virtute in virtutem , Signori eccoci gionti 

al miftcro, e (aliti all’intelligenza, la Vergine Tempre mai fi deferiue «co- 
me afeendente, perche per la fcala delle virtù ella s’andò Tempre auan- 
zando.non fu giorno.che non faltffej non fu momento, che non crefcefTe 
ier. s.n. in virtù, vdite il tutto da S. Bernardino da Siena , che fu le parole accen- 
nate da gli Angeli: Qup c(l ifla,qup afeendit, i oggiunge nei fermone de Af- 
fumpt ione : sddmrantur gratiam fingularem^uf tota fuit profetine deuotto- 
nis , qui afeendit , femper enim afeendebat dum vixit . Ma diali le primiere 
* glorie della rifpotta al Cardinal Damiano, che l’hauea detto aliai prima 

pur nel fermone deAflùmptione : Jnterbuius f e cult vanitates omnes , vel 
Dimun. d e f cen dere,vel afccndere cognofe untar, rarufquc qui vel non defeendat,vel non 
cadat in buius tu> baienti flint* profunditatit eccanum : fola illa Mater * & fi- 
tta Creatone , necdefcendit , neceadtt, fed de virtute in virtutem afeendtne 
in confummatione virtutum verfata efl . Sempre mai faliua Vditori la Ver- 
gine. 

ij Hor intendo Afcoltanti, perche lo Spitito Santo deferiuendo in 
atto di afeendente la Vergine la radunigli all’Aurora * nelle (acre Can- 
oini. 4, zoni:£>«<* eli t(la,quee progredita ,quafi ^Aurora confurgens,e per qual ragio- 
ne pet voftra fe all’Aurora più torto, ch’alia Luna, od al Sole?ancor il So- 
le monta la mattina fu l’onzonte, «ancor la luna*e le (ielle falgono*perche 
■dunque non fi pareggia con quelle ? Signori tutti i pianeti nelle sfere ce* 
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leni falgono, e vero: ma ancor difendono, Tale fu la Tua carrozza di luce 
il Sole,e guidato da Tuoi dellrierf.anelando alla maggior altezza del me- 
zo giorno, ne pur vn momento lì ferma , finche non giunga, ma in elkr 
giunto immediatamente incomincia a difcenderc,fin’a tanto, che fi pre- 
cipita nell’occafo.e nell’oceano s’attuffe.La Luna ancor ella per Io fpario 
di quindici giorni crefce Tempre ,e s’auanza,ne mai fi Tatia,Te non empie 
nitri gli errati della Tua ruota di luminofitefori : ma giunta lui fadigio 
d'vna fuminola fortuna rincominciaad imponente , finche quafi fallita 
di bel nuouo vd mendicando il foccorfo di nuoui raggi dal Sole:non co- 
sì l’Aurora , ella incomincia Tu gli albori a Tal ire .ed accrefcere, & auan- 
zandofi Tempre non mai vien meno fin a rantolile fi trasforma nel gior- 
no, & è adottata dal Sole.Signori queflo è il mifiero,dice Dionigio R ic- 
chelio nel fermonc terzo de Conceprione Maria:;gli altri Santi Tono per 
la Tcala delle virtù Taliti ,ma Tono ancor diTcefi,hor fi fon veduti fui cielo 
delle virtù toccar' il zenit delle Santità , & bora fi fono veduti precipitar 
nell’occafo del peccato per lo men veniale, che perciò diffe il Sauro: Se- Prou>a4f 
ptes emmeadetutftus^Muu Tali Tempre com’Aurora, perche dall'iftante 
primiero di Tua immaculataConcetrione fin' a quell' vltimo momento, 
in cui li trasformò in vn Sole per la gloria beata. Tempre crebbe , es’a- 
uanzò in virrù,ecco le Tue parole : Compara tur beau Maria Aurora , , quia Riche! * 
aurora incefìanter crefcit in lamine Sohs vlque ad diem perfettum fic Pirgo di- 
gntffinta indefincnter creuit in gratta, profecit in omm vtrtute,quoufque in diem 
perucnit xtermtas. Ma confermili, e chiudali l'argomento tutto con Sant' 
Amedeo , applica quelli neli’hoinilia feconda de laudibus Vfarix alla Araod. 
Vergine le parole del Salmo: ibuntde utrtute inuirtutem , uidtbitur Deus Pf - a i 8j _ 
Deorum i n Storne Toggiunge,/;<j/»«it 7 il aria diflinttosgradus incrementa 

diuerfa , ut pulcbernmo caffitatts ordine meederet , ac de uirtute in utrtutem 
pi oficiens uideret Dtum Deorum in Sion . 

14 Finalmente furono tutte le Virtù nella Vergine , non in grado 
ordinario, o rimeilo come negli altri giudi , ma eminentilfimo , & eroi- 
co, perche vi allignarono cosi Tegnalate.e perfetteiche fuperarono le vir- 
tù,eleperfetnomd'ogn’alcro- Ripigliate di gratia in prona di quanto 
vo dicendo Vdirori la dianzi accennata fenrenza di S. Oamafceno in Damale., 
cui chiama l’anima della Vergine cafa propria delle virtù: Maria domici- 
li» m uirtmum omnium affetta tsl . PropoficionealTai prima profferita dal 
Taumaturgo nclJ’oratione prima de Annunciatione, che dille: H ec cioè 
Marta lutti indù» tnium £*7» untutis dorricilmm. Signori dicono gli Allro- 
logi, che quailiuogiia pianeta ha'afua cafa propria nelCielo, &èap- 
punto vno,o due legni del celcde zodiaco , così il Sole ha per fua cafa il 
Leo 1 e,'a Luna, il Cancro; \ 1 ercurio,Gemini, e la Vergine; Venere,Tau- 
60,. c Lib a; Matte Scorpione, & Ariete; Gioue,Saggiturio con Pefci;e. 
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Saturno Aquario, e Capricorno , or d’altra maniera perauuifode’ me- 
defimi Aflrologi Hanno i Pianeti in quefle proprie lor cafe , c d’altra 
aflaidiuerfaefiliati nelle cafe flraniere . Se Saturno fuori delia Tuaregh 
giafiritroueràefiliato in Leone od in Cancro, cagionerà vili, & impru- 
denti pender) . Se Gioue albergherà forefìiero in Gemini , o nella Ver- 
gine,mfluirà alterigia, fuperfìitionc, e prodigalità. Se Marte darà confi- 
nato in Libra , od in Tauro imprimerà negliammicrudclti, e vendet- 
ta/c’l fole fi trouerà sbandeggiato in Aquario, tramanderà coftumi for- 
ti idi, & indecori . Se Venere alloggierà pellegrina in Ariete , & in Scor- 
pione piouerà nelle campagne dell'animo neg!igenza,e timore.Se Mer- 
curio farà ramingo in Sagittario, & in Pelei , (cannerà coitami inflabi- 
li ,c penfamenti precipitosi , e bugiardi . Se la Luna iarà prigioniera di 
Capricorno inierirà languidezza > e mutabilità . Non vimarauigliate 
Vditori , ritrcuanfi per parer de gli Aflrologi con duro efilio confinati 
fuor della Patria , e come forefticri nelle cafe , o paefi non pspprij ; con- 
fowuanii con la maluagità del paefe , ed in quella guifa , cb’vn Prencipe 
fuori del Tuo Reame appena può far gratie,e talhora prigioniere dell’al- 
tr«i fòrze non hapofianza , così i pianeti pellegrinanti fuor della pro- 
pria caf3 per quelle contrade {Iellate appena poilono por mano a ite- 
iori deile benigne influenze . Or fate che cotefii pianeti filano ne’ pro- 
pri legni » e nelle proprie caie del gran Zodiaco, e fperimentarete gene- 
rofiflìmi effètti. Saturno dimorante in Aquario^ in Capricorno,cagio- 
nerà grauità,e prudenza.Gioue albergate in Sagittario, ed in Pefci com- 
partirà magnanimità , e liberalità. Marte foggiornante in Ariete, & in 
Capricorno partorirà generofità,& intrepidezza. II Sole fignoreggiante 
in Leone tramanderà ne’ mortali religioiità , e Giuflitia - Venere ripo- 
fando in Tauro, & in Libra inneflerà eloquenza, pietà, e mifcricordia- 
Merairio pollo in Gemini, & in Vergine genererà fagacità , & inge- 
gno. La Luna co Tuoi nodi ben’ annodata nel Cancro, communicherà 
brio, efollecitudine ; così infegna Tolomeo Prencipe degli Aflrologi j. 
intendetelo però fattamente Vditori, non che le delle habbiano domi- 
nio affolutoneil’animo; ma perche per mezzo della complcflìone dei- 
corpo poilono probabilmente inchinarlo. Signori vdite, le virtù fono 
come tanti Pianeti, l' Amor diuino fal’vfficiodelSole,cbeperdouun- 
que camma, cagiona il giorno dell’anima. L’humiltà èia Luna , che 
quando è maggiormente ricolmata d’honori , s'annienta . Merendo è 
la concemplatione.che trafeorre alata, riportando ambafeiarie dal cielo 
in terra. La fortezza fa l’vfficio di Marte^che contro i nemici dell’anima; 
continuatamente guerreggia; fembraia Vergine la mifericordia, pron- 
ta Tempre fra le miferie per fouuenirc. La prudenza è Saturno, che eoa 
maturo coniìgiiosàdifcerncrc fra gli eftremi del bene,, e del male. 
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la magna nimicai e quaiGtouc , eh' a fubìimi cofe arpicando folleuarfi 
della viltà del peccato . Albergano quelle virtù negli bumani petti : ma 
talhora non operano tutte quell' attioni eroiche , le quali dalla lor natu- 
ra fi fperano, fapete per qual ragione? perche albergano come pellegri- 
ne in iUraniere Prouincie,l’humano petto, da che atteggiò il vietato po- 
mo il protoparente Adamo , diuenne del peccato mifero albergo tiran- 
neggiato dalla fua gemina prole, cioè dalie concupifcibile,& irafcibile, 
per molto che vi alberghino le virtù , fempre fra nimici fi veggono dal- R , n 7 
l’humana corruttibilità fomentati, quinci S. Paolo benché Sanciliimo 
ditte : ScHtìolegem in membra mas repngnantm leggi mentis mere, per con- 
feguenza,benche celefii Pianeti, tramandar non poffono tutte quelle in- 
fluenze nell’huomo, che di lor natura vorrebbono . Signori non furono 
così nel petto, e nell’animo della Vergine, dia fu formata da Dio come 
cafa propria delle virtù nel Cielo di Santa Chiefa : Domtcilium virtutum 
omnium tffe&a tfl , per confeguenzale virtù nel fuo petto, e nell’ anima, 
aprendo gli errari delle più benigne, e più fante iniluenze , operauano 
nell’intelletto, nella memotia , nella volontà , nel defiderio , negli affet- 
ti, ne’ penderne nell’opere con tutto lo sforzo della loro più eroica per- 
fettiooe . La fede era così fiabile , c laida , che fola fi conferuò accefa in 
mezzo alle tempefte della padrone di Chrifio. La fperanza fu così cer- 
ta, che pareua gareggiane con l’euidenza. La carità fu così ardente, che 
non fono tanto grandi gli ardori del mondo fotto la torrida zona,quan- 
to erano accefi gli affetti Mariani, di cui fi dilTe : ^iqut: multa non poffunt Clnt< ** 
txtinguerecbaritatetmLa. Prudenza fu sì eminente, che ben pareua d’eller 
confighatadalcielo . La fortezza così poderofa, che fofienne fenza pie- 
garli il tragico fuccefio della morte del figlio. La giufiitia così bilancia- 
ta, che vantoffi di viaggiar fpeffo per le lue firade : In vijs infittite, ambulo. s. 
La mifericordia così Cuifcerata , che per l’humana faluezza , eonccnrolli 
della Croci filfione del figlio, la cafinà così illibata, che s’appellò per cc- 
cellenzala Vergine. In fommadice il grand’ Alberto, che le virtù di Ma Alb Mag 
ria farono altioru ordinis , arifpettodegH altri Santi: Exbiselarepatet , m mar. i. 
qmd B. V .7*1, non babau i gratiam virtutum tbcologicarum, fecundum modum de ch “ It " 
conmunem.fed pttft&ton modo,atque exccUentiori omnimodo ptrfeUionìs pu- 
tte creatura . 

15 Sapete quanto più alte? quantoèpiùfublime.epiùalta vna_» 
Prencipeffa , e Regina delle fue Damigelle, non vi fpiaccia la fpropor- 
tiooe Vdicori;. perche la ritruouo nelle facre Canzoni. Lodano quelle 
il miftuo giardino di Maria, di cui gli alberi , e le piante fono le virtù , e 
dicono : Hortus conclulus forar mea Sponfa, emiflìancs tute Taradifus malo - Cant< ^ 
ìinm punicorum . Le del itie del vofiro animato giardino Spola del Cle- 
to a ratlembrano quelle del Paradifo terrefire , il qual’è tutto di mela 
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grani compofto.Signori,o bifogna correggere quella defcrittione comt 
non adequata ,o pur bifogna ritrouarui qualche mifìero , che l'anima di 
Maria fi radunigli al Paradifo terreno# fi meritò il paragone per cento 
capirParadifo, perche fu dalla diuina mano piantato fenza fpine di pec- 
cato.odi fomite; Paradifo, perche godette Tempre amena lana della 
gratta del Cielo; Paradifo, perche nonfoggiacquea maledittiont d’im- 
perfettiom di corpo, o d’anima; Paradifo, perche fra fonde della morte 
confcrnò intarte.fic incorrotte le membra;mancano le ragioni? ma sella 
fu Paradifo , come foiamente di mela grani fi defcriue ricolmo # e non 
d’altri alberilo piante ? doue è il Cedro Tempre verdeggiante con le lue 
foglia, e co’Lfuo frutto fpirante cdon?doue 1 1 Ciprtflo.che qual’ rimira- 
ta piramide huellata dalla natura, diritta verfo’l cielo s’mnalza ? doue la 
Palma, che quali torre s’auanza.e per confcruar il reforo de’ datteri aguz- 
za quafi fpade le frondi ? doue l’vliuo gloria delle campagni # e feconda 
madre dell’oJio ? dou’ il Platano# che gittando le fue radici fra Tacque , 
forge quafi gigante? doue la vite quanto più humile# tanto più copiofa- 
mer.te feconda del più generofo liquore ? doue vna turba infinita di più 
picciole piante, che froaltando#hordi rofe, hot digigli#e di mille altri 
fiori ilfuo feno.abbelliuanoamarauiglia il giardino di Ederfdunquedi 
mela granati foli,e non d’altre piante fi tappezzarono le fpa fiere, fi rico- 
priuano gli arcati, s’inghirlandauano le tempia, s’inchiomaua no ie trec- 
cia di fi celebrato giardino: P aradifus malorum punitorum. Signori la de- 
fcrittione è raifieriofa# e’I roiftero è belhflìmo, nell’anima della Vergine 
quafi imvn Parad ifo terrefìre tutti gli alberi *c piante delle virtù verdeg- 
giarono. U.Cedro del la Verginità; il Cipreflo della mortificatione # la 
palma della fortezza, i’vliuo della mi fericordia.la vita delfht;iuiltà#la ro- 
fa dell'amore# e cento altre , Ma con nuoua metamorfofi, come il melo- 
granato verdeggiarono fiorirono#c fruttarono:quefi’albeto#voi lo fape- 
te Vditori produce coronato il fuo frutto fin dalle fafeie jquinci la Pian- 
ta è chiamata la Reina degli albericeli pomo il Monarca de' frutti. Or in 
quella guifa nell’ anima di Maria germogliarono. le virtù # con le diuife 
del frutto coronato# cioè delle mela grane, perche con le virtù de gfaltri 
Santi paragonate , fembrano tante incoronate Reint:EmiJJìonistuf Va- 
radìfus malorum punicorum. 

16 Ma non sò come# o per qual occulta. forza mi veggocoflrettoa 
perdermi nel Mariano labermto Vditori , perche Thumilta della Vergi • 
nemirapifce nonché m’muita,e veramente Signori , che fra le Virtù di 
Maria, Thumiità fpicca fra tutte, e di fegnalat illune imprefe fi di il van- 
to#e per appunto due furono le maggiorala Vittoria del CieIo#s’l trion- 
fo dell’inferno. La vittoria del ciclo,perchc vinfe non le mura d’vna for- 
rezza terrena : ma'l petto del medefimo Dio, di qualfiuoglia diamante 
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più infrangibile, e simpadronì del fuocuorc,cioèdel Verbo ,traendolo 
prigioniere nelle fue vifccre. Il trionfo dell'inferno, perche ruppe quelle 
porcedi bronzo, e legò con eterne catene qnel tiranno, che fignoreggta- 
ua nel mondo. 

1 7 E cominciando dall’imprefa del Ciclod’accenna la Vergine ne’ 
facri Prouerbi.c dice: Et qui creduti me requieuit in tabernaculo meo; chiofa 
quello palfoVgon Vittorino, e conchiude, che quello tabernacolo fu Prou ®* 
fhunailtà di Maria: Ergo Spirititi fanElus in fu a bumilitatefpectahter requie- 
uit. Ma offeruatelo aliai meglio Vditori dalla bocca del raedelìmo Dio: ? 0 S ° , v ^ 
yulnerafii cor meum foror mea fponfa in uno oculorum tuorum , in uno crine a ir 
colli tai.Verginc.quaodo voi entralìe armata nel cielo,e trapanando va- €lnt ' 4 ' 
lorofa gli argini nel mio petto, trionfate del figlio eterno, due furono 
farmi che meritano gli applaulì della vittoria, vn'occhio, ed vn crine. 

Signori tralafcio per hoggi di fauellarui del crine , perche le fue glorie 
jlanno riferbate per altro tempo ; che milteriolì vanti d'vn’ occhio folo 
fon quelli i La Vergine non era nata fra ciclopi, popoli proueduti dalla 
natura d’vn’occhio folo, -ne meno vn’occhio nel fuo volto appriualì men 
perfetto dell'altro, perche d’amendue vgualmente rapito lì dichiara lo 
fpofo nelle (Ielle Canzoni : Auerie oculostuos à me, quia ipfi me auolarefc- cant.5. 
cerunt ; or come vn’occhio folo in quelVimprefa lì vanta : yulnerafii cor 
meum m vno oculorum tuorum ì S. Brunone inlìgne non meno per la dot- 
trina , che per la ritiratezza nel libro de ornamenta Ecclelìa: a capi cin- 
que è di parere, che lo fpofo alluder voglia alla naturalezza della colom- 
ba , che riguardando '1 cielo , il mira con vn fof occhio, perchefaltro lo 
figge in terra ; e qual matematica dalla natura infegnata , non ofa com- 
pattar con lo fguardo d’vn'occh io le sfere , fe non fila l'altro in terra, co- 
me in vu centro : Habet duas oculos foror , & fponfa Chrifti , quorum alierò 
terram,alterocplum afpicit ; ma il dubbio pur non éfciolto Vditori, tela c .’ 5 . 
Vergine qual colomba celelle nel tempo dell’Incarnatione filsò vn’ oc- 
chio m tetra , ed vn’altro in cielo , a qual di quelli toccherà l’accennato 
vanto d’hauer ferito , ed imprigionato l’eterno Verbo: yulncralìicor 
meum in vno oculorum tuorumì Io m’accorgo Signori della vollra rilpolla, 
il vanto, e la gloria è di queH’occhio,che riguardaua le sfereima vi liete 
ingannati,dice Brunone , trionfò quell’occhio che riguardaua la terra 
cioè l’hum iltà: Ver boi oculos bumilitas, & contemplano figurantur,& plus 
fepe placet Dco oculus humilitatisquo terram afpicit, quatti oculuscontempla- 
ttonts . Spatiaua in quel tempo dell’intarnatione l’occhio della Mariana 
contemplartene per l’ampie-sfcre delle diurne perfettioni,e parteggian- 
do la fua luminola preghiera a guifa d'vn Sole, di fogno in fogno, voglio 
dire d'vn'attr.buto in vn'altro,sforzaua l’eterne sfere, perche rendeflero 
il Saluatorcjhor contemplaua la diuina bontd,e diceua:Voi o bontà, che 
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rendete quefìo Dio fommamente conimumcabiIe,deh communicatelo 
vn giorno all'humana natura. Trapailauaaila lapienza, cdiceua : Voio 
fapienza.chc fiere deli’eterne ricchezze la teforiera, aprite pi.r vna volta 
cotefli immenfi tefori , e tramandate l oto del Verbo eterno ; Giungeua 
alla Prouidenza.e dtceua,e voi che Ipiegando Imifurate le braccia, toc- 
cate l'vno , e l’altro confine delle creature , e del creatore, deh fate che fi 
veggano vna volta accoppiati infieme. Fermauafi nell'onnipotenza , e 
diceuaia voi tocca poderofiflìmo braccio operar quel le marauigl ie, che 
i profeti promifero , deh piantate quello nuouo cielo del Veibo nel ter- 
reno delfhumana natura. Incontrauafi con laGiufiitia, ediceua, e fin’à 
quando anderete armata di fdegno , fulminando i mortali , deh lafciate 
homai la fpada.e maneggiando la diuina bilancia,contrappefate vn’of- 
fefa infinita con vn perfonaggio infinito : forate cxli defupcr , & nubet 
pittarti iuflum-Ma pouera che dico iofed à che vagliono quefie mic,ben- 
che aflfettùofe preghiere, fe mi riconofco la più balla creatura del modo; 
Signori quello che non operò l’occhio altiero, benché fantiflìmo della 
contemplatone, effettuò l’humiltd , perche giungendo quello fguardo 
humilifiìtno fin nel centro del nulla , rimbalzò con forze fmifuratc nel 
cielo , e rotte quelle mura di zaffiro ,s impadronì del diurno petto, e del 
Verbo cuor della Trinità : V itinerari cor meurn in vno oodorvm tuorum ; in 
oculo bumiliiatis. 

1 8 Non fi farebbe incarnato il Verbo fe non foffe fiata la virtù del- 
l’humiltà in Maria; che perciò S. Bernardo d i fie ir girti tate placuihkumh 
litatecornplacuit. Souuengauia quefto propofito Vditori la ferie dellA 
Geneologia di ChnùoiLiber generationis Icfu Cbriflifilij Dauid; Ma fe Da- 
uid fui’vlticno fra vnafchieradipiù fratelli,perqual miftero toccogli la 
feliciflìma forrts’fegue: Dauid gcnuit Salomoncm ex ea, qua futi Vri&. Ma fe 
Dauid hebbe più mogli,perche ha Bcrfabea il priuilegio d’effer aua di 
ChrifWNon farebbe fiato meglio Vditori^ di maggior gloria alla pro- 
fapia del Redentore riconofcere per auola vna donna come Michol, 
Prencipefia, figlia d’vn Rè,ch’oltre al chiaror del fangue, oltre l’honcftd 
della vita.haueua per fua dote portato,e la Corona,e Io fcctro,e'l Regno 
tutto della Giudea,e non vna Berlabea intromeffa con l’adulterio, e con 
l’homicidio? Signori vn fatto (ucceduto nella traslatione dell’ Arca vi 
daràlarifpofta,c vidifcoprird il mifiero . Conduceuafi l’Arca del tefla - 
mento dalla Cafa di Obededom al Palaggio di Dauid fabricato sù la ci* 
ma del monte Sion,accompagnata da vn’efercito di trentamila (oldati; 
c Daujd rapito da vn’eccdìiua allegrezza, feordatofi affatto dell’cflec 
Regio, e della Matite d’vn Monarca giuane innanzi all’Arca la fua cetra ' 
toccando, ed accompagnando col fuono il moto,faltaua,ed erano i falci 
fuor d’ogni legge di ballo ; neflaua fpettatricedi quelli fpettacoii la 

Regi . 


DELLE VIRTV' DI MARIA. 12 1 

Regina Michobcfattalìdopo’I trionfo incontro al Rè, dando laogo al- 
lo fdegno, alimentato dal mantice de’ Tuoi fuperbi penfìeri, comincia a 
dire. Prencipefelettelle,ele rouine di quefto mifero Regno non m' ba- 
lletterò, o deflinara o dirò forfè meglio, condennata per vottra moglie , 
ficome datomi farebbe lecito il tifo , coli mi farebbe fucceduto grandi- 
nio Io fpettacolo; ma poiché il mio dettino con nodoinfolubile mi vi 
giunfe, non poffo fe non con Io fdegno diftornar’ il corfo delle mie Ja- 
grime.che vorrebbono con dishonorar il volto d’vna Regina femminil- 
mente inondar da quett’occhi.Hò veduto hoggi il trionfo dell'Arca del 
nottro Dio , pompofamentc condotto a quetto nuouo palaggio ; forni- 
natillìma cala fatta degna d’albergar’ il Palaggio del Re del Cielo . Hò 
•veduto l'ettercico , che ordinatamente fchierato marciarla per far vn 
guerriero corregio ad vn’Arca guerriera; fortunatidìmo edercitoc’ha 
gareggiato con l’Angeiiche fquadre.ancor elleno con militar ord inanza 
inuifibilmente marcianri. Ma hò ancor veduto il fuo Prencipe, Capi- 
tan generale, ed in qual guifa i forfè nel centro dcll’elTercito , armato di 
fino acciaio, quali anima , e fpirito dar vigore alle membra di quel gran 
corpo di Marte £ Io no’l ridico , perche molto ben’ il fapete , & è cofa 
conuenientead vnRè falcar , come forfennato con gli altri allaprefen- 
za d’vn’effercito intiero. Sòche fuggitiuo di mio Padre Saul ricouera- 
to nella corte del Re de Filiflei, che vi riconobbero per Dauid, vi finge- 
flclunatico, ma in vna corte nimica , ed in sì grande pericolo , ogni cofa 
fu lecita, ma giunto alla Corona del Regno affettar pubicamente fcioc- 
chezze , qual politica è quella? ben m’accorgo, che rigermogliano gli 
antichi cottomi delle capanne , nel tempo della pattoraì vita contratti . 

Ma douete ricordami c’hauete vna moglie nata Regina , figlia di Rè , 
forelladiPrcncipe, le cui nozze compratte col fangue de’ Filifiei. Da- 
uid ricordateui per l’innanzi,che liete Prencipe, a cui conuicnfi la mae- 
ftd,e s’ambite aff-ttar humild, fattelo nel voftro gabinetto, non già alla 
prefenza del popolo ; tanto in poche parole accenna la facra Storia : Et 
egreffa Micboìfilia Saul in occur/uw Dauid ait ; (juam glorio fus fuit bodie Ejex 
ifracl, di/coperiens fe ante ancillas (eruorum fuorum, & nudatiti efl, qua fi nu- 
dareturvnusde feurris . Signori due gran prodigi operò quell’ Iddio , il 
qual era fiato riuetito nell'Arca, in quel giorno; conftituì Dauid pro- 
pagatore dalle profapia di Chritto, raffermando la prometta colgiura- pfsJlJI> 
menro : de fruBu ventris tuiponam fupcr jedem fuam : femcl iuraui in [andò 
neo: femeneius Atcrnum manebit; c perche Michol, come conforte non ?fa| sg 
potette entrare a parte di quelli honori , fin da quel punto diuen- * 
ne fierile Jgitur Micbol filix Saul non eli natus filius , ufqut in diem mor- 
ta fu£ . Ma per qual caufa ? per guiderdonare l’humilri di Da- *’ Rcb6 ‘ 
and , e caftigar lafupetbia di Michol. Rifponde Rabano Abbate fu Rlbb * 
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quello paltò : Quia & ipfie David, qui circa araim Domini bumiliter j altare 
non cr ubui t, mox promijfionem fili] D:i ex fiirpe fua nafcituii fufeipereprome - 
ruit : & comux, qux tandem bumditatem defpcxit , ems f emine fecundari non 
merita, perpetua flenlitatis penas luti . Tutto al contrario pafsò il fatto di 
Berfabea; entrata alla prefenza di Dauid,fi gitta a terra; ne riguardando 
l’apparenza del reai decoro prollefa nel Cuoio fi dichiara per peccatrice: 
Ego & fihus tms Salomon peccatores erimus . Per que/la humilrà mentò li 
dipendenza di Chritto : Dauidgenuit Salomonem ex ea, qux futi Vnx . Or 
formili l’argomento Signori la difeendenza di Chrifto fin ne’ brfauoli 
nella precedenza di tante geaerationi fu premio dell’ humilta ; dunque 
nella Vergine,che fu Madre, che ’1 generósi diuino concettose sì alta ge- 
neratione fu effetto della fua grand’humiltàje tanto auuenne; hutniliofH 
la Vergine; fi sbafsò fin al nienre : Ecce anelila Domini; Et ecco l’incarna- 
3g ' tione del Verbo eterno: Ver bum caro faEium efl . Vdite A'berto Magno 
Luc.r. su ’| Vangelo di S. Luca. Spiega le parole diGabriello: & dabitilli domi - 
nus ledemDaiiidpatris eius, e die e:Dauid in altiffimts fafUgi]s l{egni erat bu- 
rniti s, ero bumilis in oculis meis, & buius bumiluatis erat beata Virgo Maria 
curn dixitirefpexit bumilitatem ancillx fax. 

19 E fecondariamente trionfò del demonio. Vengo alle ftrette del- 
le pruouc Vditori,per non dilatarmi nel fine . Lunghi fono i difcorfi,che 
fa Iddio con Giob moftraudofi del fuo parlare mifteriofàmente fdegna- 
to,e fra l’altre cofe gli dice.vfn extrabere poteris Leuitatban bamo;aut Ogah 
bis cum anctllis tuis, Giob già che da tuoi troppoarditi difcorfi,a dichia- 
rar le forze della mia onnipotenza prouocato mi veggo, dimmi, vedetti 
mai Leuiatan , quella beftia, e quel portento del mare , e dell'aria, c’hor 
come pefee nuotando cagiona più tempefta nel mare, che farebbono 
gli aquiloni azzuffati con gliauftri , & hor quali vccello volando ingom- 
bra con l’ombre l’aria ? ribatterebbe l’animo di pcfcarla , ed innefeata 
<• trarla a terra con l’amo quando ella nuota, o pure imprigionarla fra re- 
ti, o lacci quando ella vola , e con forti mani /ottenerlo sforzo di quella 
furiafor fappi,chequel tantoché tu non ardirefti,perche fei mal proue- 
duto di forze, il farò ben’io, quando mi verrà à grado, non già con obli- 
garmi,a formar giganti, e raddoppiar le forze vna volta conferite a San- 
fone; non con ifpedirle dietro fquadre animofe di gente guernita darmi 
vomitataci di fuoco,e fcagliatrici di globi accefi; ma con le mani d’vna 
fanciulla, ma ferua, anzi fchiaua. Signori, che quello Leuiatan fia il de- 
monio farebbe di noia il prouarlo; è la curiofità,chi fufle quella fanciul- 
Damim. la ferua, e fchiaua, a cui ftaua riferbata sì alta imprela? S. Pietro Damia- 
Biun ’ no tC S. Brunone dicono, che fu Maciatf/oe efi dice Brunone: Quod Domi- 

nus ad beatum Iob loqmtur dtccns.nuqmd extrabere poteris Leuiatban baino ? 
numquid illuda et qua fi aui , aut ligabis eum amillis tuis ; non tu qua fi dicat 
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mtcìltis tuis illuni ligabis ,quem ne tpfi viri forte s ligare po. uerunt > ego tamen 
per vnam ancitlam me am tum itgaito, oriundi» priuabo : bxc eh ilU no- 

biln anelila Beata fugo Mona . Bellifiìmo, c vcnthmofpiegamento Vdi- 
tori la Vergine legò il demonio, non per Io fpatiodi mille anni folamen- 
te come nell’ Apocaliflì raccontali» ma per vna intiera etctmta , che pe- 
rò fi può dire : per quarti lite capimeli , qui capùuum Juccbat primum homi- 
nem. Ma per qual ragione la noma ancdla»che vuol dire fchiaua, rnaoca- 
uano titoli gloriola fublimiftorfe perche vna volta ell3 fteffa fi chicmò 
fchiaua : Ecce ondila Domini ,s- hanno da tralafciargli altri Copranomi di- l UCi 
P rencipelfa, di Regina, di Spola, e d’altri mille, a lei dati dal Cielo? hot 
che torti fon quelli? non fono torti Signori, ma fon doueri . Furono tutte 
le virtù in Maria, come vi dilli, ma Timprefa d’imprigionar’ il demonio 
l’aflcguìcon l’humiltà; con quella fcluacciò il fuo capo , cheperòdifie 
ella {Iella: fuperborum, & fublitnium colla, idefl dpnonum , virtute calcati!, 
propria virtute calcaui, dice la Chiefa; e per quella propria virtù l'humilta 
intendono molti quella virtòin Comma fu il canape con cui allacciò il 
demonio, e fortemente lo llrinfe, così foggiunge Brunone: noluit ad curri 
fupcrandum celeSlet fortitudine s mittcre , vnam exancillis tnandautt cuius 
humilitatt , ac fapientia ille ligatus , eli ò* fuperatus , e quando fuccedette 
così fatta vittoria Mempremai, ma particolarmente , quando chiaman- 
doli fchiaua per l’humiltà hebbe a dire : Ecce anelila Domini . Or già che 
con la virtù dell’humiltà,e con le voci di ancella fuperò , e legò il demo- 
nio,che fi celebri a gloria della fteffa humilti la vittoria fotto’l nome di 
Ancella tEgoper vnam ancillam meam,eumligabo. 

xo Nobiliffima virtù vincitrice di Dio ; trionfatrice del demonio »- 
Ma sella fa l'vfficio di fune coola fua guida eleo dal virtuofo 
laberinto Vditoti e chiudendo tutto’ldifcorfo 

con Sant’ A mbrogio vi dico t Si t uobis Aml>r . lib< 

t am quarti m imagine deferì- »devir s > 

pta uita Beat A Trio- 
ri&z 

it qua uelut in fpeculo refulget fpecies ca~ 
flitatis , sforma uirtutis: Hinc 
, fumatis licettxempla 

, . uiuendi. 
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DISCORSO 

Q V I N T O- ; 

Della Maternità 

DI MARI A- 

Cirum Cali circuirti fola, & profundum Abyjfì penetrai. 

JEccli. 24. 

I SCORREVA fife col fuo penderò , anzi che 
vclaua l’EccIefìadico, raggirandoli per quefta fmi- 
furata mole del Mondo per mifurarla , Se alla fine 
dopòhauer i fiancata con generofe carriere di rc- 
plicate fpecolacioni la mente, l’intento efleguir non 
potendo , diffidato proruppe: Mùtudmmcali, 
& latiiudmm una , & profundum abyfficjuis dimm» 
fusejì ? Ma che vani sforzi fon quefii miei i qua» 
l'ingegno per foHeuato che da d potrà dar queflo vanto d'hauer mi fu- 
rata l’ampiezza ,e la profondità delle sfere del cielo, e della terra ? qua- 
ringegnofraipiùefercitati , che le più famofefcnolenudriderogia- 
mai rifeppe l’ampiezza d i quelli ckli,che ci fopralìanno, 1 1 numero del- 
le delle, l’attiuiti deli occulte influenze, la diflanzade’ popoli, la varierà 
de’ congrefiì ? qual pennabenchediligente,&accortamifuròconrin~ 
chiofiro l’ampiezza* e profondità delia terra? Sono troppo fuperbii 
penderne troppo vada Viraprefa -, ne fono sforzi proportionati per l’hu- 
mano intelletto, ma peti’ Angelico. Signorino nel tempo di sì^ran- 
d’huomo non era ancor comparita nel mondo l’ardita fchiera de’ Ma- 
tematici , e degli A Urologi , o fe qualche miftero non mi rattiene , farò 
fiorzato a partirmi dai fentimento delSauio. E qual intelletto per vo* 
{Ira fe > benché fcarfamente addottrinato nella lettionedi queflo li- 
bro del Mondo all' improuifo non vi dirà ; che dieci fono le sfere cele- 
fti , le quali sù’l noflro capo continuamente s’aggirano, che due fono 
ipofi , fu la fermezza de’ quali ruotano inerrabili le raedefìme sfere; 
che mille, eventidue fono le delle , che’n quarantotto figure, qua fi itb 
» , tante: 
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tante (quadre diuife danno acquartierate nel Ciclo ; che dodici fo- 
no i fegni compoficori del celelte Zodiaco , continui albergatori del 
Sole , che fette fono i Pianeti ; gouernatori de’ fette cieli ? Qual A Uro- 
logo, auuezzo a mifurar’a palmi, anzi a dica le sfere non defcriuerà fenza 
errore l’altezza, la profonditi, la circonferenza , e'1 moro di quefii cor- 
pi^ Il concauo del più picciolo, e più vicino cielo, cioè della Luna_, 
nonfìnufura alla matematica con fettecentocinquant’otto mila , e 
ducenco cinquanta miglia ? La fua groflezza , cioè dalla fuperficie del 
concauo al fuo conuefso non giunge a cento , e noue mila , e cinquan- 
tafci miglia? il fermamento , non fi diflende per lo girodelfuocon- 
uefioper mille.e diciafette milioni, cinquecento feffanta due mila, e 
cinquecento miglia? La fua profondità, e groflezza non è ottanta mi- 
lioni nouecento quaranta due mila quattrocento fettant’ vuo ? dalla., 
concauità della Luna fin alla più alta parte del Cielo deliaco , trapaf- 
fando per le sfere framezzo non s'ofleruano cento fettant’vno milio- 
ne fettecento fettanta quattro mila trecento , & otto miglia ? 11 cie- 
l’octauo per lo (patio d’vna fol’hora nonmifura co’l fuo patto quaran- 
ta due milioni, trecento nouant’ otto mila, e quattrocento trenta fet- 
te miglia è e per Io fpatio di ventiquattro mille , e dieciffette milioni 
cinquecento fettanta due mila , e cinquecento miglia? E trapalan- 
do alla terra non dicono i Geografi più moderni , che gira diecinoue 
mila, & ottanta miglia? il fuo diametro in confeguenza non c fei mila > 
trecento ferranra miglia , e dalla fuperficie fin’ al fuo centro tre mila 
cento ottanta . Cosi mifurano feguendo l’Abbate Maurolico, i più mo- 
derni Cofmografi , il mondo » come dunque diè l'Ecdefìadico i’impre- 
fa per impoffibile : ^Altitudinent c§li , latitudine!» terrg , & profundum 
aby(Jt quii ditncnfus eli? Signori , che chi fifìa dell’ accennate mi fure, 
d’altro t ielo , e d'altra terra , fìcome più nobili «così più midenofi par- 
lò il Sauio. Eglidifcorfe del Cielo della Diuinità , che fenza fiancarli 
eternamente s’aggira . Cielo in cui nfpknde fenza ecdillarfi il fole d’v- 
nafapicnza infinita, ruota, ma fempre piena la Luna d’vn’immenfa bon- 
tà; fcintiUano con viuaci fplendori i pianeti de'fuoi diuini attributi, ' 
fiammeggiano con eterni ardori le delle delle fue perfettioni. Cielo 
dal cu i feno deriuano , come benigne influenze le gratie . Difcorre del- 
la Terra della facrofanta Human ità adunca, edvnira col Verbo, terra 
di cui fe penetrate levifcere , vi fcorgete miniere d’argento, & oro di 
gratie , fe la fuperficie , le generofe arcioni germogliate dalle fecon- 
de piante delle virtù. Terra per l’impeccabilità fempre immobile-»; 

Quello cielo, e quella terra defcriue il Sauio, come non ancor rico- 
noiciuta , o mifurata da perfonaggio creato : Mtitudintm celi , latita - 
diiicm terrp , & profundum abyfjì quii dimenfus c(l ? Così decorrono 
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gli fpofitori di quello parto. Horeccoui vna feliciffimanuoua: Signori* 
quello Cielo ,e quelta terra della Diuinità humanata, non riconofciuta 
ne’ tempi andati gli ha camminati , c con fingular prinilegio mifurati 
vna donna , cioè Maria. Vdite.ch’ella fteffa rafferma, e lene gloria; Ego 
gyrum cedi emuiui Jota .ego profundum abyffì penetraui, ego in orr.nì terra lie- 
ti. lo hò pellegrinato a bell’agio per ogni intorno, & ho mifurato a pal- 
mo a palino il Cielo, e la terra de! Veibo incarnato, cioè la Diuinità è 
Tnumamtà.Ma quando o Vergine? quando fatta Madre da Dio racchiu- 
Ecdcf.ìn ^ l’vna.e l’altra natura ipollaticamente vnite nelle mie vi feere. Così Taf- 
off- ferma la Chiefa ; Quia quem egli capere non poter ant fuogrcmiocontulifli . . 
Gran priuilegio Signori, grandejma fingolardi Maria,ebencbe'l quinto- 
per ordine, il primo fenza fallo per dignità . Hor mentre m'accingo per 
ragionaruene,attendetemi voi con filentio,ed incomincio. . 

2 Furono molte,^ tutte marauigliofenon può negarli le perfettio- 
nidel Paradifo terreffre. Leminenzadel fito*Ia fertilità del terreno, la 
confederatione delle Ragionala varietà delle pianre, la bellezza de’ flo- 
ridi fltpor de* frutti, la purità dell aria, l’albero della vita, il fontecriflal- 
Tno,e perennerà benignità del Cielo, di ciò norvfaceuanoì come fanno 
ancor foggi a difpetto de! diluuio apertiflima fede ? credete mf niente- 
meno Signori, che la maggior perfettione ch’egli Torride ful’hibitatio- 
nc d' Adamo,che perciò non mai fi nomò perfetto, fe non quando fu ha- 
Gcn *»- bicato dail’huomo : Igi tur perfidi funt cedi, & terra, & omnis ornatus co- 
rto» , dice la Sacra Storia del feflo giorno , doue ficome per ornamento - 
de’ cieli s’intendono gli Ange!i,così per ornamento, e perfettione della , 
terra.e precifamcntc del Paradifo s’intende l’huomo, dicono i Santi Pa- 
dri . Signori qual penna benché dottiflìma può degnamente deferiuere 
le perfettioniindiuiduanti di Maria Verginea Madre. Ameniffimo Pa- 
radifo animato ? L’eminenza del fitò, cioè l’altezza della fua Santità fu 
fopra Taltezze de’ monti Santi,cioè di tutte le.Santità fparfe per gli altri:- 
rfii.86. Fundamenta etiti in montibus fan£hs. Il terrenodelle potenze fu così ferti- 
le, che fruttò con marauiglie cento, anzi mille per, vno iVir affert prò fru - 
ant *, fin tllius mille argenteo*. Le paflìòni dell’animo furono così-ben regolate 
dalla ragione , che formarono vna temperata Ragione di Santiflìmi af- 
fetti, dice S. Amedeo hom. 4. Lgtamucris fpeciem exhibtbat. La fua coo- 
cant 1. uerfatione,e prefenza fu sì amena, che rapiua le donzelle tutte di G fero- 
ce fol ima : +Adolefctntulg dilexerunt te nimis. La turbade! fuoi penfieri ac- 

compagnate dalfópere,.fu sì vaga, che rapiua lo fteflo.Dio : V eniat dile- 
Bui meus in bortum Juum . La purità della cofcienza la fragranza de’ fanti 
affetti, l’albero della feienza, il fonte della pietà, e cento altrertofc la re- 
^ er0 ^ cnz ’ a ' cun difparerc vn Paradifo delle delitie di quelThuomo.che in, 
dotmù. ' vn tempo fleflo era Iddio dice S. Damafceno.-Hedie £de«BC«; jidam 

radt[um 
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iradifum fuftipit animatimi . Nulladimeno Signori i’vlcima perfettione di 
quello Paradifo animato fu la Maternità, quando cioè,dopò l'ambafcie- 
ria di Gabrieilo,fcefe il Verbo dal Cielo.fenza lafciarlo,e facendoli imo- 
mo dal più puro delle fue vifcere, con miglior fortuna, che non fu quel- 
la del primo Adamo habitoui , e fe ne prefe'l penderò , e fi refe vera la 
profetia del Salmifta : Homo n.itus e(l in ca » Allora fi potè dire : Temetti Pflt - 8S - 
funt egli , & terra , & onmis ornatili eorum .perche cosi l’anima, come il 
corpo,quellariceuendolapienezzà della gradale quello raccogliendo, 
anzi generando il medefimo Verbo,giunfero entrambi alla maggior di- 
gnità e priuilegio, ch’a pura creatura communicat fi potelfe. Così con- 
chiude l'Angelico, e con ragione, perche mifurandofi la grandezza della s Thon * 
maternità della grandezza del figlio,ficome non potè generar’ Iddio più 
nobil figlio del Verbo , così non potè formar Madrepiù nobile di colei * 
che feelfe per doucr generar quello figlio , e ficome la perfettione del fi- 
glio era infinita , così la dignità di Madre fu in conseguenza infinita . 

Qujnci Sant’Anfelmo nel libro de Exccllentia Virginis , foprafatto 
da gran marauigfia conchiude : Quis bec audiens non obfiupefcat? quod e x«ii v* 

Deus tale quid nelle potuerit , nonvltraomne , quod dui potejl adrmrabdc 
dicat ? 

3 II conobbe affai bene la fieffa Madre , tanto che fenza traboccare 
in iattantia fe ne da il vanto. Ricordateui Vditori di quel gTan pellegri- 
maggio,che nel libro dell’£cclefiaftico,ella lìeffa deferiue: Girum celi cir e«i., 4 . 
cuiui (ola;profundum abyffìpcnetraur.In flutti bus maris amb ulani, & in om- 
■miterraflcti* Mi polì vna fiata, dice la Vergine a pellegrinar col miopie 
I’Vniuerfo, e qual parte del Mondo , per rimota che folle non penetrai ? 

Io camminai primieramente tutta la Superficie terrena.L£uropa,l*Afri- 
ca, l’ Alia , e la nuoua America tutte a palmo a palmo le vidi, non s’erge 
monte, ne fi profonda valle , o fieno nella più fredda , ed algente ,0 pur 
nella più tomda,e bruciata zona del mondo, che le mie piante non cal- 
pcftaflcro , non refpira natione alcuna per lontana che fia -, di cui quelli 
occhi nonhabbiano olfernati i coffumi : In omni terrafteti. lo nauigai 
tutto l'ampio fenodel mare, non fu oceano benche vallo, c lontano.che 
non ammitaffe il rapido volo delle mie vele; nt>n fu feno , benché afeo- 
fto,che noncofteggiaffero le mie poppe, -non fu golfo,che non fpumaffe 
■rotto da’ remi , o non fremeffe falcato dal mio timone . La nauigatione 
.de gli Argonauti,gl’infortunij d'VIiffe, gli ardimenti d'Èrcole , fe glorie 
ideila Naue Vittoria furono nauigationi brieuiflìme, a paragon della 
■miiilnfluftibus maris ambulauiAo non contenta di quant’vdifte penetrai 
le piùafcofe vifccre della terra, e quiui quali cofe non vidiYofferuai vna 
torba di fiumi deriuar tutti da quel fonte originario del Paradifo , che 
Arpeggiando per gii afeoftì canali, e concauici delia terra, forgono alla 
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fine douitìofi d’acque in diuerfi paefi , per fecondar le fuperficie terre- 
ne .Vidi com* il Sole quali gran fabbro,tramettendo collegato conl'in- 
fluenze delle Aelle,e de' pianeti, il calore* difpone le zolle, e le trasforma 
in argento, Scoro nelle miniere. Vidi come la vada materia del bitu- 
me, e del zolfo * a poco a poco ammanandoli , da fe della all’improuifo 
s’zfccende, e (doppiando per la fommità delle più fmifurate montagne, 
tuona,fu!mina,e balenai dopo haucr prefentata vna gran battaglia alle 
sfere, vomitando fiamme, e diluuiando ceneri , diuerte nella fua ritirata 
lo fdegno contro la terra. Vidi come l’efaiationi terrene,abbottinandofi 
a poco a poco, fi rifoluono in vento , e fcuotendocon infialiti terremoti 
qual poderofa mina la terra , a viua forza s’aprono il paffo, efpriggio- 
nanficonle mine de’ monti, e delle Città: Trofundum abyffì penetrati . 
Io finalmente ne trapalai alle sfere. Vi prefideuano gli Angeli eterna- 
mente girandole ; le delle diuife in (quadre pioueuano a ior capriccio 
horfauori, 8c hordilgratie fui bado mondo . Ammirai la vaftità delle 
ftelle,!a più minuta, che dalla tetra fi vegga, eccede in grandezza bendi- 
ciottó volte la terra fieda , orche farà la maggiore; il fole ripartito, e di- 
uifo formarebbe della fua mole cento fedanta fei globi alla terra vguali. 
Vidi (Ielle non ancor vedute, influenze non ofleruate , moti non ancoc 
conofeiuti : Gyrum c$li aremui, olferualle Vditori la vaflitd del viaggio? 
hor vdite . Defcriue la Vergine le tre prime carriere, e sella pellcgrinaf- 
fe fola,od accompagnara,no’l dice, giunta nulladimeno al gran viaggio 
del cielo, chiaramente proteflafi d’hauerlo camminato ella folafenza 
compagne: Gyrum ({li circuiui fola, e perche fola vna Regina dell’ vni- 
uerfo ? mancauan’ Angeli fantamenteambitiofi sì di corteggiarla ? Si- 
gnori v’ingannate , fe vi credete , che’l viaggio dalla Verginal bocca de- 
fcritto folle materiale, c corporeo , perche fu midico.e fpirituale . Ella 
camino tutta la terra con la carrozza della carità, perche per amor del 
profilino intraptefe la protettione dell’ human genere. Nauigò tutto’! 
mare col vafcello della patienza, perche ingolfatali in vnmardi pcnein 
mezzo alJetcmpcfie della palfione del figlio il timone della fortezza 
mantenne immobile . Penetrògli abiflì con l’humiltà , perche folleuata 
all'eminenza de gli honóri più grandi , fi sbalsòfìn' al nulla , generofiffi- 
mi viaggi; ina accompagnati per l’Oceano de’ trauagli fu leguita dalle 
fquadrede’ Martiri,che la traccia della Ior capitana leguendo foffrirono 
gran trauagli perChriflo . Per gli abiflì deli’humiltà fu imirata da vn 
Francefco, davn Paolo, eda mille veri difpreggiatori della vana flima 
del mondo. Nel viaggio del la carità fu accompagnata daPredicatori 
Vangelici,de’ quali fi difle: In omnem tcrram exiuit fonus eorum,& in finet 
orbis terrg uerba eorum . Nel folo viaggio del cielo non andò accompa- 
gnata la Verginea fu appunto il viaggio della maternità, quando pene- 
trò 
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trò nell’empireo,e racchinfe nelle fue vjfcerc l'animato cielo del Verbo .. 

Sola rkeuc l’ambafceria dell’ Archangdo : <Ane gratta piena ; che perciò A;nlrt> 
dille Ambrosio; Sola fine co nite . Sola gli diè l’allenfo, dicendo; Ecce ari ■ 
cilla Domini fiat inibì fecundtov verbum tuum/oìì ricenctte lo Spirito Tan- 
to, come Tuo fpofo: Spirimi fanftus fuperuemet iute . Sola gli fomminillrò 
le Tue vifccre ; c I Tuo (angue, per formar ne d’vn Dio le membra, fola con- Ecdcf 
Cepi i’etetno verbo fatt’huomo; 2s lec primam firnilem tifa rfhnec haboejc- 
quentemgaudia matris habctis; fola gli diè il latte : fiala virgo ia&abis, tic in 
pochi accenti reU’altte virtù ,epriuilegi , benché fìngularillìma, pur fu 
imitata da molti, nel priuilcgio della maternità fu fola, non imitata, ne 
imitabderG^rum c celi aretina fola. 

4 Così grande priuilegio Vditori , che non hauendo termine » o 
confine, non fi può mifurare . Staua rapito in ifpirito il Profeta Zaccha- 
riaolkruando vn’huomo, o per dir meglio vn’ Angelo in fiumane fem- 
bianze, con vna funicella allemani mattodi pellegrino. Dimandagli 
curiofo il Profeta per qual* alta facenda ? Quo tu vada ? ed egli corteie- 
mentc rifponde: Vt metiar ciuitatem lerufakrn , & videam quanta fu lati - 
tudoeius, & quanta longitudo cius. Profeta vedi quella milura ? meri va- 
do a ir, durar la lunghezza , e la larghezza , e tutto l’ambito murale delia 
Città di Gerufalem . Signori vdite tutco'l fuccdto , ciò detto fi partiua 
coftui.ed incamminauafi per efequir la fuaimprefa, 8c eccovn’altr’An- 
gelo più veloce del lampo dal eie! difeefo , col fuo moto s’inconrra , ed 
arredando i fuoi paflì, gli proibifce imperiofamenre l’imprefa , e gli di- 
ce •* lAbfquemurobabitabitur Ierufalem . Quii penfìen. fon quelli ocol- 
lega~é‘tnifurat la Città di Gerufaiem ? deb torna in dietro , quella Città n>u4 ‘ 
cnoggi fi gloria d’andar coronata di forte mura, ere (ceri tanto, e di. 
laterd così ampio il fuo giro, eh* vfeita fuor di fe fiefla non hauerà muro 
che la riftringa: Abfque muro babitabitur Ierufalem. Signori già che 
delia Città di Gerufalem fi parla , ditemi quando fi verificò il pronofti- 
cmfatto dall’ Angelo ? leggete pur le Storie della Giudea , e trouarete , 
ch'ella fin da che nacque fu fafeiata di mura. U fuo genitore .che primie- 
ro la fabricò fu Iebus pronepote dei gran Noè , quell i fin da fuoi natali 
di vn forte muro la cinfc. Dauid nel tempo del fuo Reame la ricinfe, 
e v’aggiunfe il fecondo , Ezechia per farla tre voice forte , fabricò il ter- 
zo, Òzia,c Manafse rifecero le tuinefateeda gl’inimici, e dal tempo: 
e nel rempo d’Artaferfe, Neemìa la circondò di bel nuouo, e di muta, e 
ditorti, ne mai lìvide quefia Città vedouata delle muraglie , fenon 
quando dagl’ Imperatori Romani in pena del fuo gran peccato fu to- 
talmente dilìruttajcome dunque : ^Abfquemurobabitabitur ìerufakmì Si- 
gnori non fi parla in quefio luogo perauuifo de’ SS.Padri di Gerufalem* 
la materiale, 0 terrena, ma ddl’aliegorica,ecelefle,cioè della Verg. fatta 
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nell’incarnationeMadrcdel Verbo,cheperòil Profeta foggiunfc: eW# 
gloria ero in medio eius , profetia , che s’auuerò fecondo lo Ipiegamento 
de Padri) quando la Vergine annunciata dall’ Angelo fu fatta Madre di 
Chrifto;hor non fi poteua dir meglio dall’Angelo, dice S.Pietro Damia- 
no, per dichiarar la grandezza della Maternità di Mari aiabfque muro ba~ 
bitabiturlerufalem dir volle tutti gli altri priuilegi conceduti a Maria 
furono affai grandi; ma quello d’dTer detta Madre di Dio, e si vallo* ed 
in sì largo giro difiendefi, che non ve creatura, benché (ìa vn Angelo , 
Dim.fcr. che fi polla dar vanto di mifurarla , cosi conchiude il Cardinal Damia- 
te s.ioan. no: Ineffabili autem modo fupertunit margine quam tota diuinitatit pie - 
Bapt * nitudo fine menfurte difcretione perfudit ab'que muro babitabitur lerufa- 
lem . 

~ 5 Ma ben m’accorgo d’vna volìra ifianza Vditorijla Città di Geru- 
falcm, che rapito in ilpirito contcmplaua Giouanni non fu mifurata da 
vn* Angelo i così egli Hello afferma . Era dal ciel difeefa quella Città vi 
èpiù ricca d’ornamenti * che non compar jfee vna fpofa , ftaua fondata 
lu fondamenti di gemme . Il muro era del piti fino diafpro, le porre in- 
cantate di margarite, le firade e le cafe d'oro,!ì fermò appena fu la cima 
d’vn monte, & ecco vn’ A ngelo con la maggior diligenza, che preferiua- 
Apoc. *t. n0 j M atem atici efatramente la mifurò: Et qui loquebaturmecum babebat 
menfuram arundineam aureamM metiretur cmitatem , menfus efi ciuita- 

tem de arundim aurea , e che l’alta Città lignificane Maria fatta Madre 
del Verbo, il prouarlo farebbe di pregiuditio al più vulgato fentimento 
di Tanta Chiefa * e de' Padri Santi. Or fecotefia Città lignificante la 
Vergine Madre a villa dell’ amato difcepolo fu perfettamente migrata 
da vn’Angelo * come su gl’occhi di Zaccharia ad vn'altr’ Angelo già ac- 
szech i c ' nto P cr mifurarla, e proibita l’imprefa : jtbfque muro xdificabitur lem - 
falerni Signori, la volita ifianza è torti dima; non poteua però effet mi- 
gliore per confermar maggiormente quanto v’hò detto . Hauete offer- 
uato la differenza delle mifure ? L’Angelo di Zaccharia portaua vna mi- 
fura di canape; Ecce vir>& in manu eiusfuniculus menforum,eta vna funi» 
Apoc. ii. cella ritorta, appunto come da gli architetti s’adopera , permìfurarle 
Jor macchine; l’ A ngelo di Giouanni maneggiata vna canna d’oro; Et 
Ma loqutbatur tnecum babebat menfuram arundineam aurcam . Il funicel- 
’ lo del canape è figura deU’huonamv» ver creato difcorfo,dice Gregorio, 
la canna dell’oro fimboleggia il diurno, dice Io fieffo, quello fìgmficaua 
la potenza creata, quella l'onnipotenza di Dio ; Or eccomi (ignori alla 
rifpofia del vofiro dubbio, e della rifpofia via’ argomento più valido. 
Quella Città di Gerufalcm , che perlafmifuratezza de' fuoi confini noa 
potè mifurar vn breuiflimo canape,foggetto a fpezzarlì, fu indurata da 
vna canna d’oio malficcio, perche quella gran dignità di Madre, e quel 
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vado priuilegio di Genitrice del Verbo, chenon può mifurarfi,e deferì- 
uerfi dalla corta, e fragil mifura d'vn creato difcorfo, mi furali folamen- 
tecon la mifura d'oro del difcorfo diuino , cosi conchiude a quello pro- 
pofito vn Valente Teologo : Menfura prìuilegiorum Vìrgims potcntia Dei /; 
dicitura Sant’ Agodino in confermatione foggiunge : In Miri* tota ratio q i. 
fida eft ommpotentia fafientis.Ot ditemi Signori quanto è vada l'onnipo- 
tenza diuina p tanto elle non ha termine, tanto è parimente vada la ma- 


ternità della Vergine, e percòfegucnza dille bene queli’Angclo:>^ò/flKe 
muro babit abitar leni- uhm , perche tota dmnUatis pienti udo ab/que menfu- 
ra difcretioncpcrfudit. 

6 Quinci nacque Signori , che iedignitd più fublimi, e le più feelte 
prerogariuc, che ripartile Iddio fra lecicature appena ciJhipanfcono 
all'apparirdi sì gran priuilegio, ed in quella guifa che’i Sole l'orto fu l'e- 
misfero feppellifce nel fuo gran lume le delle, così al comparir di Maria 
fatta Madre, ogni gran Santo s'ofcura , & appaiono picciole fiammelle 
gli Angeii,fono gli Angeli N.le delle del ciel’empireo,& a guifa dj delle 
appunto, non in fei, come quede vjfibili; ma in noue grandezze,a i noue 
cori corrifpondenti,diuife, adornano a marauigiia con la varietà quel 
fermamento quadrato . Sono luminofi gli Angeli non può negarli, ciaf- 
cheduno de’ quali fpiegandoi fuoi raggi,ofcurerebbe il medelìmo fole. 

Sono più luminofi gli Arcangeli , come dedinati a più alte imprefec 
maggior la sfera de' Prencipati , come titoli di quella corte beata man- 
dati al gouerno delle Prouincie , & aìla protettione de’ Prencipi . Sono 
di maggior grandezza le Poredà , come dedinare all'imprefe più ardue , 
ed a rintuzzar’ armate gli orgogli delle fquadre tartaree. Le virtù danno ^ 
ripode in più alto luogo , come operatrici de' miracoli , e de' prodigi j - 
Le Dominationi foprauanzano tutti ipadati, perche a tutti imperiofa- 
mente comandano. 1 Troni dichiarano la propria eminenza col nome, 
perche formano il trono all’alta maeftà comandante, i Cherubini gui- 
dano la diuina carrozza, e per confeguenza più vantaggiofamente par- 
tecipano lediuine grandezze,fono della prima grandezza i Serafini.co- 
me dignità affilienti al fornaio Padore , & autor d’ogm lume , &èsì 
grande la digmtd,e fublime il fadigio del primo Serafino, ed i fuoi fplen- 
dori così immenfi.che fra quefti,ed vn’Angelo vi framezza vna didanza 
quafiinfinita,cosidifcorronode’ facri Prencipati del Cielo i più fonda- 
ti.Teologi,feguendoletraccie di S. Dionigiol’Areopagita de celedi DionifcAv 
Hierarchia. Hor dante queda dottrina riduceteui alla memoria Vditori rcop ' 
la faudiffìma doria dell'Annuntiation della Vergine : 1 niflus eft „ Angelus luc.i. 
Gabriel à Deo in àuitatem Galli pa cui nome» Nazareth, ad Virgtnem, dice 
S. Luca . Dotti rni faprefle inlegnare chi fufle qued’ Angelo Gabriello { 
so la volìra rifpoda N. per i’ vlficio che maneggiaua era Arcangelo, ma 
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quanto alla foQanza , otiet’ ordine , era il più luminofo , e’1 più fublimc- 
fpirito, ch’albergaffe nel cielo, egli era della prima Gerarchia, ed in 
Tium»t. quella della fquadra più fublime de’ Serafini, e fra’ Serafini il più lumi— 
cedréti n °k ’ e 00 * :> ^ e J cos ‘ dicono S. Gregorio Magno neirhomilia cin* 
v qnantefimafn gli lìuangeli, Ifichio nell’homilia feconda de Deipara, 
Cedreno nel compendio della fua Storia, & altri apportaci da’ più mo- 
derni Dottori. Vdicoris’egiiè cosi, mi veggo affretto a formar coutro’l 
Vangehlla S.Luca vna gran querela per vendicar l’aifronco fatto all’Amo 
hafciatore.eglidefcriue l’ambafcieria da Dio fpedita alla Vergine, e 
- giunto al gran perfonaggio di Gabriello, feordafi dell’ vfficio intraprefo 
ì]’ Arcangelo;ne fa riflellìone fui primato de* Serafini; ma precipitando- 
lo per così dffe dal più alto coro al più baffo, noi fa comparir fe non An- 
gelo .-. 7 \lifius efl àngelus Gabriel ad Mariam . Iddio immortale,fe Gabriel- 
lo nella prima Gerarchia «appartiene alla Serafica fchiera, fe infialo 
duolo de’ Serafini e’I più nobile, fe fupera con fproportione in immagi- 
nabile lo fplendorede gli Angeli, che mifteriofo prcgiuditio è quello, 
chegli fa la penna del Vangelifta, nomandolo, e defcriuendolo Angelo; 
THijfits efl Gabriel àngelus ? Signori non vi dilli io eh* allo fplendore del- 
la maternità Mariana ogni gran lume s’eccliffa? era Gabriello la più lu- 
minofa lìdia del cielo empireo.era il più nobile Serafino della corre bca- 
Ma giunto alla prefeiua della Vergine eletta Madre di Dio Ip3rue la 
virg.nu. fna dignità, s’ecclifsó il luo Iume,ed appena comparue yn’Angclo 

efl *A> gelus Gabriel ; cosi offerua ingegnofamente vn Dottore , che del- 
L’ombreluminofilfimedi Maria fcriffc per eccellenza : ^Angelus Gabriel 
nudedicitur , quia ad yirgtncm ntiffjtis perhibetur , que orr.nem fplendore m 
ubumbrat. 

7 Ma vi dilli poco Veditori , trouafi maggiore fplendore della glo- 
ria deiia Vergine llefli^ quella èsì grande, che rutta la gloria de gli al- 
tri Santfie de gli Angeli in vn globo ridotta , & in fol corpo ammaliata 4 
rifeontrata con quella,ha fembianza di Luna rifpetto al Sole, cosi gran- 
de, che quandosu l’emisferodeirempireo fpiegò fuoi raggi; crebbe con 
notabili aumenti la chiarezza di quel giorno, che non ha fine , e s’auan- 
sopht. de zò in fplendori la ffefsa gloria del cielo, dice Sofronia : Qua deditaelis 
Airumpt. gloriar» tcrris Dettm . Così grande , che parue vltimaffe le glorie del 
Guenif. medefimo Chrifto , dille Guerrico Abbate : Nec jatis glori ficatusvi- 
debor mihi , donec tu glonficeris . Or quello fplendor immenfo di glo- 
ria, quello nuouo fole, che rende più luminofo l’empireo, cede il prima- 
to alpriuilegio di Madre , egli paga homaggiodi feruitù. Sapete o 
dotti quella queflione così famofa agitata fra più valenti Theoiògi,. 
fe negli eterni decreti della Predeliinatione de* Santi prima fi lìabilifse- 
roi meriti o pur la gloria; voglio dire , fe quando Iddio nel gran libra. 
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della rira fcriCfe i Santi a caratteri d’oro , prima decretò dar loro la glo- 
ria; indi i meriti a fine di confeguirla; oueroal contrario, prima pre- 
ordinò loro i meriti e dopò quelli la gloria ? Sò ben io il parer di mol- 
ti Scolatici ; che ofseruando i meriti, come caufa , e comeffètto la glo- 
ria , conchiuferoa benefìcio de' meriti dando a quelli il primato, eia 
precedenzamicntedimcno fcguendo con più accurati Teologi la diuina 
traccia di 5.' Tomafe,conclmido.,che prima Iddio decretò aprir le porte D .Th 
del cielo , cd introdurui i predcllinaci , ind,i per afTeguir quello fine pt£- **J- in - 
ordinò la grafia operante la cooperationc dell’ arbitrio , e la moneta de 
meriti; quinci fi deue nccefiariamente conchiudere, che la gloria, come 
fine vltimato,fu d'afiai maggior pregio,che non fotte la gratia,fi com’ il 
fine di gran lunga vantaggia il mezzo. Or vi chieggio Vditori , come 
pafsò lordine delia predefiinatione della Vergine ? fifateui il penfiero c 
l’ofseruarete afsai diuerfo da glialtri,eìla fupredeflinata ab eterno alla 
gloria, cd alla Maternità , ma feguendo quella fubordinacione di fegni , 
che non pregiudicano alf eternità de’ decreti , prima fu predefiinata Su 
Madre di Dio, e poi le fu preordinato quell’ eccefso di gloria c’hoggi fi t.,. diip’.u 
gode,così infogna vna fquadra di moderni Teologi, che di quella mate- Bcm ScB> 
ria fedamente decorrono, e l'affsrma in chiariflìmi termini S. Bernardi- 
no da Siena nel cinquantefimo fermonc al capo quarto dicendo: Tu ante 
omnem creat urani in mente Dei prttdeflin.ua fui (il , ve Deuni ipfum hominem 
procrearci, e Sane’ Adottino nel libro denatura, & grada al capo vente- 
fimoterzo, intendendo fotto'l nomedi gratia, anco la gloria , il confer- 
ma nel libro de natura , Se gratia dicendo : Inde nouimus tanta»/ grattane 
Marne effe collatam , quia Deum concipere meruit , ac parere . Signori le la 
gloria immenfa.chc gode nel ciel Maria ne gli eterni decreti fu fubordi- 
nata , e cortigiana per così dire della maternità , dunque la maternità 
della Vergine fu della fìefsa gloria più degna 

8 Hor intendo Signori vn profondo miftero racchiufoin quel fa- ^ 
mofo congrefso deferirto dal Vangelifta S. Luca di quei due luminari 
maggiori de.la Giudea, cioè, di Maria ,e di Lifabetta su le Montagne di 
quel fauorito paele . Giunfe la Vergine, come fapere auuifara dall’An- 
gelo alla caia di Lifabetta già grauida , giunfe la gratiofa Donzella , co- 
me luoi giungere ilSolcsurorizonte,di!uuiando aurei fplendori, per 
indorar le piu alte cime de’ monti, o pur armato di raggi per porre itv 
fuga le tenebre , perche diede la fuga ai peccato , & arricchì di gratia , 
e di profetala madre , e’1 figlio. Giunfecome fuol giungerei piùbe- 
nigno pianeta nelle cale piùfauorite del fuozodiaco , fpargendoin- 
fluenzc di grane , giunfe , e veduta la pregnante Cugina la falutò , e fui 
faluto di più felice augurio,che quello dell’Angelo a Gedeone, quanda 
glidiile: Dormimi team virorum fowjfimè , perche l’Angelico ìaluto , rud 'c & 
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Aib. Mag. p er auuifo d’Alberto Magno communicò forza al campione da riportar 
gloriole vittorie de Tuoi nemici, e’1 mariano faluto trionfò del peccato. 
Giunfe , Si abbracciò la cugina , e furono qual’animate catene nferbate 
per incatenarli collo del Verbo infante , vn veicolo delle gratie , c delle 
profetie communicate ad entrambi. Signori mentre così pailauanie 
cole nel congrellodell'amate cugine. L’infante Battifla» ancor nel ma- 
terno feno racchiulò, notabilmente lì mofle,e d’vn gran falco die fegno: 

Vi fatta esì vox (alutationis tua in attribuì mcis txultauit infans in vtero 
meo , ed ecco vna nnoua lite lui campo , da qual caufa dcriuò così fatto 
moto e per qual fine (alte? fu vn falco chcl rinchiufo fanciullo diede al- 

] cl g.'’j. ’ 3 ' i’indietro per arretrarli dice S.Ce(ario,e perche^ per ifpauentofoggiun - 
ge l'iflcfio , or quella fi eh’ è la più bizzarra rifpofla , che fia fiata data fu 
quello palio, dunque al comparir d'vn Paradilo animato, che racchiude 
le din ine, e l’humane delitie, turbali, e fi fpauenta Giouanm? dunque al 
comparir dell’aurora illuminatrice delle fue tenebre , e difcioghtrice de’ 
fuoi ligamis’inembra,efida in dietro? Tema, e con ragione all’apparic 
di quel mofiro d'Auerno ,che raccogliendo tutta nel fuo fembiante la 
deformità della co'pa , con l'horrido ceffo del peccato originale gli ca- 
gionò in fu le porte della vita la morte ; tema di quel tiranno eh’ afpet- 
tandolo armato fu lo sbarco , ch’egli fece dal nulla all’elìere, fpogl iò l’a- 
nima della gratia, che gli farebbe toccata, e con le ferite del fomite im- 
piagò,e ftropiòla natura; tema perche il peccato originale qual minac- 
ciofa^ometa lorta su l’orizonte di fua vita dalle calde efalationi della 
colpa d’Adamo, funefìando di fua concettione gli orofeopi, minacciò 
per tutto ’1 corfo di fua vita portento!? fuccel!ì,e fanguinofi conflitti: te- 
rna ed inorridifca,perche lo fdegno del ciclo, vefìito a bruno compaten- 
do nella feena di fua vita il primiero, faccia vn funefliflìmo prologo al- 
la futura tragedia, intimando vna continuata catafirofedi disgratio . 

Ma che s’arretri all’apparir di Maria, che porta feco il ritratto delle bel- 
lezze , chi giunge carica di tefori affai più che le moderne flotte dell'In- 
dia, e l’antichenaui diTarfo, che giunge perdatl’vfcita all’acque delle 
gratie del Cielo, e perche? Signori lo Hello Cefario feguendo l’incomin- 
ciato periodo dà il compimento della rffpofla , temè Giouaniu, perche 
al primo lampeggiar dell’ accelerata ragione riconobbe la Vergine co- 
me attuai Madre del Verbo, vide fcintillar anzi lampeggiar tanti lumi 
da quel trono diluce,la vide così maeftofa,che atterrito dalla fua fiam- 
meggiante prefenza, effetto della fua maternità, fi diè in dietro come fo- 
pragiunto da vn gran pericolo: Voluti imminente fibi à pregnante pendilo , 
non fèrebat eam.qux facemgefiabat propriùs accedere. 

<? Ma che dico Giouanni?alJa prefenza di così gran dignità s’atter- 
rirono gli Angeli. Le parole proferite da Gabriello proueranno quanta 
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v’accenno. Giunfe coflui nella Verginale ftanza di Nazaret .cprefenra- 
tofi alla Vergine in atto riuerente le dille: Am gratta piena Diminuite- Luc . t . 
cum. Verte vna gran contefa fra Santi Padri, chi fofTe,ilcompofitoredel- 
l’accennata falutationc proferita dall'Angelo? Parche folle l’Angelo 
(leflo, che vedutoli deftinato all’alto miftero ragunò tutti gli Angeli, e 
lor notificando in vn numerofo confeilo gli honori dell’Ambafciata , 
confultò con elfi la forma del primiero faluro,e le prime cerimonie, che 
far doueua . Ma Signóri non fu cosi . Fu la falutatione comporta , e pre- 
fica dal medefimoDio, dice S. Gregorio Taumaturgo nel lermoneter- Taumat. 
zo de Annunciatione: T« illud Atte gratin piena ad Mariani dicito; anziché 
Iacompoferoletre perfonediuine, foggiunge Alberto Magno nel fu o Alber . Ilt 
Marnale al capo cento nouantanoue : item cum {.infila Trintas pt mitttns mar c. 199 . 
bancfalutationem. E Pietro Blefenfe nel fermone quarto v’aggiunge, che B ‘ cl kt ' 4 ' 
glie lediedero (crittì: Tandem mifius e/1 Angelus Gabriel ferens cartai» fa- 
luta'.ionisin manu, ma perche tante cerimonie. Signori? era per auuentu- 
ra la prima volta , che l’Angelo sera dal ciel partito coni’ Ambafciatorc 
a perfonaggi aliai grandi ? o forfè che non fapeua comporre vn periodo 
pcrfalutarquerta Vergine? Signori , il miftero non può eflerpiù bello, 
Gabriello in edere flato deftinatodaldiuino Ternario Aubafciaror’al- 
la Vergine ad offerirle l’alta dignità di Madredi Dio, videfi fubito in 
vna temperta di penlìeti ondeggiante , fe gli propofe l’eminenza della 
nuoua dignità non ancor communicata a creatura rnortalc.e ponderan- 
do la madia di quel nuouo flato , e l’altezza dell’honor maternale , ftaua 
irrefoluto come regolar fi doueffe nel primo ingrerto,Idd:o immortale, 
e come maneggierò l’alto negotio . Come comparirò dianzi a vna Ma- 
dre del mio Signore ; Giungerò folo , onero accompagnatola fquadre 
Angeliche; Piegherò le ginocchia,o pure le parlerò in piedi, comporrò 
maeftofo il fembiante.o pure riuerente,ed vmile?cuonerò con la voce.o 
la formerò dolce, e fuaue? L'adoretò fupplicandola.o farò ’.’vfficio di co- 
mandante, cdouendo Spiegar 1 ambasciata da quai parole comincierò? An )r Hjc 
co5ì l’introduce in vn mar di penfieri Andrea Gerofolimitano : Gabriel roCfcrm.’ 
cognito hoc mandato bitter metum,atquegaudium confiitutus fu!t,cumque Na - A c faInt- 
pareti) iam peruenifiet ad domum conflitit , meditabundo nimirum pmiiisfa - ' ’ £ ‘ 
filus, ac [cium quafi h&ptans varijs proculdubìo cogitatiombus, diflrabebatur 
quomodo autem ad V irginem accedam , autquam adùentus mei caufam dt- 
eaiM.Signori ftaua così foprafatto l’Angelo dalla nuoua maefta,che fi gli 
prefentaua alla mente , fiauacosì auuiluppato in vn laberintodi vari 
dubbi,ches’ Iddio ftelfo non gli prefiggeua le cerimonie, ne gli fuggeri- 
ua la prima parola della fua imbafeiata , non fi farebbe quafi mai rifolu- 
to ; ed incamminato all’imprcfa : quindi determinando Iddio ifuoi 
«iubbiofi penfieri per auuifo di Taumaturgo gli diife : Tu illud 
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Atte grafia piena ad Manata dicilo . 

io Confermarete tutto'l dilcorfo con otfertfarle prime parole* con 
cui dà il Vangelifia principio alla facra Storia dell’Annunriatione:7>fi/?».y 
cfì Gabriel Angelus d Deo. lo so benilfimo Vdjtori,chc gli Angeli quante 
volte vengono in quello mondo terreno , fono Tempre da Dio mandati, 
che perciò lì nominano Angeli , cioè meflì, nientedimeno fpelle fiate 
s’introducono più toOo venuti, che mandati, quinci neH’Apocaliflepiù 
d’vna volta fi ferine : Venie vms de [eptem Angela , e nella Genefi : Verte- 
rmi duo Angeli ,e Te mi dite, che vennero, perche furono mandatici ag- 
giungo , che Tono mandati , perche fpelìo eglino ficlfi ne danno fuppli- 
che . Quinci nel facro volume fidefcrinonogli Angeli a folte fchiere ac- 
cerchiar il diuino trono , e diuenuti tutti occhi , e tutti orecchie , e tutti 
ale,ofleruar non folamente le voci,ma gli accenti, ed i cenni del diuino 
Monarca per vbbidirgli tanto, che il gran Padre Cirillo fui capo diciot- 
tefimo di S. Matteo hebbe a caratterizarli nullenofamente ambitiofì 
de’ diuini commandi: Qmts defìderia,& poflulationes ad &ternum,& imi- 
fibilem Deuni ambitiofo Angtlorum famulatu , ac mtmflerio peruebuntur. Oc 
Haute quello, vdite Signori vn fatto, che deferiue Hlaia, degno di niara- 
uiglia. Staua Iddio in vn trono di maefla',e’l circondaua d'intorno vn’a- 
billo di gloria; due Serafini, Acutamente i maggiori, ch’albergaflero nel 
cielo guerniuano corteggiandolo il Tuo deflro,e finiflro laro : Serapbim 
f ìabant fuper illud, haueuano cofloro Tei ali, per dimoftrar ch’erano i pili 
veloci di tutti, per efequire i diuirti preccetti: Sex aire vtiì & [ex alte alte- 
ri, z perche il corteggio folle perfetto intonauano con alternate vicende 
quel diuino mottetto, di cui non ha più nobile il medefimo ciclo: & 
cantabant alter ad alterum Sanólus , Sancius , Sanffus Dominus Deus exerci- 
tuutn. Dicotefiifpettacoliftaua attento offeruator’ il Profeta, & ecco 
vna voce piena di macfhì vfeir dalia bocca di Dio fedente , che : 
Quem mittam,& (jumbit tiobis ? o la fpiriti alati, voi che circondate olfe- 
quiofi il mio fianco, per efler pronri alle facende delfhurr.ana falute.voi 
che in noue {quadre diuifi gareggiate Touente di prcuenir gl’imperi del- 
la miabocca,connicnmi per vn’alto mifiero di mandar vn'Ambafciato- 
rein terra,chi vorrà edere impiegato a sì alto maneggio facciali ìnnari- 
ìuquem mttam,& quii ibit nobis? Signori h aurei tenuto di certo, che tut- 
ta la Corte alata del ciel di fuoco fi folle apprefsata in vn punto attorno 
a quel trono , per offerirli pronta a gl’imperi del comandante . Haurei 
forfè giurato, che quei due Serafini, che’! fianchcggiauano, come più vi - 
cini fiati fufsero i primi a fupplicarne il fedenre ; cd a fcongiurarlo , per 
così dire, che non vfcifse dalla fauorira coppia la confidenza. Or vdite,e 
fìupite , alla richiefia d’vn Dio , ne pur vno di quel numero infinito fi 
muoue, tacciono i Serafini prima patlanti.ne v’cpcrfouaggiofra milio- 
ni d’Au- 
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ni d’Angeli, ches’offcnfcaall’imprefa ; folamcnte blaia nonfapendo 
forfè il mifiero , e quel ch’importa , come ritardato dal graue pefodel 
corpo, men’abile, pronto s’offerifce, dicendo : Ecce ego mute me . Iddio 
immortale! e perche tacciono gli Angeli ? non fono Itati a polla da Dio 
formati per minifiri delle fue imprefe , tanto di lor dille S. Paolo : Om Hebr.*, 
net funt adminiflratoiij Spintus in miniflerium mijfi , propur eos , qui bxredi- 
tatem capiunt falutis;ov come non afcoltanoje non rifpondono: Ecce mie- 
te nos? Alberto Magno matauigliofo Tempre , che della Vergine parla , 
ponderando le parole del VangeliftaS. Luca : Mifius eli Cabrici ^Angelus 
adlelariam. Difcifra marauigliofamente il mifiero del gran filentio. 

Era l’alto negotio da maneggiarli da gli Angeli il mìftero dell’ Jncarna- 
tione del Verbo , e in confeguenzadoueua l'Angelo ambafciatore traf- 
ferirfi in Nazaret , a trattar con Maria fatta Madre di Dio, Signori non 
fia chi fi marauigli dell'oftinato filentio , gli Angeli flefii, che prima vc- 
niuano a fchiete ; in si fatta occafione non s’offerifcono , ma Hanno ad 
afpettar il diuino comandamento , perche non fi (limano degni d'efìer 
ammefli alia macfiofaprefenza di Maria fatta Madre di Dio: Nonenim Aib. Mag, 
t untavi legationcm arrogare fibiquifquamauderct , uiftà domino mifj'usef- 
fet , ad hoc tam idonea: nullus inuenirctur in cplo , qui ad tantum facramen- 
tum diceret ecce ego » mitte me , nifi ipfe fua prpeiperet au fiottiate , e tanto 
auuenne Afcoltanti ; taceua tutta la Corte del cielo fofpefa fiima ndo 
s'indegna di maneggiar il nuouo mifiero, chiamò Iddio con la fua vo- 
ce vno de’ più nobili perfonaggi del cielo, cioè, Gabriello, e’1 mandò 
d’autorità propria , perche annunciane la Vergine. Vdite la conchiu- A ib. Mag. 
jfione del medefimo Alberto : HHÌu(modt igitur legationem nomo prefu - 
tn cret , nifi ab ipjo Dco tniffus effet , d?" ideo miffus dicitur , & non ipfe «e- 
niffe . 

1 1 Giunfe l’Angelo finalmente dal regno de’ fiori, alla Città co- 
gnominata da’ fiori , entrò nella fìanza doue contemplante dimora- 
ua la Vergine : ma in qual maniera forfè cotti* apparue ad Àbramo 
rigido nel fembiante , e minacciofo con le parole contro’! rifo di 
Sara , che non prefiaua credenza alia fua grauidezza : Quare rifu Gen> **- 
Sara ? Forfè come fi prefentò a Gedeone in atto di commandan- 
te maneggiare con la fua delira vn baffone , eh’ in vece di fio- 
ri fpargeua fiamme , e bruciaua le vittime: Extcndit ^Angelus Do- Illd & 
mini fummitatem uirgg quarti tenebat in manu , & tetigit carne s , & 
pane t a^ìrnos : ajcenditque ignis de pctra ? Forfè come veduto da 
Manue_con vn nome ammirabile , e col volto così terribile che’l 
fece cader tramortito in terra per lo timore: Quod cum uidiffet 7 Ma- Iad -u- 
me, & uxor eius proni cecidcruntin terram. Forfè com apparue a Mosè fui 
monte, dentro vna sfera di fiamme minacciante fenon toglieua afuoi 
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piedi le (carpe: Solue calce amenta de pedibus tuis? forfè com’entrò nel car- 
eer dtGerofolima per ifprigionar ilPrencipe degli Apolidi Pietro^ 
dandogli vna grande fcolfa nel fianco : percuffoque latere Tetti exatauit 
eumdicens (urge velociterà io rfecome’l vide il VangeliflaGiouanni,vefti- 
to di nube calcar fvno e l’altro elemento con piè di fuoco, e con volto 
di fole dar voci che fembrauano ruggiti : & clamauit voce magna , qua fi 
cumleo rugit ? ogn’altra cofa Signoròcompofe il Meflaggiere le fue mae- 
ftofe maniere, trafeurò le grandezzc,perche parlar doueua con la Vergi- 
ne Madre.Giuofein attod'Ambafciatore:Ma feruo,percbc veniua a co- 
ronarla per fua Regina , entrò, s'inginocchiò, la riuerì , e foprafatto da 
vn'alto.e mifteriofo timore proruppe, dice il Padre Teofane nell’hinno. 
de Annunciatione : Dei nnnetus mfìus fum (immura tibi nunciare confilium 
cur me times puriffìma magia te tirnentem > cur reuerens me domina reueren - 
ter reuerentem ? cum timore tibi.vt feruus Vrmcipi adfloyum formidine ò putì • 
la nane venifie venerar te. Ceffi pur quello vollro timore o Maria, è sì alta 
l'ambafciata che recco , ch*à me più toflo il timor lì conuiene ; è tanto 
eminente la grandezza a cui fiere Hata già delìinata , che fin da quello 
punto riuerente m’inchino, ne potendo con quelìemie, benché angeli- 
che luci , fofiener la gran forza degli fplendori , che già cominciano* 
fpuntar dal vollro volto, genufleffo,e con dimeffo volto io vi adoro,pcr- 
che fra pochi momenti farete Madre del mio Monarca. Ceffi dunque il 
vollro timoreo gran Madre dì Dio: tur me times magie te tirnentem. Me 
timeas Maria . 

12 Temette nulladimeno la Vergine,colì il Sacro Tello f accenna : 
Qux conturbata e fi in fermone tius , cogitabat quali s efietifìa falutatio; 

ma per qual caufa ? io sò che polla nella paffione del figlio fra le tempc- 
fte qell’vniuerfo,quando ogni gran cuore fi farebbe atterrito,!! vide im« 
pauida, tremò la terra,fi diuifer’i monti, fi fpezzaronoi fai fi, tempelìò ii 
mare.i fepolcri s'apnrono^’ecclifsò il Sole, l’aria si vedi di (corruccio* 
tutta la natura intimidita tremò , che però dille l’Areopagita ; ^iut Deus 
natura patitur,aut iota mundi machina ruif.mn non la Vergine, perche fal- 
da fra’ terremoti, ficura fra le tempefle, riguardaua con fereno , benché 
addolorato ciglio la funella feeoa del gran Caluario ; Stabat autem iuxta 
(rucem lefu Maria : sò che negli albori del fuo puerperio non li fmarri fra 
Tonde fpumanti dalla rabbiofa furia d’ Erode , s’armò tutta la foldatefca 
della Giudea a gli editti crudeli , e trafeorrendo con mani armate d’i- 
gnudi ferri vccideuano tutti i fanciulli di frefeo nati* facendoli nuotat 
nel fangue vfrito dalle proprie lor vene, ne’ feni delle proprie genitrici 
gli feppelliuano, cangiando con horrenda catallrofe le culle in tombe* 
l’oriente della vita in occafo : non fu Madre , che non temefle in quella 
(correria dell’inferno, impauida nientedimeno flette la Vergine, affici». 
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rata dal Cielo . E nulladimeno all’arriuo d’vn’ Angelo , che raccoglieua 
compendiate nel fuo volto le bellezze del Cielo , che rendeua co’ Tuoi 
fplendori com’vn Paradifo la fianza , che profondamente inchinatole 
reca la più faufia nouella, che giammai fi fpedilTe dalla Corte del Cielo, 
ch'inginocchiato > e tremante per Tua Regina l’adora» teme fi turba, ed 
impallidire naufragando in vn mar di penficrizguc turbata eli in fermo- tux - u ' 
ni eius , tanto che l’Angelo è forzato à foggiungere : ne timeas Maria ? or 
quai mifteri fon quelli? fono mifteri delle nuoua dignità della Materni- 
tà di Maria. Si turbò,e temette la Vergine; non dell'annuo precifamentc 
dell’Angelo, perche come fcriuono i Santi Padri, l’erano pur troppo fa- 
miliari, ma della dignità non ancor immaginata di Madre , e di Madre 
del Verbo Eterno , offertale inafpettatamente da Gabriello . Io diceua 
rhumiliflima Vergine,io folleuata ad elfer Madre di Dio;io generar con 
le mie vifcere l’eternità humanata ; io alimentar con la foftanza di que- 
ilo corpo, e di quello fangue il mio Creatore; io partorir dal mio ventre 
ilGenitor delle cofe; io abbracciar con la mia piccolezza vn’ampiezza 
affai più vada del Cielo . Or che nuouegratie, che alti priuilegi fon qae- 
fii? videfi in vn’altezza così eminente, dice il Beato Lorenzo Giuftinia- 
no nel fermone de Annunciatione^iconobbe tanca maefti in quel gra- 
do,che fgomentata dall’eminenza infinita di quel giogo terminante col 
medefìmo Dio , qual perfonaggio porto all’improuifo fui faftigio d’vn* 
altiflìma rupe intimorita, fi turbò: Qua conturbata efl in fermone eius. Ad t*ur,t | »®J • 
huius Angelica falutationis vocem expauit cor Virginità in fe ipfa turbata 
eft non ex afpettu angelico, quaft infoino , quippecum mgitcr vifitabatur ab 
iUis : Sedob excellentiam diurni prc(agij,quod propria merita pracellere vide- 
bàtur . 

1 3 Defcriue i priuilegi della Paleftina S. Proclo , e dichiarandola 
oitreogni mifura fortunata,e félice,quandonon per altro, folopercffe- 
re fiata albergo del gran Patriarca Abramo , -couchiude che’l Tugurio 
folo di sigrand’hnomo contende co’l Paradifo rerrertreil primato: Va- Proc ' or ‘ 5 
leflina rehquias tenet Abraarn , &* tuguriumeius cumVàradifo contendit 
Che vi par Signori di queft’ encomio Adunque vna capanna di' tronchi 
rami rozzamente tellina per efler difefa dal Sol’ardentecon vn giardino ’ 
gareggia, doue le verdure de prati , e delle piante nate immortali eter- 
namente fon ricamate di fìori?Vn Tugurio porto nella profondità d’vna 1 
valle, doue l'aria fcarfamente fauorira dal Sole , anzi contaminata da gli 
hlunori,inquel feno perla battezza racchiufi/pira veleno, contende co’l 
Paradifo , doue oltre l’eminenza dei fico fpirano foauiflìme aure appor- 
tatrici di vita? Vn’Antro di yilifDmo afpetto deftinato a foftener’ hor fot- 
to’l Leone di (felle le sferzate del So! che brucia, horfotto’i Capricorno, 
el’ Aquario le battarie de’ fulmini, e l’alfalco generai delle pioggie.dùel- 
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lerà con vn luogo , doue in vn temperatilfimo clima tacciono i venti ,e 
godcfi vna Primauera immottale ? Vna cauerna tappezzata d’horrori , 
auuezza ad albergar più fiere , che pellegrini , fronteggierà con vn’orto 
dal cui nllretto furono sbandeggiate lcbelue^ Vna fpelonca in Comma 
pouera, e mendica d’ogn' ornamento piatirà la palma col Paradifo ter- 
refire,sfèra delie delitie : Tugurium eius entri Taradifo contenditi e per qual 
caufa ? La foggiungc jmmediatamenteapprdTo lo fleffo Proclo, dicen- 
do : Quia illic aduerfus Adam feruentiam pirtulit , bic à patriarca bof pitto fuit 
exicptus . il Paradifo terrefìre, dice quello gran Padre fui! luogo do- 
ue iddio maledille Adamo con la fua difcendenza,queflo fu il Tribuna- 
le, doue il Protoparente del fuo misfatto conuinto , fu fpogliato in fe, c 
nella dipendenza di tutti i beni , cosi naturali, come gratuiti, qui s’vdì 
quella voce vi è più funella di qualfiuogiia tromba banditrice dimor- 
Cen.i. te.epiùterribilediqualunqnegrantuono : Maledica terra in opere tuo 
fpinas Ci ? 1 tributo s germinabit ubi . Voce che dando fierilfimo il primo col- 
po fu la li pei ficie terrena , alterò tutto’l mondo. La doue il Tugurio di : 
Àbramo fu fatto albergo del medefimo Dio , che fott’humane fembi- 
anze fi degnò comparimi: Eia doue fra le delitie di quel luogo primie- 
ro fulmino maledittioni, qui fra gli horron di vn Antro publicò bene- 
dimoili da dilatarli a! beneficio dell’human genere: Benedicendo [untiti 
ilio orzine s nationes to ro . Horeccoui la ragione, perche il Tugurio d’A- 
! bramo contende anzi che toglie il vanto al Paradifo terreno: Tugurium 
ìbid. ' eius , foggiunge Proclo , cum Paradifo contendit : Quia Ine a Tatriarca 
bofpmo fuitexceptusillic; aduerfus Adam fententiam per tutù . Orfauori- 
tenu di gratia Signori di dai rifpofia a quanto vi chicggio. Qualellan- 
za fu maggiormente fauorita da Dio , quella di Àbramo nella Valle di- 
Mambrc,o quella di Maria dimorante in Nazaretfcedano purl'ombre» 
e le figure, Vdirori, alla bella luce del figurato, la Capanna d’Àbramo ri- • 
ceuecre Dio in fiumane lembianze è veroj ma non già realmente fatto « 
huomo, il riceuette in forma di pellegrino, ma non Cittadino, il rice- 
uette per vn’hora, non per piùlulìn, fu l’humana figura fantallica, non 
animata e reale: ma la Vergine annuntiata dall’Angelo riceuette il Ver- 
bo veramente farro Jmomo, cioè vnito ipollaticamente con l’humana i 
Io ** natura : Verbum caro faftum i[ì, &■ babitauit in nobis, gli diè ricetto come 
aCittadino, e non foielliero in propria venit , non per vn’hora , ma pec 
e c'clc f, 2 prancempo: Et qui crearne me requicuit tntabernaculomeo. Signori le la. - 
“ ^ ’ 24 ‘ Capanna d’Àbramo per hauerdato ricetto per pochilfimo tempo ad 
vn L>)o;ma lòtto fantaliiche& humane fembianze,contefe col Paradi- 
fo terrcllrc,e*l vantaggiò di gran lunga : Tugurium eius cura Taradifo con * 
tenda quia Ine a Tatriarca bofpaio fuitexccptus : Maria che fatta Madre 
di Dio , per noue meli fe’l racchiufe nel (acro feno , che i alimentò co’C 
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fuo (angue , che’l partorì dalie (uè vifccre > che gli die finalmente il fuo 
latte , non dourà di ragione efler giudicata più fortunata , e fenza pro- 
portione più degna del Paradifo terreftre ì hor perdonatemi Vditori 
fe pareggiando fui principio del prefente difcorfola Vergine alPara- 
dilo d’Èden mi perfuadeuahauer detto molto , Maria fatta Madre di 
Dio il fuperò di gran lunga , perche in quello la coppia de’ nofìri pro- 
genitori fu maledetta : Ttiahctifia terra m opere tuo, in Maria meglio che 
nel Tugurio d’Àbramo fu benedetto l’huomo : In fermine tuo benedutn- 
tur tmics gente s ; ini quei primi tra fgrellori furono prefi e linrati della 
giuftitia a menar nel carcere diqueflo mondo vna vita infelice : C/r- 
cumedificauit , ut non egrediar aggrauauit comptdcm n;eum. Qui dell* ac- 
cennate catene i più tenaci nodi velocemente fifciolfero ; iui la ma- 
dre del mondo diuenne figlia dell’ira: Omnes nafemur natura filijirrt. 

Qui la figlia diuenne madre del figlio Eterno : Ecce cctuipies in utero, & 
parie s filium . 

14 Termini il difeorfo di fi prodigiofa grandezza il più nobil cic- 
lo, e grande o Signori la Nobiltà dell’ empireo noi niego , eglifunel 
primo giorno da Dio creato non già sferico, come gli altri ; ma in con- 
trafegno della fua (labilità pei fintamente quadrato: Cimtas in quadro po • Apoc. 
fila e ìl, in conseguenza non come gli altri s'aggira , e tramonta. Egli 
non è fparfo di fidiate fi paoneggia d’vna Luna e d’vn Sole, perche tut* 
to’l fuo malaccio è di luce , in guifa ch’ogni gran lume nel fuo feno , o fi 
fmartifee, o fiafeonde. figli reccandofia vergogna funeflarle vite de’ 
mortali con maluagie influenze, traiafciaalle sfere volubili ilgouerno 
delle cofe alterabili , e nella fermezza piùtofio, che nel moto felicitan- 
doli viepiù fi gloria di folienrar lefeiiciffime piante de gli habitacori 
beati , che fopraftar a i capi coronati di Reggi , ma ancor mortali : egli 
è la Reggia di Dio.quiui in vn trono temperato di gemma fiede ìl Di- 
urno Monarca, e fra le Serafiche fchiere foauc mente cantanti, apre i te- 
fori della fua gloria , qui s’accolgono gli Angeli, e fotmando in noue gi- 
ri noue fmifurati (quadroni , humihnente proltrati fanno falue generali 
alla Madia T nonfante : qui corre vn fiume , che vince fenza iperbolleg- 
giar in limpidezza i liquefatti crifìalii.ed inaffiando vn paefenondi vii 
terra : ma d’oro , corona con fiorì , e con frutti eterni le fponde , e ral- 
legra col dolce mormorio la famiglia beata , qui le firade ,ed i palagg» 
fondo d’oro , il mar fempre tranquillo, la vita immortale, la fantea per- 
fetta , l’allegrezza Terza dilluibi,ed in fonima, egli è propriasfera delle 
glorie di Dio iCalum fedts mea t[i. Ma 10 vi dileggio Signon,corcfto eie* imo. 
Lo sì nobile ha egli qualche dominio, o veroattiuità nclfno Dio i non 
già ; fu formato nel pr-mo giorno quanto alla materia di fuoco, ma che 
uon brucia; quanto alia figura, quadrato, quanto al fine, per doucr efler 
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luogo, o sfera propria della diuina gloria , del redo non ha fenfo, ne vita? 
in fe ftefforne attiuità veruna con Dio. Or date Signori vn'occhiata nelle ■ 
vifcere Verginali dopò l’ambafciata dell’ Angelo, e vi fcorgerete priui- 
legi più fegnalati, qui dilcefe il mcdefimo Iddio ch’alberga nel cicl’ em- 
pireo , e formando dal più puro del fuo puriflìmo fangue vn perfettifB* 
ino corpo, fi fè cou merauiglia inaudita huomo,e mortale; la Vergine , 
dopò hauer predato l’aflen(o,col dire:£rce anelila Domini, fiat mibi fecun - 
dum vcrbumtuum , generò come vera Madre quello Diohumanaco.ge- 
nerollo in vn punto, e per Io /patio di noue meli fe’l nudrì nelle vifcere > 
diuenne da quei primo ilìante vn Ciel’empireo il fuo ventre , perche vi 
lampeggiaua tutta la chiarezza infinita del Verbo huma natole quel ter- 
nariodi lumi in vn lume , mamfefiaua nell'anima gli fplendori delle di— 
uine proceliioni, di ce l’Abbate Biodo: Fundus, omnia interiora Mariti 
Appena!* 1 prerfus Deforma crantjta vt ft quis cor illiusfutffet intuitus,vidt($et Ulte eum -> 
c »i>- »• curri omni ciarliate fua.vidiffet proce ffionem fihj,& Spiritus fanali ejfentialt- 

t er . Partorillo e gli dielatre delle proprie mammelle, e come Madre ve* 
tuc.j. ra, e reale efcrcitò verfo il figlio il maternodòminio :Et erat fubditus illi . - 

Sì nomò in virtù di talpriuilegio da molti, caufa, e genitrice del Tuo ge- 
nitore ; Signori vdite la forza dell'argomento, che procede a minori ad 
maiùs .quanto è più nobile non blamente riceuere, ma di più generar, e 
nudrir’ vn Dio, che come femplice luogo blamente riceucrlo, quanto è -- 
maggior cofa lattarlo , e comandarlo, che blamente fortenerlo, come - 
trono infenfato , tanto fu maggiormente priuilegiata la Vergine, come 
Madre di Dio,delmedefimo empireo: cofi conchiude la penna corona- 
o, e< d«AflÌ ta Leone Imperatore,dello fccttro vie più gl ariok-.Cxlum I plendidio - 
re fyderum flore cinumfulgens adbonoratiom egli fufceptionern » gaudi j buia* 
tfìoparticeps, . 

15 Dignità cosigrande, che in effer collocata in Maria richiamò > 
tutte le creature, perche la riueri(Teto».&adorartero : Diremi Signori fe’l 
if»t 7j, fapete , come s’intenda quel parto del Profeta de’ Salmi , che ad literam 
dell’opra dell’humana.faiute parlando dille: Operatoseli falutem inmedio < 
terrp ^Sòbeniflìmoi! fentimento d’vnatchiera di facn Dottori» che di- 
cono, per mezzo, e centro della terra intenderfi in queflo luogo la Città 
diGeiufalem fituata neimezzo dei mondo , tanto che vn Dottor mo- 
derno va offeruando , che fc con vn comparto far fe ne potertela proua , . 
fperimenterebbefi quella Città fituata quali centro a i confini dell' Alia 
dell’Africa, dell’America , e dell’ Europa : quinci lo fcrictor del libro de*. 
iu<i.o. {acri Giudici la chiamò vmbilico del gran corpo del mondo.-Ecce popu-. 
[uffa vmbilico terrf defcendit;cl conferma Ezechiele dicendo: Eccébabi- 
tatorumbtlici terree . Quiui Iddio operò la falute del mondo , perche in. 
cotefla Citcà flagellato, coronato di fpine » e finalmente crocifìflo in vn , 

legflO-a 


DELLA MATERNITÀ’ DI MARIA. 14} 

legnofparfeilfangue.e diè la vita fletta per rhuomo. Qiiinci il Venera- 
bile Beda nell’ liinno della facratiifima Pafquadi(Ie:£fì locitsinomm me- 3cd> 
dium quemcernimus orbe , Golgoti)* ludei patrio cognatine dicunt, Edaflai 
prima Tettu\ìiìno:Golgotl)a,locus e(l capitis tatuane quondam-, bit medium Tm 
e[i orbis Me c/i rifiorii ftgnum. Ma a dirui il vero Signorie di mondo ma- mìm"; 
teriale fi paria/ono molte le Cirri ch’entrano nell'aringo per contender ccl c 4 
sì fatto luogo. Platone nel libro ideile fue leggi hebbe à dire,che’i cen- 
tro della terra era Delfo Citti famofa.pcr gli oracoli.o rifpofle d’ApoI- lce - 
lo. Omero feguitatoda altri diè queflo vanto alla Citti di Dclos,centro 
delle Cidadi . Euflatio ne’ Commentari d’Omero pensò, che fufleil 
monte di Parnafo, gloriofo per fabitation delle Mule, e per (acque del 
fonte Pegafeo. MarcoTullio Prencipedella Romana eloquenza nel li- 
bro fecondo dediuinatione col feguico di Paufania.di Varrone,edi Piu- TuM * 
tarco fu di parere , che fotte Roma , es’egliè vero , che tutta la terra fia 
abitatajeflendo quefta sferica non vi fari Citti, che non fi potta dar van- 
to d’ettcre in qualche modo centro della fuperficie terrena .ma ciò che 
fia di quelle pretenfioni. Signori io fon di parere , che fi debba ricor- 
rere più al centro miftico,ch'almateriaIe,ed appunto S. Girolamo Ru- “rócMn 
fino , e Procopio dicono , che ficome per terra s’intende la Vergine be- If *‘ 45. 
nedetta.così per centro (piegar fi debba il fuo ventre,il conferma S. Ber- Ber. fcrm. 
nardo,il qual dice:r«« operabatur falutem in medio terrgjn vtero uidelicct 2 - rcm - 
7 yiarip j qup mirabili proprietate medium ferri appellatili- , e l’haueua info- 
gnato aliai prima AnaflafioSinaita nel fuo Ettamerone dicendo: Fecit Anatsin. 
falutem in medio terra ,-vtpote qua habitauit in medio uteri Firgims Maria . ,n eita,n ' 
Ma perche centrodella terra il feno di Maria fatta Madre Signori non 
poteua parlar più appofitamentc il Profeta , per dichiararla grandezza, 
e la digniti della materniti Mariana . Centro è vn punto in cui tutte le 
linee della conferenza fi terminano egli raffembra vn’occhio,- appunto 
come alla prouidenza s’afcriue, che per offeruar’ ogni cofa, aprelli vigi- 
lante nel mezzo. Rattembra vn porto , in cui tutte le linee approdano * 
che quali naui,da i lidi della circonferenza fi fciolgono . Raflembra vna 
bafc,quanto piùpicciola,tanto più loda, per foflentar le volte delle cir- 
conferenze più vafte: Ma diciamo meglio Vditori ; Il centro raffembra 
vn Prencipe, che fermando nel mezzo del fuo ampio Reame la Reggia , 
per mezzo di tanti Ambafciatori, quante fon linee, tutte le Prouincie 
dell’ampia circonferenza l’honorano. Oreccoui difcifrato’lmiflero. 

Maria ineffer fatta madre del Verbo diuenne centro di tutto’I mondo, 
perche tutte le creature, tanto infenfate, quanto fauorire di fenfo, così 
materiali, come fpirituali, che per la circonferenza della diuina creatio- 
nepattcggiano,tuttc quali tante lince corfero,anzi volarono a riuerirla, 
corteggiarla. Se adorarla come Madredi Dio fatta centro dell’ vniuer- 
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fo, così l’Abbate di Chiaraualle concliiude: Ad Mariam,tanquam ad me* 
duini, volle dire, tanquam ad centrum refpiciunt uniucrfa, quinci la riuerì la 
terrai e’1 mare componendoli odequiofì a Tuoi cenni» dice S. Proclo: 
Em namque Tcllus, & mare buie fubferuiunt àrgini, la.riuerì l'aria, e’i fuo- 
co»anzi che volarono per riuerirla gii aftri cosi maggiori, come minori: 
nmlier amitta Sole, Luna [uh pedibus eius , & in capite eJus corona Stellarum. 
La riuerirono ì cieli piouendo fu! fuo capo benigniflìme influenze, dice 
il Gerfone.-Nop? mahuo'us in influxus cuiusltbet ex pianeta Maria nocuiffe 
credendus e/l . La riuerì finalmente tutta l’Angelica innumerabil natura , 
purché /piccandoli tutti gli Angeli, quali tante linee dalle sfere delle tre 
Gerarchle^ de’ noue Cori, cialcheduno gittatofi a piè della nuoua Ma- 
dre, l’adorò come Regina, e pofeia facendole d’intorno ampio, e conti- 
nuato corteggio la feruirono.e fileggiarono: vdite il Mellifluo Bernar- 
do.- Hit Prego regia, gemmis ornata virtutum,fp:cie fua,& pulcbritudine fua, 
teli ciuium in {e prono: am t afpe£ium. 

1 6 Credo c’habbiatebfleruato pili volte la facra Storia dell’Annua* 
tiation di M aria Vditori ; non vi difpiaccia però dami meco vna ripaf- 
fata, e ri prometto fami fpettatorid’vn gran midero. Giunfedice S. 
Luca, Gabriello alla Città di Nazareth, entrò riuerente, anzieftatico 
nella pouera danza contendente col cielo , dopò i douuti oflequij, prof- 
ferì l’ambafciata: -sdue gratta piena Dominus tccum, Spiritar fanìius fuper- 
ueniet in te, & virtus altijjìmi obumbrabit tibi, e la Vergine dopo bneui, 
ma mìfteriofe richiede , con burnii rifpofla chiufe il dialogo, o dièl’af- 
fenfo,dicendo:£rcc anelila Domini, fiat mibi fecundum verbum tuum. Così 
diflie quella bocca del Cielo, e gareggiando col primo fiat, proferito nel- 
la creation delle cofc , comparue fubito , non la fiacca luce del primo 
giorno, o'I firmamento di delle, non i luminari maggiori della notte, e 
del dì; ma la luce originaria, & eterna, il cicrincreato,eìSole,e la Luna 
della Dimoiti humanata inneflati con l’vnion ipoftaticajperche il Ver- 
bo d ifcefe in vn momento dal Cielo ,e s’incarnò nel fuo (eoaiPerbum ca- 
ro faSum efi. Or potete immaginami Signori , quel che facefle l’Angelo 
in vederla fatta Madre del Verbo? Io mi farci perfuafo di certo, ch’egli 
in veder vn Verbo ab eterno generato , e non fatto ; diuenuto figlio non 
folamente generato, ma fatto carne, vna Vergine, reflando Vergine di- 
uenuta genitrice del Verbo,& vna donna mortale fatta madre vera dei- 
l’immortale, e in conseguenza da feruadiuenuta Signora, eda valfalla 
trasformatalo Regina, fermato per qualche tempo fi folle inquel nuo- 
uo Cielo,& hor adorandola ,hor corteggiandola predato l’hauetfe vn’of- 
fequio infinito. Or vdire*e dupite : in hauer afcolrati gli virimi accenti 
del nuouo fiat,Sc in vederla già fatta madre, fenza pur chieder comtnia- 
tofiparce : & difcejjit Angelus ab ec ;ed a quando in quà Vditori , così 
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fcarfe cerimonie in vn’Angelo , ed in vn Gabriello ? fono gii Angeli ca- 
valieri del Paradifo, e per confegucnza officiofifltmi, e cortefilfimi, ba- 
ftiui quanto fè Rafaello al giouinetto Tobia , colmi per termine d'vna 
femplice confidenza ilcondulTe a Niniue , il fece trionfaror del ma- 
rino moftro,g!i ricuperò il paterno credito , Io liberò dal demonio, lo 
riconduce a cate, equafich’ei fifoffcafuo beneficio fcarlamentc im- 
piegato, acciò che’l vecchio, ma cieco Padre veder potellc la pupilla 
de gli occhi fuoi , tanto tempo pellegrinante , e nouel lamente venuta , 
refeeli la perduta villa de eli occhi , e chiudendo gli vffici con vna cor- 
tefilfima licentiata , partirti : E pur Gabriello dello fteffo lignaggio, ca- 
ualier della fteffa piazza del cielo , addottrinato nella (leda (cuoia dei 
Paradifo, con vna quali inurbanità affai nuoua, veduta la nolira Vergi- 
ne fatta Madre di Dio, non fi rallegra coneffa lei, anziché vedutala ri- 
porta nell'altiffìmo trono di Genitrice, la lafcia , e fi rinfelua quali fug- 
gitiuo nel ciclo: Et (latini difceflit àngelus ab ca . Qual miftenofa fuga 
fu quella f Signori , sò la rifpolla d’alcuniffì partì fcnza licentiarli l’Ar- 
cangelo , perche foprafarto dalla gran Maeftà, che nella Vergine lam- 
peggiar vide, perde il filo del fuodifcorfo, negli fouuennero parole a 
sì alta dignità confacenti . Ma vdite quell' altra che fa per noi . Si par- 
tì (ubito Gabriello , per auuifar gli Angeli del miftero , e condurgli nel- 
le contrade della Giudea, ed in Nazareth a riuerirc, e corteggiare la.. 

Vergine fatta Madre, com’auuenne. Signori, dice S. Gregorio ilpa- 
traror de’ miracoli nel fermone terzo de A nnuntiationc , eh’ Iddio , ri- 
foluto di dar fine all’alto mifferodell’Incarnatione del Verbo , fuorché 
a Gabriello no’I confidò ad alcr’ Angelo ; Ma chiamandolo come in di- 
fparte gli diffe : Miftcrium hoc cunftas virtutes latcre cupio , quod ubi foli 
confido , e’I conferma S. Bernardo dicendo : Vel ideo dtSIum efi à Dco , ne 
cui, velSanftorum fpirituum. fuum Deus .ante quarti Uirgim, reuelafie putare- 
tur confilitm . Quinci è che s’accinfe folo aii’imprefa , e folo lenza com- 
pagni annuntiò la gran doona : Mifius efi àngelus Gabriel à Dco ; Hor s’a 
gli Angeli (lana afeofto il miftero , in confeguenza non fi sbaffauano dal 
Cielo per far corteggio a Maria. Prudentiflìma rilolutione del Paranin- 
fo, n’andrò difs’cglì di perfona all'empireo, publicherò il miftero;bandi- 
rò la nuoua dignità d'vna Vergine fatta Madre di Dio , c trarrò meco 
f Angeliche fchiereperriuerirlare tanto auuenne,giunfel’Ambafciatore 
in quel cielo di fuoco.-ragunò in vn puro le noue piazze de’ chori Ange- 
liche traboccante di gioia, con liete voci lor prefe a dire: buona, e felice 
nouella,ò eòoagni, hoggi finalmente auuerate fi fono le profetieja que- 
A’hora il Verbo è difeefo dal cicl’in terra , ed hauendolì dal Dauidico li- 
gnaggio (celta vna Vergine, di fantiflìma vita,ha prefo nelle fue vifeere 

carne humana.Io fono flato l’ambafciacor di sì alto miftero, io’l paranin- 
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fo di fi nuoua vnione.io il tefiimonio di sì gran contratto, or itenetutti 
in terra a riuerirla voftra Regina, che la ritrouarete tutta fplendori gra- 
vida gii del noftro glorificatore,; a fi gran nouella tutte le beate fchiere 
di commune confenfo fcefero in terra , accerchiarono quafi tante api la 
Città cognominata da’ fiori, riuerirono la Vergine, che nudrma il fior 
della diuinità col fuo fangue , ammirarono la nuoua , e ftupenda dignità 
di Madre del vero Dio , piegarono le ginochia per adorarla, come pro- 
pria Regina, c formando vn nuouo corpo di guardia interno a quel pa- 
diglioneanimato , che racchiudeua attendato il Verbo , le fecero per 
l’innanzi continua, ed oflequiofa afiifienza.Così accennano le facre Can- 
zoni: En lectulumSalonmis fexaginta fortes ambiunt ex fowjjimis I frati , 
omnes tenente s gladio s ,&ad bella doftijjimi . Guglielmo fu quello palio 
per letto di Salomone, intende il letto della Vergine fatta Madre,e la Tua 
marauigliofa Maternità, e per foldati gli Angeli , efoggiunge: Sane ex 
quo in letto uteri Virginali s Dei fìlius accumbere dignatus efl , eundetn lectu- 
lum San fti Angeli plurimi ambire cfpewnt , & circa quiefcentem Virginis 
vterum facras excubias agcre. 

1 7 Defcriue vna gran giornata Giouanni (deceduta nella campa- 
gna del cielo , S. Michele come Capitan generale feguito da vn’efercito 
d'Angeli per vn lato,e Lucifero conduttierde’ ribellati per l’altro attac- 
carono la più ofiinata battaglia , che giammai fi vedelle lotto le bandie- 
re di Marte,così nell’Apocalilfi raccontali : FaUum efl prfifum magnum 
in calo, Michael , & * Angeli eius prxliabantur cum dracene , & draco pugna - 
bai, & Angeli eiuscumeo, Pofiono,Signori,ingrandira lor voglia le pen- 
ne hifioriche la valliti, e grandezza degli efieteiti antichi; Dica lo Scrit- 
tore del Paralipomenon , che Giofafat Rè della Giudea fchierò in cam- 
pagna per difefa del fuo Reame vn milione, e cento feffantamila folda- 
ti . Racconti di Nino Diodoro Sicu!o,che fchierafle fotto lo llendardo 
di Marte vn milione, e fettecento mila pedoni, fiancheggiati da ducen- 
to mila caualli , ingombri l’età nofira di marauiglia vna Semiramide , a 
cui fu facile armar le lue campagne di tre milioni di fanti, e cinquecen- 
to mila a cauallo. Si raccontino i prodigi dell’efsercito di Serie, così nu- 
merofo che per eftinguerla fete di tanti armenti fi difeccauano i laghi , 
e fi riconobbero affai fcarfi i tributi de’ fiumi . Ponga in oblio tutte le 
marauiglic guerriere il Rè di Sina,coI cótinuo foflentar d’vn’efsercito di 
cinque milioni di fanti, e d'vnmilion di caualli, come le fiorie di quel 
paefe raccontano; facciali da’ computifii vna fomma di quanti armati 
fin dal principio del mondo hanno militato fotto le bandiere di Marte, 
che tutti infieme raccolti formerebbono vna picciola fquadra a rifpetto 
dcll’efsercito , che S. Michele guidaua . Erano milioni di milioni , ed in 
fomma ruuo’l numero infinito degli Angeli, dicono i facri Dottori: Ma 
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perche tanta ge»te?perifcoufigcre fotfe il Dragone co* Tuoi feguaci?ba- 
iicria vn’Angelo folo, ToJaraente Michele innalzando’l luo feudo più fi- 
no de) diamante , cpiùluminofodel Sole; abbagliati haurebbe quegli 
occhi auuezzati alle tenebre . Solamente al comparir di quel motto .• 

£>mìj vt Deus , haurebbe poflo in fuga Finfcrno , hor perche tutti i noue 
chori de gli Angeli nel prefente conflitto: Michael &*omnes Angeli tinsi 
Signori oiferuate il luogo, e Foccafione, cfuggird la marauiglia del fat- 
to, era comparita vna gran donna nel cielo,che fermando lu’l tergo del 
* lunar globo il fuo piede, fi veftiua d’vn Sole, e coronaua le fuc tempie di 
Scelte : Signum magnum apparuit ine (lo;mulier amiti a fola, Luna fuù pedibus Apo*. 1*. 
eiuSi & m capite eius corona {ìellarum duoiecim . Non mai comparuefpet- 
taco!o,nfipiù gratiofojnè più maeflofo nel cielo, dice il Martire fgnatio: ijn.Mar. 
cfleHis prodigij,& /aerati (fimi fpetf acuii. Ma chi era codeina Vergine, di- 
ce v n torrente di Santi Padri. Hor vi cominciò a rifponderc, fi ritrouò i 
nel conflitto così gran numero d'Angeli, perche flauano corteggiando 
Maria, conforme al folito, dice S . Proclo: ^Angeli circumcingebant eam, in p f0 ci. fer. 
c fio gloriarti concinentes , & in terra pacemannunciantes. Orofleruafte Si- *- de Aon,- 
gnori in quale flato fi ritrouaua Maria,con tanti Angeli attorno? velice- 
lo dallo Aedo Giouanni : Signum magnum apparuit in cplo muliter,in vtero 
habens,(\ aua grauida,all’hora,ali’hora fatta Madre di Dio, or non vi ma- 
rauigliate del gran numero d'Angeli, da che Maria fu fatta Madre del 
Verbo, e da che racchiufe Fvnigenitodel Paradifo nel feno, tutta la natu- 
ra Angel ica volò a vicende da! Cielo , e difeefe in terra per corteggiarla . 

^Angeli circumcingebant eam. diceS.ProcIo, eGuillelmo. Paruo : Sane ex 
quo m le ilo vttrt Firginalis Dei fìlius accumbere dignatus e(l , eumdtm Icilu- 
lum Sanili Angeli plurimi ambiri cfperunt , & circi Firginis vtenm factas 
excubias agere. 

1 8 Otfcruafle mai, Vditori , Finfeliceconditione d'vnaCittd fenza’ 
porto : Cinganla pur Fonde marine quanto fi vog!ia,che fembreranno 
nimici guerrieri ; perche formandole attorno vnoflrettiflimoaffedio,- 
fotto’l comando de’ venti,che le campagne del falfo pelago, comeduci 
comandano,furiofamente la battono , e più che poderofe bombarde la- 
frangonojgiace la miferabil Città, quanto più confinante col rrure,tan-“ 
topiùfolitaria; non v’approdano vafcelli, non vi sbarcano foreflieri , • 
non vi concorrono mercatanti , perche i nauiganti,i quali per lo dorfo 
de! grand’ Oceano trapottano d’vno in vn’altro clima le merci,fpauen- 
tati,o dalle fccchc, o da’ fcogli,o dalle Sciite, e Cariddi, o dal fluito, e ri- 
fluirò ttoppo inconflante.non fperando nell’aperto lido (Scurezza veru- 
na, trapanano alla larga , ed appena di lontano con vn femplice fguardo 1 
la fa uo ri feono, fe pur con improperi non la difpreggiano , non così la’ 

Città eh’ habbia porto, entra nel fuo feno come tributario FOceano.per 
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ifcaricarui il Tuo dorfo aggrauato di merci , fi fpofa col mar la terra , eé 
accommuoandofi infieme le ricchezze d’entrambi, celebranti gl'hime- 
nei fu le calme del chiufo porto# volano dall* Ifole più rimote , e da i più 
Sparati lidi i vafcelli , e depositando i tefori confcruati per lunga pezza 
nel feno,l’arricchifcouo in vn punto;non è momento in cui non rifuoni- 
no i caui bronzi , per l'arriuo di qualchealato cadetto , fouentc , per lo 
gran numero de’ nauili, fi riconofce anpufio il feno, benché fpatiofo del 
porto,fembra vna felua animata, o pur’ vna Città mobile il porto:non è 
pellegrinante, o terreftre, omarittimo,che,o per negotij,o per curiosità 
non v'accorra » e Spedo cosi frequenti vi giungouo i forefiieri dalle più 
allontanare Prouincie, che foprauanzano i Cittadini . Signori , prima 
che la Vergine diuenifle Madre di Dio * fembraua il mondo vna Cirtà 
lenza porto, doue alterandofi,anz j che tempefiando il mar della diuina 
giuft itia * con onde Spumanti di trauagli, edi pene il batreuano ; quinci 
gli Angeli ricchiSfimi mercatanti detti nati al traffico della gratia,e del- 
le virtù, e poderofifiìmi vafcelli* che foglionotraportar in terra le merci 
del Paradifo,non fi fcorgeuano fenon di rado* in pochiflìmo numero, e 
fio per dire alla larga: vn Angelo Solo approdò nel difetto, per additar 
l'acqua ad Agar Sitibonda ; tre Solamente fauorirono la capanna d’A- 
bramo;due,e non più penetrarono in Sodoma, per trarre Lot dall'incen- 
dio del cielo; vno fu l'Angelo pronofticante la naScita di Sanfone ; vno , 
che parlaua fu 1 monte con Mosè,e fe tal'hora pàrue ifnumero ecceden- 
te^ fu vifione immaginaria,o figura delle cofe venture,che perciò qua- 
li per alto mar nauigando, e trapalando alla larga compariuano in fo- 
gno . A prilli vna volra queflo defiderato porto , e fu appunto nell’incar- 
uatione del Verbo , dice Sant’ Epifanio , perche predando la Vergine H 
Xtt«. k confenfo: Ecce indila Domini fiat mihi fecundum Verbum tmm. Diuenne 
Madre, e formò le membra di Chrifto, vcro,e Sicuro porto dell'huomo: 
rau b ti Mare dicitur vniuerfum,Virgo ferenitatem, & tranquillitatem confutiti dum 
' portum condititi Cbrifium. Anzi ella fleffa diuenne vn porto, dice il Beato 
Anwd fen borenzoGiufliniano nel Sermone de Annuntiatione ; Maria peccatorum 
d™A ni “* fpcSinaufragantiumportMt. E porto Soggiunge Sant’Amedeo,in cui come 
in ifcala franca approdauano le ricchezze del cielo lOmnium in fe ebarif- 
matum commercia deferebat , appena, Signori, fu aperto queflo porto del 
cielo in terra , doèappenaquefla Vergine diuenne Madre, e Sùbito gli 
Angeli in vado numero cominciarono a frequentar queflo mondo » e 
presentandoli alla verginal prefenza non fu hora, non fu momento, che 
da diuerfi chori, quali da diuerfi lidi nò vi approdaflero,e quali podero- 
si vafcelli carichi delle ricchezze del nuouo mondo,cioè,del cielo,giun- 
gendo lieti all’animato porto non la falutaSIero,e corteggiaflero. Vdite 
S. Paolo ad Hebicos allegoricamente di Maria discorrendo : Nonenim 
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acctffifìis ad trattabile»/ montem,[td acceffiflis ai montetn Sion, & ciuitatem 
Dei viuontis Icrttjalem c{le[ìem , & ad multorum miltium JLngclomm fre- 
quentiam.Hebtei, volle dire L’Apoftolo, fu! monte camparne a Mosè vn* 

Angelo folo, ma in effer comparita laGerufalem celefte vengono a mi- 
gliaia. Spiega Sant’ Idclfonfo quefl© luogo della Vergine fatta Madre 
del Vcrbo,e dice: Net mora,Virgo Mater efficitur,& ftatim multorum mil - y‘J t el£ ^P 
lium jlngelorum frequentiffima nauigaùo è celefii I{egno circa virginem fatta 
. Fortunatifiìmo parto, nobihfljmaMateroiti. Ma Signori» quando 
Maria fu fatta Madre del Verbo » nel rcedefimo tempo fu fatta Madre 
noftra. Madre che generando Chritfo come primogenito con le proprie 
vifeere; generò noi come fecondegeniti per affetto^dice Guerrico. Ma- 
tcrftquidem efl vita, qua uiuus uniuerft, quam dutn exfegenuit , nimirumom - 
nes , qui ex ea uitturi funt , quodam modo regenerauit ; unus generabatur ; fri 
nos omnes regenerabamur. Quinci offeruò Blofio,ch’ella lotto la Croce fu 
detta Mailer, per accennar , che non era fola mente fua , ma commune 
Madre di tutto il Mondo : Non tantum Mater,fedgeneraliter mulier, ob in- 
gentem ffeunditatem tuam, qua n/dter multarum gentium confinata et . 

Or s’ellaè Madre dunque non può non amarci , perche: 
jtmor dcfccndit-yd unque riamiamola»obediamola, me- 
liamola come figlioccio come Madre ci foOitui- 
fca al patrimonio delle fuegratie in terra» 

en’inueftifca del retaggio della fua * 

gloria in Ciclo . 

Amen. 

* 
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A Ptouidenza diuinaiche nel principio del mon- 
do communicò feflere,e ripartì le perfezioni al- 
le cole, nello fpatio del ten:o giorno a benefitio-- 
della terrena mole impiegandoli , non relìò fod- 
i disfatta-, Signori , di veflirla d’alberi , & ingem- • 
maria di frutrbma volle arricchir' il fuo feno del- 
le pretiofe miniere dell'argento , e dell’oro, non • 
vi crediate però, che tutte inlieme in vn medefi- 
rao luogo quelle due cole adunale, quei monti, e quei paelbehe per lo 
priuilegio de’ pretiofi metalli ne vanno altieri»fempre mai fpogliatidel 
verde manto fi veggono, ed infecondi a germogliar’ alberile frutti: quel : 
paefe,che coronato di verdeggiante chioma fi paoneggia d’andar rica- 
mato di fior», ed ingemmato di fruttt,quanto nella foperficic è pili ricco - 
d’animati fmeraldi, tanto nel feno d’argento^ oroè più peuero. Et ec- 
co Signori vn curiofo problema , qual di quelle due terre ne porti’! van- 
to,e come più priuilegiata s'innalzi, la verdeggiante,o la ricca . La più i 
priuilegiata fon’io>dice la.Ricca,perchenudrifconel mio feno quei mi- 
lli,che teflfono i manti, e formano le corone de’ Reggi, anzi che in facri 
vali trasfulì i facri Altari arricchifcono; La più priuilegiata fon* io, dice . 
la Verdeggiante, perche nudrifeo quei frutti, che non fi trasformano in . 
facri vafi: ma fi ttafmutano nel corpo, e nel fangue di Chrillo, chene gli.* 
Udii vali racchiudenti . La pìùfauorita fon’ io , dice la Ricca , perche,- 
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’veRo col mio metallo le mura de’ Reali palaggi ,c con numerofo appa- 
rato de’ vafi d’argento,8c oro faccio infuperbir le tnenle,e le credenzie- 
re de’ Prencipi; la più fauorita fon’io, dice la Verdeggiante, perche su le 
{cene disi ricchi apparatffaccio comparir, come attori i miei frutti, a 
cuiferuonoi vafi d'oro . La più honoratafon' io, dicela Ricca , perche 
nudrifco de’ miei tefori la fcelta fchiera de’ nobili , e fabrico fcalc d’ar- 
gento, & oro a gli honori.-la più honorata fon’ io,dice la Verdeggiante, 
perche corrono con gli allori, e co i mirti dell’ honore le tempia ; ed ali- 
mento con i miei frutti il generofo fangue de’ nobili . La più fegnalata 
fon io, dice la Ricca , perche al Tuono dell’argento, e dell'oro , aliai me- 
glio ch’ai rifuonar delle trombe, & allo ftrepitar de’ tamburi raguno ef- 
ferati, formo fquadroni,ordino alTalti, dilpongo affedij, sforzo Citta, e 
fule mura nimiche fpiego vittoriofe bandiere,- la più fegnalata fon’ io, 
dice la Verdeggiante , perche con l’abondanza delle mie vettouaglio 
mantengo vigoroli gli elserciti , e doue il mio focorfo vien meno , ten- 
defi fiacca ogni ben guernita Città. La più auuenturata fon’ io , dice la 
Ricca , perche la famofa moledelfacro Tempio, architettata da Dio, e 
fabricata da Salomone, era perogni lato coperta doro , non già fparfa 
d’alberi : e di piantela più auuenturata fon'io, dice la verdeggiante, per- 
che il Paradifo tcrreffre difegnato , c piantato dal medefimo Dio, non 
generauapcrqueIJofifappia,e nudriua tefori, ma germogliaua alberi, 
e piante. La più vantaggiata fon’ io, dice la Ricca, perche Gerufalem la 
celefie,ch e tutta d’oro,dalle caue del mio feno ha fuelte, e iquadrate le 
pietre ; la più vantaggiata fon’io dice la verdeggiante, perche l’albero 
della vita , eh’ eternamente fecondo alle fponde del celcfte fiume s’in- 
chioma , è parto del mio terreno . Ma chi coltrerebbe giammai la ter- 
ra, dice la Ricca , fe la facra fame dell'argento, e dell'oro non l'animafic 
a feminar le campagne, ed a coronar d’alberi , e di piante le colline , e le 
valli ? Machiper bramadiflraticchire , foggiunge la verdeggiante, 
fquarcerebbe il feno delle più dure montagne -, e difetterebbe le vifcere 
delle più profonde miniere, perdifanimarle de fuoi tefori, fe la frondo- 
fa famiglia de gli alberi,e delle piante non fomminiftrafie alimenti alla 
vita mortale? Così contendono quelle, e quanto fono più antiche le pre- 
tendenze, tanto viue più vigorofo il litigio. Signorile vifcere della tem- 
pre Vergine, ed intemerata Maria, nel facro tempo di fua felicillìma gra- 
uidanza fi rafiìinigharono ad vna Terra, che racchiuda ricche miniere 
d’argento, & oro, perche racchiufe quel gran perfonaggio, che fi nomò 
per l’humanità argento,& oro per la diuinità : Ibi najcitur aurum,& au- cen.l 
rum terrxillms optimum, e della Vergine fatta Madre, S. Proclo l’intefe. 

Le vifcere della Vergine fiefia nel tempo del Puerperio , cioè, del parto, Ptocl ’ ‘ 
jpateggianfi ad yna terra verdeggiante , e fruttifera dal Salmilla.- Terra rfaI - 
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noflra dedit fruttimi fuum,c ioè a dire: Pirgo germinanti lefunt. Gioia Guef- 
Gucrr. rico Abbate . Ed ecco vn'oftinata colitela , tanto più pericolofa quanto 
più facra, in qual tempo fo(Te più priuilegtata Maria » nella grauidanza, 
ò, nel Puerperio. Fu più priuilegiata la grauidezza, par che dica la Chie- 
ia, perche racchiufc nelle vifeere Mariane quel Dioiche per l'immenfiti 
Ecclef. in non P u ° e ^ cr racc h* u f° dalla valla circonferenza de’ cieli: Quem atti ca- 
os. pere non poterant tuogremio contultfli ; Fu più priuilegiato il Puerperio* 

Ifai ' + ’ * par che conchiuda Hfaia, perche germogliò quella pianta» e quel cedro, 
che trapafsò con l’altezza la più fublime sfera de’cieli : In tlla die erttger- 
men Icrufalem in magmftcentu, & fruftus terra fublimts.f'a più priuilegia- 
ta la grauidanza, par che la Chiefa ripigli.perche generò col fuopuriffi- 
lob i*. mo f a ngue quell’oro, con cui fi compra la gloria : Habet argentum vena- 
rum fuarum princtpium ,&* auro locus e[i in quo conflttur;fa più priuilegia- 
to il Puerperio, par che rintuzzi la Vergine,perche germogliò,e maturò 
Ttou. *. h* vn tempo fieffo quel frutto , che riilora la fame de gli Angeli j e de gli 
huomini ; Melior eli fruElus meus auro, & genimina mea argento cleffo . Fu 
più fauorita la grauidanza, par che ripigli la diuota Marcella , perche fu 
degna di portar racchiufo quel Dio, che con tre dita porta la gran mole 
terrena: Bcatus venter,qut te portanti; fu più fauorito il Puerperio, par che 
rifponda Lifabetta , perche partorì , e maturò quel frutto , che rifece» 
Luc.ii. danni del pomoanticò: Benedica tu in mulienbus ,& bencdtftus fruttus 
Proci.or.i. ventris lui . Nella grauidanza di Maria,dice S.Proclo,dentro’l facro arfe- 
nale delle fue vifeere fi fabricarono i legni, e fi forbirono l’armi di fanta 
, Chiefa, cioè le benedette membra di Chrifio: Ovterusin quoaduerfus 
boflem fabrtfaftaftM arma ; nel parto di Maria , foggiunfe Elaia, dal fa- 
cratiffimo porto del fuo feno il Benedetto Chrifio quafi legno fi fciolfc* 
ed ingolfatofi nell’ Oceano d’vna vita paflìbile , ruppe , e fommerfe le 
ftoci.oc.i* (q Ua dre de’ corfali tartarei : Voca nomeneius accelera ipohadetraere, odi- 
ma. nata, ma generofa contefà, or che diremo? Signori, lafcio ne’ Tribunali 
de' vofiri ingegni le forbite allegante di quefie due litiganti, affinché con 
più maturo configlio terminiate il litigio, ch’io conchiudendo per hog- 
gi.che l’vno, e l’altro tempo fu priuilegiatiffimo per Maria, lafcio da vn 
canto la grandezza, di cui a fuo tempo fi ragionò, & a i priuilegi del par- 
to, e fauori del Puerperio m’appiglio.Quattro cofe refero in quello tem- 
po fommamente fauorita Maria. Il parto diuino,la nudritura,la conuer- 
fatione,el dominioefcrcitato con Chrifio, che fono appunto le quattro 
ruote fu le quali il Mariano Puerperio trionfa. 

ì E quanto al primo»era giunta l’hora Signoriifèabil ira ne gli eter- 
ni decreti perla nafeita dei Vetbo gii humanato.e la feena dell’ vniuer- 
fo vellica di marauiglie eraffi apparecchiata per fefieggiarla . Le vigne 
d’engaddi fotto’l gielo del Capricorno , a difpetto del più rigido inuer- 
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nojftorìronoje fluorite dal più nobil frutto deila terra,e del cielo.ch’al- 
lorafpuntaua, in legno di giubilo maturarono l'vue. 11 terreno di Roma 
videfi bagnato da vn fiume dolio , in legno del fiume delle gratie , che 
bagnar douea il luo leno. Il notturnocielo di Spagna da tre Ioli allumi- 
nato fi vide , per abbozzar quel ternario , che lui emisfero del! humano 
conolcimento forgcua . 11 tempio della pace, Rimato eterno , in mezzo 
•alle più luperbe fabriche della Citti dominatrice del mondo, ruinò in 
,vnpunto,incontrafegno,che terminaua la falla pace del demonio, fo- 
prafatta dalla pace del cielo, che intimaua guerra all'inferno. La proba- 
tica poema fabricata da Salomone riconobbe alfimprouifo faiutifere 
Tacque, ch’a fìmiglianzad'vn cielo fu raccommandata all’afliiìenza d’vn 
Angelo . Il Cielo flellato non contento d" vn* efsercito così numerofo di 
•lumi , partorì nuoua flelia .emandollaambalciatricc alla terra , a ralle- 
grarli del fuo feliciffimo parto. Le sfere inalterabili fi dileguarono in 
dolce mele,allo fcaturir di quel mele,che nel fauo di Maria formato ha- 
uea l'Ape dello Spirito Santo. L’aer fereno fi vefiì di belliffime nubi, non 
peroffulcar con ripari tenebrofi la terra, ma per abbellir l’aria indorate, 
o pur imporporate dal nuouo fole Jn fomma dice con faconda eloquen- Amcd r# _ 
za Sa nt’Amedeo: Tuta quando enixa efi puerpera J{egem/aciem vniuerfita- 4 , 
tisrifific , Utum orbcm fuo plaufìfle Domino» Tuta ctelum obfter fu nubi- 

bus fuum induifie dccorem, & fydera dicent ta , ad/umus, luxifle ei cum iucun- 
ditate : Tuta noffem effudifie lumen in tenebris , & prò caligine miniflrafle 
fp/endorem,nox illa dedit lumen fuum antequam oriretur,ac lucem, qua ob ni - 
■tnium fpltndorem iubar folis obnubilai In mezzo a fi grand’ allegrezza del 
mondo tutta fi pofe in contemplatione Maria , e rapita affai più felice- 
mente di Paolo in eftafi, mentre con occhi fuelati l’eterna generatione 
concemplauadel Verbo , partorì dalle fue fecondiffime vifcerelo Redo 
Verbo gii incarnato, coli le dottrine raccogliendo di molti Padri, affer- 
ma il Canifìo: P'irgodiuinis intenta contemplationibus t ctelefli luce circumfu- Canif.m,, 
{a& in extafi velut abforpta\dum circa fublime ,& » arcanum beatiffimttTri- 4 ca? ' 9 * 
■nitatis miflerium incomprebenfibth modo pbìlofopbatur ,peperit filium fuum 
prmogemtum . ■ -ral&o -.• >? •••.. >' 

3 Souuengaui a tal propoli co . Vditoti quel gran prodigio, che de- 

forme Giouanni neli'Apocaliffi al duodecimo : Signum magnum apparili t 
in ctelo,mulier attuila Sole,Luna fub pedibus in capite etus corona fiel- Apoc ' ,l * 
lanim duodecimi in vterohabens,& peperit filium mafculum,qui rtdurus 
erat gentes , & data funt ei alte dute aquila magna , vt volaret in defertum in 
locum fuum. Vdite che gran prodigio, dice il VangeliRa Giouanni,com- 
; parue,mentre io Raua rapito, vna gran Donna nel Cielo, fermaua >1 fuo 
•piè fu la Luna, che le feruiua pertrono,vn reai manto appreRauale il fo- 
pie^de' fuoi più luminofi raggi teffuco, clefìdiedclfcrmaroentopiùlu- 
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minofeinvn vago cerchio difpofte lecoronautno il capo ; era coftei 
grauida , giunta fui partorire, e partorì non vn fanciullo ordinario,* ma 
declinato ad imperi, Parroriua > Se ecco le sappreftaron due ale fimi* 
gliantefi all'Aquila, ma di fmifuraca grandezza , & ella fornita d'ale , vn 
gran volo (piegandogli trasferì nel dxferto;Signori,quella donna graui- 
da fu Maria, il fentimento non ha bifogno di proua, canto è commune. 
Calcò co’ fuoi piedi la Luna, perche la Chiefa, intefa per Luna, tanto fi 
riconofce inferior' a fuoi meriti, che fi gloria di foggiacere a fuoi piedi, 
5«4og. dice vn Dottore: Ecce ìacet Eccltfia^uam lunateprefentat,fub pedtbus Ma- 
ria- La vefle della fua luce il Sole, perche la Santilfima Trinità la ricopre 
di gratin, e di gloria; coronano il'fuo capo le (ielle, e fono i priuilegi, che 
fi ngrandifeono, grauida per miracolo parrorifee il Bambino Gicsù,dc- 
Luc * 1 * dinaro ad imperi , perche l’Angelodifle iHiceritmamus, & regnabit in 

domo Jacob in euernum . Ma che ale furono quelle rafimigliantefi all’ A* 
quila,con le quali al difetto fen vola; Data funi ei dug aU aquile magna, vt 
abiret in defert amicarono l’ale della contemplatione,dice Sant’Amedeo, 
con le quali rapita in ellafi , fe ne volò nell’ empireo , e quiui giunta col 
fuo penderò contemplò a bell’ agio la generationc del Verbo tempora- 
amed.fer, le, & eterna; t{epleta igitur feientia Domini rapitur ex era /e, & mente furfitm 
eienata in altijjima contemplai ione defìgitur, 

4 Coli rapita. Signori, partorì Chrifio,e rifuegliata da quell'eflati- 
, co ionno^o pur richiamata dalle tenere voci del celeflc bambino, dando 

vn’occhiata alle ricchezze del cielo trasferite in vn'antro,cioè,al diuino 
fanciullo difiefo fri le paglie, e ’1 fieno, proruppe a parer di BafilioSe- 
ortu’39* 1 ' l euco ? Sjfam fibi fili mi congruam appellationem imeniamì bominisì al con- 
cepito tua diuina efi;Deiìat bumanam carnem fortitus es.Quid ergo tecum mibi 
faciendum e fillade nutricabor^m Deum conftderaboìcurabo vt mater,an ado - 
rabo vt attediale ircumpletfar vt filiumì an adorabo vt D etimi lac induam, an 
timiama confcram ? Ma che contrarie marauiglie fon quelle, o fanciullo 
del Cielo? Poco dianzi ti contemplai come Gigante girar la macchina 
mondiale, & hor ti veggio fanciullo da morrai mano aggirato ? non ha 
molto ,che era le mura del cielo tappezzate di gloria ti corteggiauano 
gli Aogeli , & ber’ in vn vii Prefepe fra ruuidc paglie ti fiancheggiano i 
bruti? hor’ hora vefliui di verde ammanto la terra, ed all’improuifo con 
marauigliofa catafirofe ignudo comparirci in quell' antro fparfo di fie- 
no? Or dimmi qual’ ofièquio ti prederò? ti adorerò come Dio, 0 ti fe- 
deggierò come fanciullo? fe come Dio, piegherò le ginocchia, e ci ado- 
rerò ; fe come fanciullo , drignerotti al mio petto , e ti bacierò; fe come 
Dio,brucierò i ncenfi,e profumi; fe come fanciullo/pargerò fiori,e farò 
carezze, fe come Dio,accenderò mille faci,fe come fanciullo, ci ftringc- 
fò tra le fafce,fe come Dio,porterommi da fchiaua^ tiferuirò, fe come 
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fanciu!Io>'’uiderommi da madie e r allattcrojqual dunque delle due im- 
prefe p'ù ti gradifce ? ma io farò l’vnr», c l’altro* o celefte Bambino : cofi 
diiTe , Vditori ,e dopò hauerlo profondamente adorato fe'l pigliò fra le 
braccia , al petco cai amente fe’i drude, diluuio co’ baci , fe l’apprcfsò fi- 
nal mente alle mammelle, e gli diè latte. 

5. Gran piiutlegm, Signori quel medefimo Iddio, chefìnomaua Q . 
Saddai»cioèa dire;D(«f : ,'berum . iddio delle immme!lc,in contrafegno, c .6. exo<l 
che da! petto della fna eilenza , e bontà tutte le creature pendeuano lue- Gi,lb lcft - 
ciandoillattedell’elTcre*quel rncdeiìmo affido tenacemente al petto ’’ c ‘ u ' 
verginaldi Maria *fucciar il latte delle fue l'acre mammelle. Parla delle 
mar jane mammelle il Sauro nelle (acre Canzoni; e rifcontrandole nella 
pcrfettionc.e nella bellezza col vino dice: Trltltor a funt vberatua,c poco Cant.4. 
ap predo.' pulebriora fune vbera tua vino. ( )r che paragonile che vantaggi 
fon quelite il piu fecondo periodo, che tutto’l facroepitalamioconten- 
ga. il Cardinal Atlgrino gloria de’porporati per vino intende il fangue 
de’ Martirnper le contrade di Tanta Chiefa a forza di tormenti copiofa- ' *’ 
mente diftufo,efoggiunge, che lemariane mammelle latranti di Chri- 
fto nel puerperio,furono miglior» del vino* perche fu di maggior prez- 
zo vna ihlla di latte, quali perla generata in quel facro petto* che tutti i 
rubini de' tmrttu:Quia non minus Amy,magis, mcruit fumendo lac de uberi- 
bus (uts ad nutnmentum filif fui , quammartyrcs * qui per botros figurantur , 
merucrunt fundendo fangumem fuum in martirio . Matteo Cantaguzeno , Canug. 
fplendor de’ principi * per vino fpicga la Chiefa , o fìa quella * che nella 
finagoga ombreggiata fi vide, o quella Euangelica* di cui fi ditte: J'ìhm Cam g. 
Jm pacifico, uinea mta cor am me eff ,c conchiude, che le virginali mammel- 
le contrapofle alla Chiefa ne portaron la parma*perche fu fenza parago- 
ne più fublime il puerperio di Maria*che la fletta Chiefa. Berardino de Buft . 
Buftis per vino allegorizza la maledittione per vna donna introdotta m a r 'p.^ 
nel mondo, ed afferma che’l latte di Maria fu fenza paragone di quello fem M- 
d’Eua più nobile, perche in vece detta maledittione, e della giuftitia*ca- 
gionò la benedittione della mifericordia : Vbera enim Eux fuerunt piena 
uinojdefl, [emenda maleditttonis iu(Utte,fed ubera Beat pYirginis fuerunt me~ 
bora, quia piena funi la tte dulcis rmfericordie . 

6 Ma vdire vna pellegrina fpofitione d’Onorio doteiflimo glofator Honor fai 
della Cantica. Spiega cofiui quel luogo delle facre Canzoni rBibi umum 
cum latte meo. £ per vino gli Angeli, e per latte gli huomini intende: Ter 
lac bomines , per umum jìngeli intclliguntur. E volle dire a fuo fenfo Chri- 
fioi venuto nelle contrade del mondo batto*cofi il vino, come il Iacee fo- 
no ttatele miebeuande.perche fono ftato corteggiato così da gli Ange- 
li* come da gli huomini, da quefii* perche : Tafìores % & \egcs procidentes Htbr.i^ 
adoraucrunt me, e da gli Angeli, perche: Cum introduci primogenitum in or- 
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bem tcrrp dicit » adorent eum omnes Angeli Dei . Or volete oteruar , Vdi- 
tori , quanto pregiate Chrifto il latte di Maria ? e*l minifterio nel nutri- 
carlo , e feruirlo ? tutto il miniftero non dirò folameute de gli huomini » 
ma ancor degli Angeli non gli piacque tanto, quanto l’offequio , che ' 
dandogli i! latte l’appreflaua la Vergine: 7*1 diora funt ubera tua nino, 
quali che dir volete , fono gli Angeli ; o Madre , foldati , che armati di 
fiamme fotro le bandiere della miahumanità alla mia difefa guerreg- 
giano : Exibcbit modo rr.ibi plujquam duodecim legiones Angelorum ; Sono 
i mufìci, che con la dolce armonia diqueldiuino trifagiom'addoici- 
feono perpetuamente l’orecchio: Qui non ceffata clamare quotidieuna 
uoce dicentes , Sanftus , Sanftus , Sanftus. Sono cortigiani , che di glo- 
ria nobilmente vediti aflìflono Tempre al feruigio della mia perfona , 

& à i cenni del mio volere vbbidifeono : Accefferunt Angeli ; mini- 
(ìrabantmihi. Sono corrieri ordinari , che falgono , efeendono , per 
confegnarmi i dilpacci del cielo: Angeli afeendentes , &> defeendentes . 
Sono la caualleria leggicra>che per ogni lato mi cigne: frarus Dei deceva 
milhbus. E quaf otequio non mi premanogli Angeli , s’iomi parto dal 
Ciclo, precedonoal mio viaggio: miffus eft Angelus Gabriel ; s’iona- 
feo , il mio natale fefteggiano l Fabia ejl multitudo militile plefìis laudan- 
te m. S’io fon perfeguirato ,mi (campano : Apparati Angelus Domini in. 
frninis Iofepbdicens ,furgc ejraccipe pucrum , <& fugetn piyptum. S’ho 
fame, apparecchiano lemenfe ,ed imbandifconole viuande : Acceffe- 
rutti Angeli , ednriimftrabant . S'jo fio in vn mar di mefiicia,mi rincora- 
no, e m i rallegrano : appartiti de cplo Angelus confortai , fe cui racchiude 
il fepolcro.mi cufiodifconò : Ecviduduos Angdotin albis fede tue s vnum 
ad caput, & vnum ad pedes. Se io riforgo immortale, bandifeono i miei 
tnorifi:quertiisnagarenum;furrexti;.sio me ne vò ai cielo fregiano il mio 
trionfo: Or volete, o Madre, non ottante quefìi offequij, fapere,qual fia 
il priuilegio delle voftre mammelle ? ioftimo affai più qne (le poppe, e 
tengo in maggior’ jftima il vottro offequio, e’i latte di quello feliciffimo 
puerperio, che tutte le raufiche.i corteggi, le d ifefe, i feruigi, e le adora- 
tioni de gli Angeli : Quia meliora funt vbcrà tua vino, per ttinum Angeli in - 
tclliguntur. . >.« . 

7 Se pur non vorreflìmo aggiungere, che s’alluda all’altiflimo mi- 
ftero dellacrifieiodiuino, in cunlpretiofìffìmo fangue del Redento- 
re chiamali vino, io non parlo, del fangue puro diChrifto, formato già 
dalle tremende parole profferite dal Sacerdote : Hic efl calix languirne 
mei, ma parlo folamente del vino, che comemateriainftituita dal Sal- 
uatore, con l’efficcacia delle flette parole ficonuerte miracolofamente 
nel fangue . Or vi chicggio : Signoti , qual materia vi par più fortuna- 
ta, ii vino trasformato nel fangue Sacramentale, o’I latte di Maria beuu- 
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to da Chrifto, c trasformato nel fangue, e nella fo danza foa naturale ? vi 
parrà a primo incontro più priuilegiaco il vino , come foggetto d’vna 
miracolofa attione; Ma dice pur a fauor del latte, e conchiudete col Sa* 
uio>o per dir meglio con Chrifto : Meliora funi ubera tua uino* Vdite.il 
vino fceltope’ifacrificio ha per madre vna vite ; il latte di Maria è ge- 
nerato dalle lue vifeere , e’1 fomminiftrano le lue facre mammelle , oc 
qual cola è più nobile.vna vite inanimatalo Maria? 11 vino premuto dal» 
l’vue , prima che fi trasformi nel fangue , non fi può adorare fenza em- 
pierà. Jl latte della Vergine, prima che fi trasfomafle nella foftanza del 
tiglio quella riuercnza,& adoration meritauafi .che fi conueniua a Ma- 
ria . Il vino pollo fu l’Altare fra Caere cerimonie è benedetto dal Sacer- 
dote: il latte di Maria fu mille volte benedetto da vnDio.ll vino tran- 
luftantiato nel fangue s’annichila , o quali annichila, per auuifode’ facri 
Teologi; ne altro del fuoefiervirefta, chi leggieri accidenti, il latte di 
Maria fucciato dal diurno fanciullo, non fi tranfufiantia, o s’annichila; e 
per confeguente , vi riman la materia , fe trapafla la forma . 11 vino per 
forza delle facre parole nel fangue folamente fi cambia . benché la con- 
comitanza altrimente richiedaci latte della Vergine.non folamente nel 
fangue.ma di vantaggio nella carne.ed in tutta la foftanza fi trasforma- 
ua . 11 vino , al vigor delle parole guardando . dourebbe conuertirfi nef 
fangue di Chrifio difanimato . il latte Mariano tramutauafi nel fangue 
di Chrifio viuo . Il vino finalmente è parto della natura, alleuato. e ma- 
turato dali'arte.giace la mifera vite trahendo fra le pioggie, e fra le rem» 
pelle rimpuroalimentod’ va' impurifiima terra , craggonfi dalfuo feno 
l’vuea forza di taglienti ferri recife, e gittate in Ceno dia terra fono cal- 
pefiate.ed infrante dalla vii plebe . gemono finalmente dal torchio op- 
prefi'e.così a forza di tormenti fomnùniftrano l’anima, e le vifccre; il lat- 
te delia Vergine non fuopera della natura . perche non hannoiattele 
Vergini , com’ofi'erua Anfiotele, ma fu latte miracolofo difeefo dalle 
gracie dei cieio.fomminifiratoda gli Angeli.com’offerua la Chiefa: Sola EcclcfUa . 
yirgojaQahat ubere de e&lo pieno t dicens. dunque ben’ ilfanciullo: MeUora offi. 

(uvt ubera tMUÌM.rc. . u -V* 

8 Gian priuilegio, per fermarmi fu queft’ vltimaconditione.Vdi- 
tori . Erano lempre piene quelle facre mammelle ; ma di latte miraco* 
lofo . filmato da gli alimenti del Paradifo. Lodale flette poppe della 
Vergine lo fpofo nelle facre Canzoni, e dice: Duo ubera tua jìcut duo hin- Cant*.- 
nuh capre.*, qui pafeuntur in lihjs: fono le tue mammelle, ò diuina fpofa,a 
guifa di due capretti, che diltingatifi da fua madre, vagano per gli prati, 
e fra’ gigli fi pafeono. Signori Ja fimigiianza.fe ben vi peniate, ha dello 
firauagantc; ie mammelle pafeono altri, non fon pafeiute, danno, e noa 
dceuono filacce, come dunque fono deferitte, come due caprettini,. 

che. 
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che fon pafciuti : Qui pafcuntur i fecondariamente . In I ilijs , or che gigli! 
fonqueliifvedelle mai armenti palcerfi.e contentarfi de* gighélono non 
poche le fpiegationi de’ Santi Padri fu quello palio * Sono quelle due 
poppe, o capretti i due tellamenti, dice vna grande fchiera de SantiPa* 
ihii.carp. 4 ri. Sono l’amordi Dio,e del proiiìmo, a parer di Filone Carpatio. So- 
cisicak!.’ 110 le due tauole della legge , per fentenza di Rabbi Salomone . Sono gli 
Apolidi Pietro.e Paoloidice Michel Gislerio fu quello paflo.Sono Mo- 
sè,& Aron, Seguendo il Paraffafte Caldeo. Sono Mosè,& Elia pendenti 
dal volto di Chrillotrasfiguratc»dicono alcuni* Sono finalmente Enoc,- 
ScElia dimoranti nel Paradiforerreflre , dicono altri , edèappuntola 
fpicgatione,che fa petnoi:Cotelli fcqtiellrati dall’vna,e dall'altra Ghie- 
fa, così militante, come trionfante, depofnati frale delitiedehParadifo 
terreno, quiui di- gigli, cioè; d! vn nudrimento cd felle, c miracolofo fi pa- 
fcono, come auuilàno i Santi Padruche perciò il lacro Tello foggiunge: 
Cant.4^ £) 0nf(i afpiret. ditti indintntur vmbrte. Cioè dire fin algiorno del giudi— 
Aìigr. tio, fpiega Giouanni Adgrimo.Signorihor capirete il millero delle ma- 
riane mammelle, frraffimigliauano quelle ai due capretti cioè ad Enoc,. 
&,Elia,due gemelli defParadifo ,*pafconfi quelli fra gigli » perche fi nu— 
MieroBi drifcono d!vn cibo miracoIofo,e celelle, cheterò S.Giroiamo di collo- 
r ro parlando dille : Tafcunturpane cplcfii> cosiappunto le mammelle di- 
Maria.fi nudriuano d’vn lattenon naturale , ma miracoloso , e celelle r 
e la Chicle chiaramente l'accenna: Sola Virgo laftdbat ubere dettelo* 
pltno +. 

9, Ma dicali meglio .Vditori, Spello pergigli nella fiera Scrittura ,. 
e particolarmente ne’ fac-ri Cantici s’intendono gli Angeli', così fpiega* 
1?»^* fanc’llario quel palio di SiMatteo,confidérate : Ùiaogritnec Salirne/! itti 
omm gloria jua cooperatiti efl,quafiunum ex, /flittene Ila Càntica laSpola fi' 
Cant.7» delcriue fra gigli? Vinte* tuus ftcut aceruusariticiuallàtus litifudefl Ange— 
//i ,e’l Verbo lotto nome di Spolo,prima che venifTe in terra fi delcriue • 
c»nt« habitanre nel ciclo fra gigli » e forte le diuife.de’ gigli s’allegorizzano gli« 
Angeli:^! pafcitwr inter tìlia; idtfltìnttr Angelàs t e perciò dicono 1 Santi: 
Padrùche i Beati per le Prouinciedel crei Beato andranno vc(liti;/n ut— 
fttbuslilìatiStcioètcoo la liureade gli Angeliche fi nomano gigli-Si die* 
ritornando a noi ;Vditori, le mariane mammelle nell’aureo tempo del 
puerperio fi pafceuano fra gigli : Qu£ pafcuntur in hhjt \ volle dir e erano* 
alimentate^ nudrite miracolòfamente da gli Angeli, ne vi marauiglia— 
tedi quello. Vditori -Ofleruatc come nci/acro tempio perlo fpatiodti 
due luftri fi cibalfe Maria, e trouarete , che per lo più gli Angel t le fom- 
Cctm minillrauano il cibo. Gofi faiueS. Germano Arciuefcouo di Coftanti- 

conftV de-nopoli nell’oratione de oblàtioneMaria: : Manfrt autemde cpterortruSan- 
ohut Mi fi a Saii&iorumifluìn templi ptnctralibHs, ambroftam mtrimentum per iAfn- 
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■%elum,accipicns ufque adjecundam f totem. E1 feteniifimo Cantaguzeno fui 
capo octauo della Cantica il coniarmi dicend oiCum m Sonda Sandorum ’ 
•degcrem,uictuwque ab Jingelo fufcipercm.Qt quegli Angeli Belli, che ofle- 
quiofi alia Vergine per lo mantenimento di quel corpo, deftinato a ge- 
ncrat le membra di ChriBo.fomminiBrauanle puriflimi alimenti,© trat- 
ti dal Paradifo terrcBre.o per le lor mani efquifitamente formati, quegli 
appunto nel venerando tempo del puerperio le fomminiflrauaoo in 
abondanza vn puriffimo latte; traendoloper così dire dalle fecondigli- 
me mammelle di quel Dio, che -notata Deus uberum : perche nudriflé 
con proportionato alimento le tenere membra del fuo dolce Bambino: 

.Qug pafeuntur in liliis , e la Chicia gidacccnnata; Virgo ladabat ubere de 
■ t pio pieno. 

• io Hor intenderete, Signori, la forza, e’1 fentimento del parlar del- 
la Vergine Beffa ne’ (acri Cantici: Ofcitlciur me c fatto oris fui, quia meliora 
flint ubera tua nino. Caro, ed amato fanciullo, fanciullo che fiere Iddio , 
fauorite di gratia la vofiragenetrice col volito bacio# aggradite le fue 
mammelle , perche offemaretc ,chc le voBre poppe fono aliai migliori 
del vioo. Scritturali, qui, come fapetedldifcorfo è della Vergine, ma di 
gratia di quali poppe ella pària? delle fue, o del nato fanciullo? delle Tue, 
fentono tutti i facci Dottori . Or fe parla delle fue proprie » come fog- 
giungc ubera tua, enon piùcoBomea? II Padre Gislerio commentator 
infigne della Cantica, dà vna riljpofìabdliifima , appella Maria le fue Gi5 ‘* r -** 
proprie mammelle poppe di Dio» perche il medefimo Iddio per mini- <im ' Uc ‘ 
Beno Angelico miracolofa mente IcTiempiua dilatte : Iureoptimo Virgo 
beati [firn a ubera ma dixit, non ubera mea, ubera , & lac dona tua , a te Deo 
meo nubi collata fune, ut te ladarem /acro ubere de cplo pieno. Chiamino pur 
l’altre Madri lor proprie le mammelle co’i latte , perche come Madri 
communi , e folamente terrene hanno nei proprio petto il fomento del 
bianco fangue. Io, c’bò la dignità di Madre con glibonori di Vergine» 
nomerò tue quefle poppe , dichiarerò per tuo queflo «latte» tu 1 beui; ma 
beueodo.il fecondi : tu’! fuggi » e fuggendolo maggiormente faccrefci ; 
quanto per la tua bocca rientra nel-Pztadifoanimato deltuo cotpicci- 
uolo» per diramarli a fecondar 4c tuemembra » canto ne rifonde la tua 
mano dal Parad ifo.Sono tue in fomma1emammelle,pcrche ie beui?fo- 
no cueiperche le lizmpv.Duoubcra tua, dona tua. 

ir Priuilegiatiffime mammelle. Signori, che merita ronos’io non 

•erro l’incarnationedcl Verbo, e con foauiflima forza dall empireo nel 
verginal feno ilcondulìero . Vdire a tal propofito vn grand’ inaito» che 
fa la Spofa alio Spofo del Cielo : Vernai diltdus meus inhortum fuum ; re- c,nt +* 
.plica la Bella di bel nuouo lo flefso inulto : Veni dilede mi » egrednmurm 
A&atm.,commorcmr inuillis, ne contenta v’aggiunge il terzo* e dice; Clnt * 

tn por- 
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tt,d * in porti s noftris omnia poma noua,& uetera feruaui ubi dilette mi. Spofo del 

cielo , eh quando fauorirete con la voflra prefenza , o la mia vigna , o'I 
mio delitiofo giardino: io non v’entro giammai,che non offetui tutte le 
piante arobitiofe d'vn voftro fgnardo, ciafcheduua filmerebbe affai piti 
vn' alito della voftra bocca, che laure più fauoritede’caldiZefìiri.fele 
vagheggerete co’ vottri fguardi * le renderete foprammodo felici ; fe le 
fauorirete di voftre mani ,difprcggieranno le piante del Paradifo terre- 
ftre ; il voftro tatto fard più fortunato di quel di Mida , perche fenza in- 
durar la foffanza atta a nudrireje trasformerete in fìnillìmo oro; fatemi 
quella gratia.attìatiflìmo fpofo.per quanto amate la voftra fpofa :Vcniat 
diltttus mtus in bortum fnum , fu cosi gratiofo l’ inuito, che lo fpofo vi en- 
trò.entratoui mirò, ed ammirò la vatieti delle piante, or mi faprcftc in- 
douinar Vditoriifc in quello ameno riftretto qualche frutto coglieffe, e 

caw.7. q u al colle t vdite,e ftupite; coffe la palma : Diri ajcendam inpalmam, 

appr sbenda»! fruttai eiur, la più ftrauagante rifolutione, ch’immaginar li 
poteffe . Signori il giardino della fpofa era’l giardino fteffo di Salomo- 
ne, ch’è tanto quanto dire , nudriua nel fuo comprefo tutte le piante ,e 
domeniche ,e forelliere , che germogliane in qualunque dima la terra. 
Egli dentro vnagran varietd d'aluear», che fpallegiati da fpelfi mirti , 
fembrauano tante regioni , o contrade tì’vna verdegiante Citti , racco- 
glieua giuditiofamente diuifa tutta la gran famiglia delle piante, e de’ 
tìorijnon comparile pianta,benche fotto’l più incognito clima, che non 
fi facefle pellegrina del fuo paefe , e nauigando per incogniti mari , non 
1 ambiffe d’approdar in quel porto delle delicie , e farli Cittadina di quel 
giardino, -non aperfe fiore il fuo feno,o al vigorofo raggio del Sole, o pur’ 
al fiacco lume della luna, e delle ftelle, che non folle dalle role,da i gigli, 
c da gli altri fiori cortefcmcnte riceuuto , e come vaga , e pellegrina itn- 
■preffione, dàlie ftelle di quel fiorito cielo ammirato . Egli ricoprendo 
con pergolati hor di gelfomini , hor d’aranci, bordi cedri, & hor di viti 
le ftrade ,riparaua in vn tèmpo la cocente sferza del Sole, e faceua affai 
vaga pompa di miile frutti.ché quai d’oro, quai di perle, e quai di rubi- 
ni, con lieto fembiante cortefemente inuitauano la mano del pellegrino 
a goderli.’Egli facendo vna fcelta degli alberi piùfublimi , che fiano ge- 
nerati dalle pianure, o da’ monti, ne coronaua’l fuo giro, così la palma, 
il cedro, il cipreffo, il platano, il terebinto, con gli altri, poftifi quali gi- 
ganti alla guardia di quel ritratto del Paradifo, difendeuanlo da gli affal- 
ti de’ venti. Quiui entrato lo fpofo.trapaffai fiori, dilpteggia gli aroma- 
ti,trafcorre l’vue, & i pomi d’oro ; ma dando l'occhio a gli alberi più al- 
tieri, innamorali della palma ; e fagliendo per fuoi fcagl ioni giunge alla 
cima , e del fuo frutto (blamente fi ciba : ^ifccndam in palmam, & appre- 
bendam friittus ci«r, or che priuilegi fon quelli? Signori, trapanare di gra- 
ti a po- 
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eia poco più innanzi con l’occhio, ed innolrrateui nella lettura del facro 
Tedo,ed offeruarete il misero: Statura tua affìmilataeft palma, & ubera cmt.r* 
tua 6o/w,foggiunge lafacra penna. Quefla palma fiete voi (iella, o fpofa, 
e le vodre mammelle fono i fuoi datteri . Or eccoui dichiarato il mise- 
ro. Quella fpofa è Maria,continuamente fupplicante il Verbo ad entrar 
nei giardino delle fue vifeere: Peniat ddettus meta in bortum fuum. Venne 
lo fpofo , anzi che accelerò’l viaggio alle Mariane preghiere , dicono i 
Santi Padri. Ma qual cofa maggiormente l'accelerò? 1 Le mammelle fog. 
giunge lo Aedo fpofo, che nella palma della verginal perfona fi raflomi- 
gliauano a i datteri -.Afcendam in palmam,& apprebtndam fruttuseiusfifr 
tura tua affimilatatfl palma, & ubera tua botris. 

i a Mammelle cosi priuilegiate , Signori , che’l medefimo Iddio le 
• riuenfce,e vuol che fiano riuerite nel mondo. Io non voglio altra prona 
di quello, chW vfeita di Chrifìo, e forfè la più mifleriofa , ch’ei facefle , 
dopò d’effer falito nel cielo . Si fa egli vederda Giouannì in queU'Ifola 
portentofa di Patmos, vdite con qual madia ? Staua in mezzo a feteo 
candellieri doro mafficcio , che foftentauano fette accefi doppieri : in *£>«■• i. 
medio feptem candelabrorum aure or um . Haueua il capo, e la barba sì bian- 
ca.che ioprauanzaua il candor della più candida tana; e faceuafcorno 
al la neue:Ca^«r autttn e ms,& captili capitis eius candidi janquam lana alba, 

& quaft nix • Fiammeggiauano nel fuo volto, quali due accefe lumiere i 
fuoi occhi: cadi eius ut fiamma ignis . Haueua come d'acccfo oricalco! 
fuoi piedi,ecamminaua, come in mezzo ad vna ardente fornace.* Tedes 
eius fmilts auricalco fìcut incarnino ignis ardentis. La fua voce fembraua vn 
fiume , qual’ora fra (affi rorooreggiando ne corte : Et uoxillius fuut uox 
aquarum multarum . La fua delira s’ingiogellaua con fette delle: Et babe - 
hot m dextera fua flellas feptem . Vfciua dalla fua bocca vna fpadaadue 
tagli :Etde ore eius gladtus ex utraque parte acutus e.r/&if;Finalniente il fuo 
volto auuenraua tanti fplendori, che ben l'haurefte «Simigliato ad vn 
Sole: Et facies eius, ftcut fol ìucet in uirtute fua, Ofleruafie che gìoriofa vfei- 
-ta,echemaefìofefembianze. Vna marauiglia fra quelle raccontane! 

Aio difeorfo Giouannì, ed è, che coroparue col petto tutro coperto; c 
flringeua con vna falcia doro le fue mammelle»perche vedute non fode- 
ro :£t prcanfiu»; ad mammillas %ona aurea,tìe\ qual luogo legge Primafio 
feguendo il fuo Maeflro Sanc’Agoflino: Trccinttum fupra mammillas. Si- 
gnori, vna delie cofedi cui più paoneggiauafì Iddio nel vecchio teda- 
rnento , erano le mammelle : quindi ne trafle’l nome , e s’appellò : Deus 
uberum,e con ragione, perche lignificando le poppe i’abondanza. Libe- 
ralità , e mifericordia dtnina , faceua in quede fuperbiffima pompa de’ 
fuoi così gloriofi attributi. Or come veduto da’Giouanni nel tempo del 
iiuauo teda mento » quelle poppe fi cuopre , e con vna fafeia d’oro fa- 
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fconde : Vrgcinffum ad mammillas ^ona aurea ? Aggiungete per maggior 
marauiglia che in Daniele al decimo comparue nella della maniera ap- 
punto# che poi lo vide Giouanni: ma con quella Ibi differenza, che por- 
taua le fue mammelle feouerte # anziché douendolì cingere la lolita fa- 
Dm.io. feia, non la cinfe alle mammelle ; ma al fianco# per non coprirle : Bjsnes 
eius acciuffi auro obri^o. DiuerlìtàingegnofamenteolTeruata da Dioni- 
oion car. gio Cartulìano# Riccardo di S. Vittore, Pannonio, Ambrogio, Ansber- 
r icc.viaù co, Vgon Cardinale, la Glofa, ed altri. Or che varie rapprefentationi fon 
yìnn. quefte?Sono, (ignori, mifteriofiflime. Coperfc Chrifto le fuc mammelle» 

Ansbert. p erc he compariflero quelle di fua Madre Maria . Nel vecchio tellamen- 
vg.card. tQ non cr a ancor comparita vna Vergine# che meritale dar latte ad vn 
Dio# e latte miracolofo # come lenti Ile, e per quello nomali : D:us vbe- 
rum , e ne fa gloriofilfima pompa : Bjenes cius acciuffi auro obri^o . Se nel 
nuouo tellamento n’hauefle farto la (Iella pompa, haurebbe in gran par- 
te ofeurate le mammelle della Vergine Madre : or perche le poppe di 
Maria dalle quali io fono (lato nudrito , dalle quali tante volte è fiatala 
mia bocca.e’l miocorpicciuolo pendente,pet cui s’ingrandì il mio cor- 
po, viuano fempre con vna gloria immortale, che quelle mie mammel- 
le fi cuoprano: Vrrecinffum ad mammillas %ona aurea . Accenna quella ri- 
fpofia in vn argomento limile, S. Germano nell'oratìone de zona B.Ma- 
rix.doue fcufandoli# perche della zona,o falcia di Maria, cioè, di quella 
con cui ligaua le fue mammelle hauefie lungamente parlato»e non della 
zona , e falde di Chrifto . Soggiunge : Dum cairn water honoratur, Utatur 
quoque film, & voluptate afficitur ncque id ggrefert bonus dominus. 

1 3 Ma dilli poco#Vditori.Furonosì priuilegiate le virginali mam- 
melle, che Chrifto ne’ legni efirinfeci talhora l’hà pareggiate al fuo (an- 
gue , dirò più l’ha facto quei fauori apparenti , che non volle far’ al fuo 
(angue. Stauafotto l’ombra di quel legno homicida# che toccato da 
Chrifto diuenne facro#!a Vergine,all'hor’ appunto, -quando fuo figlio fra 
dueladroni#era berfaglio dell’ira,e delle beftemmie de’ Tuoi nimici,fta- 
ua trafitta sì# ma vigilante # e diligentiffima offeruatrice di quanto oc- 
corfcj ed vna delle cole# che maggiormente olferuò , fu quel gorgo di 
(angue mefcolato con acqua , che dopò Sa morte, per l’apertura , che vi 
Metjph. hauea fatta la (ancia , zampillò dal fuo iato , ora il Metafrafte racconta, 
«T’dom’che I* Vergine vedendo con nuoua matauiglia il fangue vfeir mefcolato 
Deìpare, con l’acqua, con riuerenza grande il raccolfe : Dicuntur autevt hfc quoque 
à linguis , qu g magni faciunt veritatem , quod cum bgc noua , admirabilia 

percepta effent oculis Deipqrg , & pofl mortem filij , perinde ac fi viucret ex 
Nicef iib etus l cU ere/anguis,&‘ aquafiaturirettilla cumdcmquidem baurit reuerenter, 
i t" diligenter . £ Nicefoto Callido nella lua Ecclefiailica ftoria , confer- 
***• mando lo dello, aggiunge, che raccoltolo, il conferuo in vn va fo:Cum ve- 
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io me tu bornie idarim otri ne s perfugiffent* f ola ibi adorai mater,& quem dili- 
gebat difctpulus>ejui omnia qup vcl aliterei polì mortem eiusgefla ejjent ocuhs 
ipfi fuis [peftarunt.fangwncmque & aquam è latere eius, qua ft ad bue uiuentis 
recens per flurnt erri, rehgioje (mul J & bonorificè admodum uafculo excepcrunt; 

Or ttanre quello Signori: fon agretto i mani lettami vna mia marauiglia 
perqueflo farro * fparge il benedetto Quitto pertutto’l pcnofocorfo 
della luapaifiorie riunii di fangue.ela Vergine>con tuttoché vi flette vi- 
cina non fi iegge, che’l raccoglieffeje perche vide vn zampillo di fangue, 
che dalla piaga del lato vfciua mefcolaro miracolofamente con acqua * 
apparecchia’! fuo vafo, lo raccoglie > e ’1 conferita . Iddio immortale* eh 
perche il fangue fgorgato dal collato d’vn morto hà da efler più prjuile- 
giato dell’altro l'angue fparlo da Chrifto viuo£ non vidifs io,ch’lddio s’è 
compiacciuto talhora fauorir più il latte della Vergine Madre * che’! 
proprio fangue i dice Sant’ Atanagio, che’l fangue vfeito dal ferito fian- 
co di Quitto dopò la fua morte,andò m ifchiato non folo d’acqua , ma 
ancor di latte * e di quel medefimo latte , che fanciullo poppato hauea 
dalle Verginali mammelle : Suxit mimmam , ut diuinum nobis lac Jcaturi- AtanaC • 
ret, quodex proprio latere profudit. Se quefìo fangue fi fotte fparfo per ter- 
ra* fi farebbe fparfo, e calpettato il latte di fua Madre* mitteriofiffima ri- 
folutione di diritto Vditori , che’l mio fangue fi fparga * che fi mefcoli 
con la terra.che fi rauuolga col fango»che fia calpettato da vna turba in- 
finita pocom’importa .perche alla fine verificar fi deuono le profetie ; : 
ma’l fangue del mio cottato , perche và mefehiato co'l latte beuuto dal 
petto della uiiaamatiffima Madre; fi conferua in vn vafo*e tantoauuen- 
ne: \digioiè ftmul, & bonorificè in uafculo exceperunt, quia diuinum lac fca- 
turiuit,quod ex proprio latere profudit ► • 

14 Quinci nacque. Signori, che lefafcie*eIazona,chènel tempo 1 
del Puerperio toccarono i e ttrinfero le Verginali mammelle meritaro- 
no facri honori , e nella Città di Cottanttnopoli fabbricarono vn Tem- 
pio,doue con frequenza di popoli a quel tempo fcdelrnell'vltimo gior- 
no d’Agotto fi fetteggiauan ogn’ anno; ed ogni giorno fi riueriuano; ed ' 
intitolauafi il Tempio delle fafeie, delle quafi parlando S. Germano di- 
gnjflìmo Arciuefeouo di quella allhorfacra Cittdafferma * eh’ eflendo de Fafc.sc 
pattati ben nouefecoli , conferuauanfi nulladimeno così intatte, anzi zon - 
così colorite, come s'allora teffute fi foffero. Ma per qual caufa così mi- 
racolofa incorruttibilità / la foggiunge lo fletto Germano * e rifponde , . 
percheben’ ifpeffo erano bagnate dal facro latte * fiillato dalle Mariane ; 
mammelle : Zong inquam maximp , & utnerandg . Fafciatum pretiofiffima - 
rum , Zong illmuqug (anfiiffimum illud corpus confiringebat, cr De uni, qui in « 
utero letabatur coruraebat, Zong dinamite Dei arcar» pulebrè, & hoiteflè con * 
tinebat-Zong,qug fgpe bumeftabatur exguttis Libia intemerati yirgtms. No- 
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biliffime fafcie,pretioliflìma zona.Or fe le fafcie furono priuilegiate per 
lo latte, e per le mammelle, qual deu’efler'il priuilegio del mcdeluno lat- 
te, e delle fteffe mammelle. 

15 £ col latte, e con le mammelle s’accompagnarono le carezze, e 
glioffequi conuenienti ad vna Madre,ch’era Madre di Dio.Troppo va- 

c»m . ftocl’Oceanojincui m’ingolfo, per le picciole vele della mia fiacca elo- 
quenza,© Signori, ftringere fra le braccia vn Dio, e dite:fafciculus myrr? 
dikftus metti mibi inter ubera mea commorabitur ; baciar foucnte vn Dio 
con àirg\i:Ofculetur me ofculo oris fui , veftir’e fpogliare vn Dio, ed auue- 
hymn ' n ~ > rar ^ < l ue * ver f° J Manus pedefque , & crura flritia cingitfafcia ; palleggiar 
con vn Dio, e regger con le fue mani le mani,ed i palli di colui, che reg- 
ge le fìeUe,c rigira il fole# qual lingua, o qual penna, fe non forfè tempe- 
rata, ed intinta nell’eloquenza de gli Angeli, fpiegar porri l’allegrezza, e’I 
Cypr. f«. giubilo, che ne traeua la Vergine : Maria Deigenitrix & obftetrix , dice S. 
wini?‘ °° Cipriano ! Deuotam diteti? /oboli cxibet clkntelam : aure fiat, amplctlitur, 
tungit o(cula,porrigit mainmllam.totum ncgotium plenum gaudio. Aggiunge- 
te a quelle accennato carezze, le carezze corrifpondenti del figlio . Ma- 
ria miraua fifa il bambino innamorata deirecceffiua bellezza ; e ’1 Bam- 
bino rimiraua Maria ritratto delle vere bellezze , quella baciaua i! fan- 
ciullo^ fra i gigli, impreffe vi lafciaua le rofe , e’I fanciullo nbaciaua Tua 
madre,e le reftituiua con facra vfnra rofe del cielo: la madre abbraccia- 
ua l’infante > e dolcemente fe lo ftringeua alfuopettojè l’infante riab- 
bracciaua Tua madre, e qual vezzo, obranchiglio le pendeuadal bianco 
collo,cofi ollerua S.Cipriano nel fopraccennato fermone: Sed & matris 
quid Am dulcedlncs , qu? bumanum fuperant intelletium » imbuebant, eratque 
utrittque mira iucunduas.cumpia Santi? Matris,& deuota humilitas,& San- 
c*m ,. Santi or um immenfa benignità s confederati s affetlibus mifcercntur . Coli 

die’ ella fteffa nelle facre Canzoni: Ego diletto mco,& ad me conuerfto eiusr 
lbkJ> 7t Così ripiglia vn’altra fiata dicendo:Di/f#<« meus mbi > &egotlli.QoC\ Si- 
gnori Maria feruiua con auuenturato minillero ad vn Dio,ed vn’ Iddio 
corrifpondeua con vantaggiolì fauori,fin a renderla piena di fplcndori, 
ed vn ritratto di glorie. 

16 Defcriue le Mariane bellezze lo Spirito Santo ne gli Epitala- 
mi. 7. mij.c dice: quampulcra es, &quam decora cbariffima in delitijs. Vergine, e 

Madre del Verbo,mentre fifo il penfiero a contemplare il Paradifo delle 
• voftre bellezze in ognitempo vi riguardo belliflìma ; quando però v’of- 
feruo in grembo alle voftre delitie, fon forzato a conchiudere , che liete 
più bella di voi medelìma in ogni tempo la beltà del voftro volto fein- 
tilla:ma nella sfera delle delitie, qual fole in mezzo alxielo fiammeggia» 
negli altri tempi piouonoabondanti dal voftro volto le gracie,nel deli- 
tiofo in grandiflìnia copia diluuiano, in fommaogni età vi rapprefeota, 
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per bella; ma nel centro delle voftre delitie, quali in maedofo trono lie- 
te la Regina della beltà': Quarti pulcra ei,&- quamdecoracanffima in deli- 
eijs . Signori , che coreflo tempo delitiofo alla Vergine folle I tempo del . 
puerperio, quando, cioè, drigneua Chrido nelle fue braccia , e fra mille 
vezzóed’olfequiglidaua il latte , rafferma a chiare noce Guglielmo su guìii. ìn_. 
quello palio : In quandi agebat fanti a iucunditatis delieijs, cum Deum ver- eint 7 * 
bum materna amplexibui flringebat , &*facra illi ofcula mater imprimerci , 
cum illum,qui in calo de (e pafcebtt Angelo! , materni! vberibus alerei, & c re- 
terà materna pietatis officia prò tempore mini/ìraret , Ma qual fu cocelta 
beiti coli grande, e prodigiosa* che lampeggiaua in Maria? Timoteo 
Gerofolimitano Padreantico, e grauiflimo rifponde, ed afferma, che fu de 

vn certo fplendor diuino , aliai più fiammeggiante di quello, che com- «• 
pariua nella faccia di Moisè,in guifa che’i vecchio Simeone rimirando- 
la nella purificatone, dall’ eccedo dello fplendore la riconobbe perla 
Madre di Dio, e dall’altre donne la feelfe: Influì autem Simeon oculos bue , 

& illue circumferenitpoflquam vidit multai matrei in priuato babitu bumani- 
tatir/olam autem Virgmem infinito, ac diurno lamine circurndatam , feparauit 
rtliquai matrei. 

17 Ecomenondoueacomparirluminofo.ebelloquel vo!to,anzi 
tutto quel facro corpo, che racchiufe pria nelle vifcere,epoi rauuolfe 
nelfeno,eftrinfenellc braccia lo fplendore ,ela bellezza del eie! empi- 
reo . Souuengaui , Signori , quei famofo priuilegio alla terra fatto nel- 
la creatione del mondo, a rifpetto del cielo, tutti due quelli corpi furo- 
no creati in vn punto dello , dice Mosè , e quali due gemelli l’vn come 
centro,e l’altro come sfera furono partoriti in vn parto dall’onnipoten- Gen.i. 
za diurna: In principio creauit Deui calum, & ter r am, ma ne gli ornamen- 
ti fi cambiò la fortuna , e la terra hebbe la precedenza , perche la terra_> 
nel terzo giorno fu de’ fuoi ornamenti dotata ,cioè, fu vedita d’alberi, e 
di pianre.e nel quarto il cielo fu intagliato di delle, e rinueditodi lumi, 
precedenza, c’ha fatto inarcar le ciglia di più d’vn Santoje benché le ri- 
fpodefian varie , quella d’AnadafioSmaita fra tutte dimafi la miglio- 
re • Priuilegio Iddio, la terra ,e la vedi prima del cielo delle fue verdu- 
re, perche la terra efier douea fauorira del midero ineffabile dell’ Incar- 
nartene del Verbo Eremo ; la terra douea prima riceuerlo fotto fpoglie 
mortali, follcntar le fue piante, alimentar le fue membra, vedir’ilfuo 
corpoj ricettarlo ne’ fuoi alberghi.prima che refufeirato lì trasferire nel 
cielo; vdice Analla lio: Ante calum terra ornxtur, quia ante Angelo 1 terra, Anaf, Syn, 
& terra geniti banane i^Deum per inc.vrmtiorKrti vidtmui.Qt qui mifermo, cx < *• 
Vditori, cvichieggio, già che la terra fu priuilegiaca nel tempo de’ 
fuoi ornamenti, qual forte di piante fu la prima a germogliare, ed a ve- 
dute di verde ammanto? Gli alberi jol’hetbe? Gji alberi direbbe co- 
lui. 
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lui, che letto non hauefTe la facra Storia ; ma furono l’herbe j e le piante 
Geo i. baHe per auuifo di Mosè : Troducat terra berbam virentem, lignumque 
pomiferum,ox s’egli è cosuconcedetemi ch’io m’innoltri nelle richiede, e 
dimandile fra l'herbe,e le piante più minute vi fu precedenza, qual giu» 
dicherede.che folle data la primogenita£quì forge nel tribunal delia vo» 
(Ira mente vna gran lite, e dubbiolì a fauor di qual pianta, della rofa» o 
del giglio, del narcifo,o giacinto,o d'altri fiori dobbiate fcioglier la lin- 
gua, vi rimettete alla mia fentenza , ed io che non ho tanto capitai di fa- 
pere , eh’ in quella contefa mi poifa far arbitro , mi umetto ad Ambro- 
gio,il qual nel fuo Efamerone,che la prima pianta, che nel terzo giorno 
Ambrof. germogliane fui fieno.cosi fpiega, ed intende quello gran Dottore quel 
exim lib. palio: Gtrmintt terra berbam virentem , dou egli legge: producat terra ber - 
3 c, ‘* barn foni , e chiofando le fue parole foggiunge : Et forte miretur aliquis » 
quod pnus pccori pabulum, quam cibus bominijìt creatus; gran marauiglia, 
dice’I facro Dottore , il fieno pafcolo vile de’ più vili, e fatico!! animali 
toglierla primogenitura al frumento, &all’vue, ed a cento altre piante 
deitinate al nutrimento dell'huomo. Il giglio,che vince col fuo candore 
le marauiglie d’vn Salomone/amaranto che fi gloria d’eflcr geroglifico 
dell'immortaliti,Ia rofa (limata la Regina de fiori, vna fchiera d’atoma- 
ti ,c’hor fparfi per le campagne »hor’ accolti ingiardini conlor odori 
profumano l'aria, e cento femplici,che dotati di qualità fai un fere naui- 
gano tutto vn’Oceano, per giungere opportuni al foccorfo della falute, 
3.rug4. contro gli alfedij dell’infermità , vn numero infinito di piante degne 
d’hauer rapito l’ingegno, eia penna del Sauio il qual : Difputauit fuper li~ 
gms,& à cedro,qua c(ì in libano,vfque ad byjfopum, que egreditur dc parine t 
etler vantaggiate nella nafcitadal fieno, e come fecondogenitericono- 
fcerlo per maioralco della gran Madre, il fieno in fomma edere (Iato il 
primo parto del terzo giorno, eladiuina vocehauerlo prima di tutte 
l’herbe chiamato a pigliar poffefiò del mondo: Germinet terra berbam 
femi Signori, non vi partite dalla prima rifpolla delSinaita.chefenz’al- 
tro vi difeoprirete il miftero,formò Iddio prima l'herbe, che le (Ielle, ed \ 
i luminari del ciclo, perche la terra doueuaeder la prima ariceuerle 
membra d’vn Dio incarnato , come nel Prefepe fi vide : ma ditemi qual 
fq il primo terreno, che’l riceuette? fu vn’antro ricoperto di fieno, c’ifie- 
Eeci. in_» no fu'l primo, che toccò quelle membra diuine; Fpno iacere per tuli t, Vrp- 
fcjrmn, . f e pe non aborruitAiov già che la prima terra,che follentò l’Infante del cie- 
lo fu vna dalia ; già che-il primo letticciuolo , che l’accolfe fu il fieno, fia > 
il fieno preferito allepiante; (ìa vantaggiato allcilelle,& al fole} e come 
più priuiiegiaco comparisca il primo parto del terzo giorno : Troducat 
terra berbam ff ni , E chi si. Signori , fe’l diuieto fatto a quell' edercito di * 
Lftcufle , vfeito da’ quartieri infernali fotte funefte bandiere di denfiffi» - 
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ino fumo , che non diuoraile il fieno ; Et prpeeptum eli illis, ne leder entfe- A P 0C - 9- 
num terre. Fu per la (letta ragione, non merirando diuenir parto della fa- 
me infernale quell’ hetba , ch'hauea fomminifirataiamateriaalprirno 
Ietto , & alla prima cuna d i Chrifto infante . Nobiiifiimo fieno* cedano 
al volito paragone le fiorite piante del Paradtfo,prime accoglitrici del- 
l’huomo primo ; perche voi accogliendo nel voflrofenol’huomo fecon- 
do* che non fidiftingue da vn Dio.miracolofamente fiorifie. Fiorirono 
in mezzo al pelago del mar roffo improuifamente le piante, dice la facra 
penna del Sauio.perche foftener doueuano le piante d’vn popolo fauo- 
ritodalcielo:£f campus germinane de profundonìmio,mzpìù vaghi furono s,p. 
i voftri fiori,deftinati al (eruigio d’vn Dio di cui fi ditte : Le&ulus nofìet 
floridus . Cedano le firade luminofe del fermamento lafiricato di (Ielle , 
che calpeftrate dal Sole rimangono, in premio,arricchite di raggi, per- 
che voi foftentanò le membra del Sole dell’empireo comparito i n quel- 
l’antro , rifplcndefie più delle Delle , tanto accenna Sant’ Agoltino 
nel fermone quinto della Natiuiti del Signore: 0 Vntfepe (plendidum , 
in quo non folum iacuit fpnum animalium : fed cibus imemus e fi Angelo- 
rum . Quinci nacque; Vditori, che la coppia d'animali da’ raggi di 
quello fplendente fieno abbagliata, benché famelica nonosódnnan- Butiferm. 
giatlo, dice Bernardino de Buftis*Ie parole chiofando del Profeta Efaia: dc 
Clorificabit me befiia agria , quia Coggiungcà comedone fieni, fuperquod Ifj ' 43 ’ 
puer lefus lacebat, abfitnuit bos, & afinus . Or fate meco vn rifeontro, qual 
vi par che folle più fegnalato fauore, quello che riceuette il fieno,o quel- 
lo che riceuette la Vergine. Signori, il fieno l'accolfe è vero , ma in vece 
d'abbracciarlo fattali con mille punturejla Vergine a! fuo proprio petto 
fe loftrinfe, il baciò, l'allattò, il vefiì, l’accarezzò. Io vagheggiò, l’adorò, 
dunque douea eflere con più douuta ragione fauorita,e priuilegiata dal 
cielo, e tanto auuenne, f abbellì in quel tempo con più (egnalata bellez- 
za; l’irragiò d'vn lume celcfte; Quam pulcra es,& quam decora , cariffma in 
delicijs . Vditedibel nuouo Agofiino nel decimo fermone de tempore: 

C glcftit propago germinabat in utero ,& ineximìo par tu uimnea uifccraco- 
rujcabant . 

1 8 ' Hor fi ch'intendo le particolari^ d’vna deferitetene, che forma 
il Sauio delie verginali fattezze, perche dopò hauer dato a ciafcheduna 
parte del corpo la fua particolar fimiglianza , giunto a deferiuere il col- 
lo, ilparagona ad vna Torreformata di bianchiilìmoauorto; (ollum Cant 7 . 
tmmjicut turris eburnea. E a dirii vero ; Vditori, che la capelliera della 
Vergine fi pareggiane alla porpora: Compcapttistui/impurpura Regis, ibia. 
fu per dinotar la rotteggiante fchierade’ penfieri amorofi; che! capo 
rauembraffe vn carmelo:Ca/?«r eiusftcut tarmelut,s olle additar l’emincn- ibìd, 

Jta della ragione, che le mammelle rapprefentatferodue lattanti capret- 
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ti : Duo vbera tua ficut duo Irnnuli capre f , fu per dichiararla vita attiua,e 
contemplatiua, che gli occhi faceflero fembiantc di due fontane, fu per 
efprimer le fue lagrime^ gli aftettijche la fua Oscura fi raffimigliafle alla 
palma, fu per dimoOrar l'altezza de’ Tuoi gran meri ri; ma che parlando 
del collorii raffinagli ad vna Torre di bianchiffimo dente : Collutti tuum 
ficut turris eburnea, che bizarra metafora è queOa?Signori,non mancano 
i mifteri, il Cardinal Aiigrino, dice che fi aifomiglia all’auorio, il qual’è 
fommioifirato dall'elefante capitai’ inimico de’ ferpenti, perche la Ver- 
gine hebbe Tempre capitahffima nimifiii col ferpente infernale. Gugliel- 
mo afferma, che s'alluda alle perfettioni delle Mariane virtù , perche fi- 
come l’auorio,e più d’ogn’altro dente perfetto, così Maria fu la più per- 
fetta creatura^ la più gran Santa fra tutte la! tre: Sane deiparam uerijjimè 
(alerti uocari ,qup multo (ublimms epteris ex ebore ilio antiquo turrim fortitu- 
dmiscunEHsbofiibustremendamextiuxit. Ma Onorio da fenza fallo /pie- 
gamento migliordi tutti. L’Àuorio perlabianchczza>ed incorruttibili- 
tà fimboleggia efprefiamente la gloria, e dir volle, che’lfacro colloera 
così bello, e sì luminofo , che fembraua vn ritratto di Paradifo; ma per- 
che {blamente il Tuo collo fi loda ? foggiunge lo fieffo Onorio , perche il 
collo di Maria nel tempo del puerperio fu fouente abbracciato,ed acca- 
rezzato da ChriOo , e dalla fua bocca affettuofamente baciato : Collutti 
edam etus beatum , quia jxpe efl brachi js fìlu Dei amplexantis circumdatum , 
& ideo ftcut turris eburnea. Così s’intende vn breue sì, ma aliai mifieriolo 
panegirico del medefimo fpofo , fatto alla fpofa : ruUierafti cor meniti in 
imo oculorum tuotum , in vno crine colli tui , fpofa del Cielo chiamerotti 
fpofa,o guerriera ? fiere fpofa, che mi rapite con la vofira beltà, ma fiete 
parimente guerriera,perche hauete impiagato’l mio cuore, non già con 
laette,o con dardi, non con ifpade,ocon Jancie,ma con vn’ occhio del 
vofiro volto, e con vn crine del voftro collo : tralafcio il miftero dell'oc- 
chio, come altroue {piegato^ vi dileggio, e perche il folo crinc,che fer- 
peggia pel collo dalla fa era penna viene Angolarmente lodato, e non 
più tofio tutta la bellifiìma chioma, e tutta la fquadra de’ capelli del fuo 
{aerati (fimo capoi’Signon già fiete del mifleroinformati.perla ragione 
già detta.perche il crine,che ferpeggiaua pe’l collo era più fpeflo tocca- 
to dalle mani del ceiefie fanciullo : Collum edam eius beatum, quia [cepccfl 
brachijs fili j Dei amplexantis circumdatum. Così il medefimo Onotio fog- 
giunge : Come capids tui beata , quia Deus infans beati ficis fuis mambus vo- 
lute contre&an. Staua il tenero,e diurno fanciullo per Io tempo del puer- 
perio in feno a Maria,che‘l foftentaua con le fue braccia, & egli forman- 
do delie fue braccia vna dolce catena ligaua, e firigneua con nodi d’oro 
il fuo colio , e quafi vite trapiantata in feno alia Madre auuiticchiaua i 
tralci animati delle fue marnai materno collo , fpeflo maueggiaua quel 

crine. 
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crine, che con facra, e modefta, ma pur gratiofa negligenza ferpeggia- 
uape’l collo. Nobilitino crine, hor rauuolto, horpoflo inordinan- 
za, horfparfoall’aure, hor’ innanellato dalle mani d’vn Dio. Fortuna- 
tiffimo collo vezzeggiato fouentcdaglialabaflrid’vn Creatore, male 
mani di Dio. Voi lo fapete Vditori, fono ricche miniere di copioliflì- 
maluce, perche difle Giob: in minibus abfcondit lucem. Sono fenjinatri- Iob * 
ci di Helle dice Giouanni : Habebat in dextera fua (lellas feptetn . Elleno 
qualhora toccano i cieli , vi lafciano in vn tratto.per vefìiggia i pianeti , a p 0Ci »• 
diceMosè: Fiant luminaria in firmamento cali. Or quelle mani , e ca- 
rezze del figlio la refero coli bella, e sì luminofa,che fembraua vn ritrat- Qen 
to di gloria, e perciò ditte il Sauio : Quam pulcbra es,& quam decora ca- n ' ** 
riffimain delicij s . 

19 E per vltimo la Vergine , come Madre , haueua non sò qual im- 
pero , e fuperiorità fu la perfona di Chriflo , e per confeguenza il regge- 
ua, il guidaua, e ’1 comandaua ; qui la natura , e la gratia inarcano per lo 
flupore le ciglia, com’ofleruò Sant’ Anfelmo: Taruulum inter manus ver - Anfei.de 
lari , &• ad ( ua vcrbapondere. Qui gli Angeli , o fiano coloro , che detti- exce1, Vir# 
nati all’humano fetuigio, conuerfano in terra , o fiano coloro, che Tem- 
pre il diuino trono corteggiano , fopraffatti da grande ftupore prorom- 
pono : Qua ffi i[ìa , qua afcendit delicijs affluens innixa fuper dileftum fuum . cant.s. 
Dominus tecum , difle l’Angelo alla Vergine , glofa l’accennate parole il ^v- 1 * 
grand’Alberto in queflo patto, e (oggiunge.-Sicut miles dicitur cfkcum \e- 
ge, & non è contra; Chriflo il qual’ era Capitan generale di tutte le crea- 
ture, che quando vuole, l’arma di fdegno: armabit creatur am advltionem 
inimicorum , lo fletto appunto fi (à foldato , per militar fotto le bandiere 
del materno dominion fiegue dicendoci; autemprincipalitates ex di- 
gitate concedit dominus f'irgini, honoris videlicet,&* /ubicfiionisfapetc co- 
m’auuenne Signori a Chrittofcome ad vn Prencipe,che fitrasferifcenel 
campo, per ritrouarfi alla battaglia prefente; Egli non ha dubbio è il pa- 
drone dell'eflercito tutto,egli con le fue patenti ha creato il Capitan ge- 
nerale,egIifomminiftrale paghe da Tuoi teforijtrasferito nientedimeno 
al campo vbbidifce al fuo Capitan generale , e come foldato fubordina- 
to vaffene ad occupar quel poflo.che gli è prefcritto dal fuo baflonejcosì 
l’eterno Verbo. Vditori, fin dal cielo haueua intimatoal peccatola guer- 
ra, era il Capitan generale eletto, vna donna.ma vna donna più forte, più 
valorofa;e più agguerrita di qual fi fia capitano del mondo, e fattala du- ProUi 3 h 
ce, nelle fue mani hauea confidate l’imprefe.e l’honor del cielo-.Mulierem 
fortem quis inueniet , procul & de vltimis finibus pretium eius , confidit in ea 
cor viri fui-, Venne in terra nel tempo appunto delle battaglie, per ritro- 
uarfi prefente ne* conflitti, e combattere: Omnipotens fermo firn domi* Sa i-’- >*• 
ne de cplo à regalibus fcdibus durus debellator profilijt . Spiegò i padi- 
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io. i. glioni della fua Immanità : Ferbum caro fattura cfl , habitauìt in nob'tf, 

chnfoft. jjQue Grifo Homo : Tintoria fixit innobis , per lo (patio di molti anni fu 
xuc.a. vbbidientiffimo agl’imperi materni -.Et trai [ubdìtus illìs^ con tutto che 
foffe il Monarca del mondo,a guifadi Soldato faceua quanto gli prefig- 
Aib. Mag. geua fua Madre : Dominus tecum > ftcut mila dicitur effe fub B^ege , non è 

contea. 

20 pfeofferuarete,Vditori,l’imprefe più famofe di Chrifto, vedre- 
te che la prima, ch’ei facelle fu per vbbidire alla Madre . Non vi ricor- 
date del fatto Succeduto nelle nozze di Cana.era fu’l meglio del conuito 
mancato’l vino.contrafegno che mancano nel meglio le mondane alle- 
grezze; or come fi porgeri in così granbifognoil rimedio ? riuolgefila 
ioaiw. Vergine veramente pietofa a fuo figlio , e gli dice : Vinumnon habent ; e 
quelli aprendo della fua onnipotenza gli errari trafmuta Tacque in per- 
fettilfimo vino : Vt vidcrunt aquam vinumfattam ; Io sò bene la rifpofta 
commune, cambiò Chrilio l’acqua nel vino, per conformarli con la vo- 
lontà della Madre : ma come impetrò la Vergine , così fegnalato prodi- 
gio, priegando, o pur commandando? fupplicando direte voi; ma l'im- 
petrò commandando dice Sant’ AnfeImo,e!la villo’ibifogno,adoperan- 
do,con vn’mfinita modeftia,l’impero, che come a Madre le conueniua , 
gliel comandò, e Chrilio ofleruando per vna parte le materne preghie- 
re,e per l’altra i comandi cambiò l’acqua nel vino , per vbbidire al fom- 
mcllo precetto: Bona water , dice Anfelmo: Vietate prfcepit t quod bonus fi- 
lm pia obedientia compleuit. 

21 Mà io dilli poco Vditori, ancor nell’ vltimo fiato, e nelTeltreme 

loJnl9 _ licenze dell’ anima clfercitò Chrilio vbbidienza verfo la Madre. Spirò 
Chrilio i n Croce, e voi lapete come : Et inclinato capite tradtdìt fpiritum , 
chinò verfo la tetra il fuo facratilfimo capo, e l’anima in quel moto volò 
fuori del corpo.or qui fermateui fe non ve graue Vditori, e per qual mi- 
llero china il fuo capo Chrilio nella fua morte , ed abballa le luci , e non 
più rodo T innalza ? gellò fu quello affai contrario al coftumc de' Santi , 
quella gran donna madre de’ Maccabei, feorgendo ne gli virimi confini 
x Mach.7. di vita lacara vita del più tenero figlio, dille: Pero nate,vt afpicias atium. 
Deh mira’I cielo, o figlio, in quell’ diremo conflitto, guarda ti Scongiu- 
ro, le lidie, e (appi che più delle (felle dipenderanno le tue membra nel 
ciel quadrato . II condottier de? Martiri Stefano foprafatto da vna gra- 
gnuola di fallì, ancor’ egli guardaua al cielo,e meritò, che’l cielo Hello il 
foo feno fquarciaffe, e gli apparine fu le feene di gloria perfonaggi diui* 
Aft. 7. nulntuens in cglum dixit ficee video cplos apertosi tefum fi antem à dextris 

virtutis Dei ; e ’1 gran Prelato Martino gloria de’ Vcfcoui, nel fuodlremo 
paffaggio,volgendo infieme col corpo leluci al ciefòrifpofe a’ fimi: Si* 
nite potine cplum afpicere , vt fuo iam itinere iturus ad dominium fprritus diri - 

gatur, 
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gatur,Deà lanciatemi rimirar l’ctnprreOjO difcepoli,quelV vitiino palfag- 
gjo cpsì richiedevi ciek) è’i centro delie noilr' anime, lafciate che !a mia 
Suncamini a quella volta per retta linea de gli occhi ; l’empireo è la pro- 
pria sfera del nofìro cuore, perche ; inquietum est cor nostrum donec rener- 
tatur ad Dominar» Jaor concedete a gli occhi,che vi s'affilino,acaò l’ani- 
ma qual fiamma iene voli al fuo luogo ; e fe gran tempo fono andato 
quali a caccia della gloria dei cielo, hor che la dolce, e bramata fiera mi 
fi dilcucpre, (aitiate che gli occhi prendano ben la mira, perdouerla 
Copite: hò pur troppo rimirato quello terreno globo, hornai è tempo 
d’affifarfinelcielo.È pertanto: Smiteme potius cxlum afpicere.il nulla- 
dimeno il benedetto C brillo Santo de’ Santi , la cui motte fu regola , ed 
efemplare delle morti de gii altri giudi, a cui di ragione toccaua il cielo, 
volendo fpirarl’vleima vita, affila gli occhi.epiega'l volto verfo la terra: loj 
& inclinato capite tradidit fpmtum , e perche non crediate, che folle a ca- ’ I9 ‘ 

fo,teneua egli le fue luci riuolce al Padre, e diceuagli: Tater in marna tuas 
commendo (ptritumtneum , ed accorgendoli dell'anima , che partiua » le 
volle a terra ; Inclinato capite, or die mirteto fu querto? Signori, pigliate 
fra nulle, che fi rapportano vnarifpolìa,chefa per noi, chinò gli occhi in phiUp> 
terra per affiliargli in Maria dice S.Filippo Abime^idit lefus iuxta Cru- Abb. ’ 
etm matrem, & difcipulum^quem dtligebat, & fupcr iflis quos fpiritns obum~ 
brabat co gr alias >qtto} bautta requhmt&folc fom cft Haute ,cuius rabies cum 
impiota .inclinato capite ad tjìam tradenx fpiritum expirauit. Ma a qual fine? 
egli poco prima i’haueua già, e compaffirinara,e racconfolara, con pro- 
uederladvnGiouanni per figlio: Ecce filuis tuus , gii nel figlio i’hauea 
raccomandata la Chiela, or che bifognaua più riguardarla ? dunque più 
fi (lima vna madre mortale, ch’vn padre immortalePla riguardò, Signo- 
rhpcrprenderdalei !icenza,econiafua Ubbidienza partirli, così rifpon- 
de il diuotiflìmo blofw.Dernque, ut potuti membra juaomma.qiu tam mors siof- 
vicina pene rigida effec erat ad illam connetta, pri mo inclinando caput, ceu vl- 
timurn naie dieens difcedendipctens copiata; Madre con tacite parole, riuol- 
toa terra ledils’ iitìgUo,g£i hò darò compimento, e perfett ione a quel- 
l’opera th'ancor fanciullate fra le braccia voi m’imponefte, gii l’anima 
vuol parti rfi , già ho da mio padre ottenuto la douuta licenza , or la vo- 
Itra vi di leggio, vi contentate ch’io muoraje la Vergine: io mi contento 
ò tìglio, e già ciie dalla mia voce chiamato fcendelli interra licentiaco 
dalia mia vo.e vattene al cidoiFugge dileSe mi,a(fimilare caprep,bmnulo- 
que ceruoi nm fuper monte s ar ornatimi; difeedendi pctenx copiata. Uflerualte 
che vbbidienza,ed Impero? 

Ne pur hò finito Signori, Impero ad vbbidienza, ofleruatinel 
eie oliato. D ice Arnoldo Carnotcnfe vna cofa affai celebre, ed è che la Am.c«; 
Vergine dimorante nel Paradifo continuamente dimollra’ipccto,cle 
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mammelle al figlio già trionfante: Diater oflendit filio peftus & vberami 
non mi contento del fatto, fe non giungo a penetrar la cagione, eh per- 
che folamente il petto , e le mammelle apprefenta a fuo figlio Maria ì ' 
perche non più tofto’l capo trono della mente,e della ragione,conrem- 
plator continuo delle perfettioni diuine? e perche no’l cuore mungibel- 
lo Tempre ardente nelle fiamme d'amore Adirete, perche delle parti ap- 
parenti, e non de’ fenfi occulti fi parla . Ma s’egli è così non era meglio 
dimoftrar’ il volto in cui coronate di ftellecompariuan le tempie,in cui 
fiammeggiauano gli occhi contemplatori dell’ humanate bellezze , in 
cui s’apriua vna bocca encomiafte continua delle fopr’ humane petfet- 
tionifil miftero non poteuaeffer più bello , tutte Talte parti di Maria, o 
interne , o pur efterne lì foffero la dichiarauano per vn gran perfonag- 
gio,e per vn prodigio della gratia,e della natura, non gii per Madrc,fo- 
lamente il petto,e le mammelle la rapprefentauano Madre,e Madre che 
non folamente nudrifee co’l latte , ma di vantaggio comanda , ed allor' 
appunto , che la Vergine allattaua Chrifto efercitaua il dominio di Ma- 
dre, che perciò il Vangelifta foggiunfe.-eSr erat fubditus illis. Suddito,pcr- 
che pendeuain vnmedefimo tempo conia diuina bocca dalle mam- 
melle^ con le braccia dal collo.Suddito,perche mentreGigante di for- 
2eaggiraua lesfere/anciullo perl’humanità ilguidaua Maria. Suddito, 
perche mentre daua legge alle cofe, ed intimaua ordini a gli Angeli, fa- 
ceuafi legge la volontà di fua Madre, ed efeguiuaifuoi cenni : &erat 
fubditus illis , & eccoui difcifrato’l miftero , dimoftra la Vergine madre 
nel cielo al trionfante figlio le poppe , e’1 petto , come contrafegni del- 
l’antico fuo impero , per dar a conofcere , che nel paradifo fi come non 
ha perduto di effer madre , cofi non ha lafciato l’autorità , el’impero 
concernenti a vna madre verfo del figlio . Cofi conchiude l’Idiota-, : 
id.of. esfecedit ad illud reconciliationis tribunal non rogans , fed imperans , domina , 

non antiUa. 

i 3 Souuengaui vn fatto ficuramente il più ardito che forte impref* 
foda perfonaggio timorato di Dio.Hauea peccato il popolo pellegri- 
no idolatrando a fauord'vn vitello d’oro, per lo che guittamente Sde- 
gnato Iddio, erafi accinto ad vn’afpra vendetta, e già hauea principiata 
l’imprefa , accorgefi de gli apparecchi fanguinofi Mosè . Vaflene di re- 
pente alla diuina prefenza, e per mitigar lo fdegnato nume, non arma 
d’vn’incenfiero le mani profumando l’aria con Sacri odori,non accende 
catafte,e brucia vittime,per placarlo co’l fangue,non feioglie alle lacri- 
me il corfo per ammollirlo co’l pianto, non s’inginocchia per muouerlo 
con l’vmiltà al perdono; ma potto in piè in atto più torto di comandan- 
te, che di fuppl icante, comincia a trattalo pure a comandar il perdo no; ; 
qq si accenna Dauid ne’ Salmi: & dixit vt difperderet eosft non Moyfes de - 

fius. 
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Bus tius fletifiet in confra filone in confpcBu eius , fu le quali parole offeruò 
eccellentemente Rabbi Salomone, che non parlò genufleffo, ma Aante , 
e '1 conferma la Parafali Caldea, che dice.N ifi Moyfes furrexijìet;e che co- Clld * 
fa diife^xr dimitte eis banc noxam,aut dele me de libro tuo, quem fcripftfìi, 
vna delle due ,o mioDio.o perdonate a co Aoro, o non voglio più viuere, 
ma che nuoui ardiri fon queAi,Vditortéi patriarchi lo riuerifcono,il lo- 
dano gli Angelijte Dominationi l’adorano, trema no alla Ina prefenza le 
Podelìadi,e tutti gittano a terra il proprio volto nel fuo colpetto, e Mo- 
se pieno d’ardiméti comartda.-jxf dimitte eis banc noxam,aut dele me de li - 
brouitre, dilli poco,Aende le braccia, e’1 tiene, perche non A muouono alla 
vedetta le manijcosì dichiara il medefimo Iddio nel Deuteronomio:Di- Deut,J *' 
mitte mejutirafcatur furor meus cantra eosfi da qual caufa tanto ardimen- 
to,anzi tanto dominioi’DalIe tauole della legge rifponde il Padre S. Gi- Hier0 ** 
rolamo.Mosè haueua riceuute da Dio fui monte quelle tauole sì famofe, 
in cui Aaua efarato il decalogo, l’hauea maneggiate con le lue mani , e 
portate con le braccia , e con gli homeri , or queAo fauor così fegnalaro 
glihauea communicata così gran confidenza, c’hauea vna fembianza 
d’impero, dice S.Girolamo: Cui dicitur dimitte me^oflenditur , quod tenendi 
babeatfacultatem. Orditemi, Signori, che cofa è più? riceuer nelle mani 
due marmi,parti d’ vna montagna, fcritti però, e nobilitati con la legge 
Mufaica,ouero riceuer pria nelle vifeere , e poi fra le bracciali Verbo 
humanato,e la legge increata^Signori,percheMosèhebbe l’accennato 
fiauore meritò autorità appretto Dio,ed vna certa fuperioritd, ed impe- 
ro, dunque la Vergine, che l’hauea riceuuto nel feno.che l’hauca partori- 
to in vn’antro,che l’hauea col petto,e con le mammelle proprie allatta- 
to , che pertutto’l tempo del puerperio l’hauea continuamente abbrac- 
ciato^ vezzeggiato con le lue mani, con maggior ragione meritaua au- 
toritd,ed impero nelle perfone di Chrifto, e tanto auuennc, dice il Sere- 
niflìmo Leone Impcrador di CoAantinopoli: Tropter tuam dignitatem top, 
qua fi acceptor perfonarum faBus , extenfionem manuum tuarum ueritus , qup 
tanquam uebiculum Deumgcftarunt.Qr chiudali homai l’argomento tutto 
Vditori.Mariadopo’l fegnalatilfimopriuilegiod’hauer generato l’eter- 
no Verbo, e racchiufolo per none meli nelle lue vifeere, -lo partorì non co 
me donna, e Madre ordinaria : ma pofra in eAafi, e trasferita in mezzo 
alle glorie, corteggiata da gli A ngeli , partoritolo, gli diè latte del pro- 
prio petto; ma trasfufo miracolofaméte dal cielo, al latte aggiur.fe le ca- 
rezze,ed i baci, gli abbracciamcnti,ed i vezzi; finalmente il comàdò con 


quel l’impero, e fuperiorità.che le lì conueniua comeafua genitrice, dun- 
que fu fingularittìmo’l priuilegio de! puerperio. 

24 Smgularittimo confiderai) in fc Aedo, ma di vantaggio fingu- 
latiflìmo ancor per noi. Signoti , non vorrei su gli eAremi del mio 

difeorfo. 
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difeorfo ingolfarmi di nuouo,e quando è tempo di raccoglier le vele per 
la vicinanza del porto, fpiegar l’artimone, ed allargarmi in più alto ma- 
re . Vdite nulladitneno con breuità : tutto’l tempo del puerperio di Ma- 
ria fu deftinato a gli oflequi circa la petfona di Chrifto , ma di più tutto 
fu profitteuole ancor per noi. E che tìa vero,ditemi non fu di granditfj- 
mogiouamento all’huomo lafuilcerata pietà, eia granmifericordia 
del Redentore, che non fol aniente s affaticò mfegnandormalafciòla vi- 
ta fra’ tormenti per l’huomo : or cjuefta mifericordia ,e pietà egl’ imbe- 
ue , tramandata dal latte , com’egli Hello afferma fottolaperfona di 
G iob: Ab imtio creuit mecum miferatio, o com’ altri : nutrmt me mt (tratto, 
ab utno matris mete egrefla tft mecunr,che perciò offerualì.che’l medeiìmo 
Chriffo nelle facre Canzoni dal latte,e dalle mammelle fa pallaggio alla 
mirra figurartela pafiìone : Duo ubera tuaficut duo btnnuli capre # , qui pa- 
feuntur in hlijt , uadam ad montem myrrz . Non fu grandiflima la lolleci- 
tudine , e celerità di Chrillo in adoperandoli per l'humana falute , cho 
perciò s’introduce con paffi di gigante alla grand’opera affrettarli: 
Exultauit ut Gigas ad currendam uiam » à fummo cólo egre /fio eius ; e ne gli 
oracoli de’ Profeti forti dalla celerità il fuo nome: Vaca nomen eiusaccelc~ 
ra, Ipoita 4etraberejfelhna,prec dante quella celerità la contrade dal latte, e 
come d’vn tale s alferma.che allattato da vna ceru3, contraile con gli ali- 
menti la celerità delle cerue, così il Saluatoreallatrato dalla cerna del 
cieIo,cioè,daila Vergine, fubito gii è dato il nome di velocilfimo ceruo : 
Simihs e{t dikttus meus capre*, binnuloque ceruorum. Non fu beneficio in- 
Spiegabile veder confufo, fuperato>& abbattuto il demonio, colui che 
armato di crudeltà menaua a fìt di fpada i mortali? e quello beneficio fi 
riconofca dal latte; loele donna accortillìma incontratali con Sifara col 
latte l’addormentò, e poi con vn chiodo del tabernacolo per le tempia 
conficcandolo! in terra, l’vccife ,e la Vergine col fuo latte addormentò , 
anzi vbbriacò il demonio, fin’ a tanto, che con i chiodi del figlio, taber- 
nacolo viuo, nel fatto d’arme della paffione l’vccife? non fu nleuato Fa- 
no re erger ripari ai precipiti) infernali, e contrappore allo (Iridordc’ 
denti, Se alle lagrime difperatei contenti del cielo? e quello beneficio 
fi riconofee dal puerpcrio.diceSant’ AgollinoiO beata infantta,per quam 
noflri generis uita e(ì reparata : ò gratiffimi, dulces , utile (que uagiutt, per quos 
firidor cs dentium : eternojque ploratiti cuaftmus. Non fu fegnalanffìmo il fa- 
uore di racconfolar l’anime imprigionate nel Limbo, o nel Purgatorio? 
e quello fauore attribuir fi deue al fuo latte; Milleriofo accoppiamento, 
che fa la Vergine lotto nome di fpofanelie facre Canzoni , di mammel- 
le, e di mandragore: Mane furgamui ad uineaijbi dabo tibi ubera mea, man- 
dragora dederunt odore m fuum . Figlio , mentre nell' alba della tua vira ti<i 
fommioiUrerò le mie poppe , e ti pafeetò col mio latte, come da celclle; 

P>og* 


Digitized by Google 



DEL PVERPERIO DI MARIA. l7 f 

pioggia inaffiatc » germoglieranno le mandragore nelle noflre campa- 
gne, e (piegando ilor fiori, profumeranno con gli odori quell' aria. Ma 
perche le mandragore fo!amenre,e non falere piante?Signori,U millero 
èbelliflìmo; la Mandragora è vna pianra,che nella fua radice fepellita in 
terra rapprefenta (comeofleruano i femplicifii ) la perfetta forma d’vn 
corpo fiumano, •difcorrcallegoricameute di quelle piante sii quello paf- 
fo Matteo Cantaguzeno, e dice, che le mandragore lignificano l'anime 
del Limbo,e del Purgatorio,perche quelle come le mandragore feppel- 
lite nelle vifeere della terra fi giacciono : Illorum etiam , qui ad infero s de- 
feendemnt facit bic mentionem , per baite berbam, qtue in radice bumanam re- Caatag- 
fert formarti , quxue radica in terra defofias babet . Et cccoui dichiarato il 
millcrode mandragore rinfrefcate dal latte della fpofa germogliano, e 
fiorite fpargono foauilfimi odori per l'aria , perche il puriffimo latte di 
Maria, (omminiftrato a fuo figlio,penetrando,e nel Limbo.e nel Purga- 
torio , pria rinfrefeò con la viua fperanza quell’ anime , e pofeia col (an- 
gue del Redentore formato dal fuo purifiìmo latte, fe che germogliane- 
ro ,e fionderò con fiori , e germogli di gloria : così conchiude lo Hello 
Canta ” uze no : Tcmpus adefie pgnificat ad infero: dcfofios liberandi.faluatore 
eo ufquc. etiam per mortem defeendente. 

25 Or s'egli è cosi. Vditori.che’l Puerperio di Maria, e per fe (ledo, 
e per noi aperfe tefori d» tanti beni, chi non ammirerà quello fuo priui- 
legio, chi non ameri le fue poppe^ fortunatiffimo petto, viuo, e ceiefle 
fonte delle delitie del Saluatore bambino . Feliciflime mammelle , voi 
fiere i due poli,sù de’ qualile sfere delle noflre fperanze s’aggirano; per- 
che sù quelle appoggiato fi vede falle animato del Saluatore , folìenta- 
tor della mole dell'humana falate .-Voi liete 1 due emisferi , che portan- 
do di grado in grado il fol bambino, benché gigante di meritale regio- 
ni de’ viuenti,e de’ morti vicendeuolmente illufirate.Voi fete le due co- 
lonne del T empio,in cui legge fi affilio il non plus vltra della pieti, per- 
che da voi pende vn bambino, che rapprefenta vn’eccelfiua mifericor- 
dia. Voi fete i due chiodi, non già di ferro,che da’ crocififlori gagliarda- 
mente percoflì affilierò l’innocenza in vn legno , ma d’amore , che la te- 
nete dolcemente affida all’animata croce del voflro petto . Voi fiere i 
due Cherubinnche fpiegando ali di latte, di marauiglia ripiene, corteg- 
giate nel Sanfta San&orum del vofiro petto l’arca animata del Verbo. 

Voi liete i due Serafini,cheallaprefenza;nond’Efaia; ma diGiofcppe, 
folgoreggianti d’amore con allegoriche voci cantafte il celelle trifagio 
ad vn Dio fedente nel trono del voflro feno .piùgloriofo del cielo . Voi 
fete le due tauole della legge, ma infrangibili , che premute dalle dita_, 
d’vn diuino fanciullo, riceuete in vn tempo caratteri di celelli fauori. 

Voi liete le due gemme di notabil grandezza, che fouente rifplendete sù 
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gli homeri d’vn fanciullo, il quale è l’eterno Sacerdote di Santa Chiefa. / 
Voi fiete i due luminari maggiori* che così il giorno della gloria* come 
la (Iellata notte della gratia illuftrate . Voi fere le due torri animate, che 
folleuandoui fin al cielo , difendete* e protegete i mortali dall’arme in- 
fernali* e gli prouedete deterni pafcoli: Vbtra tua fìcut turrts, sii le quali 
parole Guglielmo dice : Ego Water amabilis * & grandia habens vbera , 
quarti grandia { ficut turris , non tantum nutriendi , / cdet protegendi vim ba~ 
bens. Duo ubera tua * duo ubera tua ; o fponfa, & Water Dei . E voi ò mortali 
innammorateui di quelle mammel!e*-che fono nubi di gratia, arricchi- 
teui dell* abbondanza di quello latte, perche fenza argento fi compera : 
Emite abfque argento, & abfque ulla commutatione uinum, & lac. Quando 
la Vergine fomminifiraua il latte a Chnfio, il fomminifiraua parimente 
per noi, dice Guglielmo; quando apprefiaua quel facro fanciullo alle fue 
mammelle* iniìemeconvn Dio apprefiaua ancor noi * dice lo (ledo; 
Sacro latte fuo mtritbat nobis vitam * atque feipfo nutriebat nos ad uitam ; 
ptjs caput nofìrum bracbijs [ufpendcbat ad vbera , & nos ad eadem m ilio f u - 
fpendebat. Egli è latte, che raccogliendo le dolcezze del mele, ogni 
grand' amarezza addolcifce; egli è vino, cherinuigorifcele 
forze , vino , e latte d’vn paradifo animato ; Bìbi uinum 
cum latte meo ; comedi fauum cum melte meo . Latte 
che riempiendoci co’ Tuoi meriti in quefla 
mortai vita di gratia*inonderà nel cic- 
lo * aprendo a noflro beneficio 
torrenti ftrabondanti di 
gloria. Amen. 
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lt> Della Verginità 
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Ecce Virgo concipkt , ($f pariet filium . 

lia.cap.7« 




.1 . 

Oleua sforzar dolcemente le lingue de gii abitatori 
mortali, a benedir l’onnipotenza diuina il Sauio , of- 
feruafte,Signori, di qual oggetto egli lì fermile per Io 
fuo fine ideila bellezza dell’ Iride , dice il Sauio ; ride EccJ 
arcum^r benedic curri, qm fccit illum, valde cnim [pedo- “ ’ +J ’ 
4us efi in detore (ho. E veramente, V ditori# non fi può 
porre in dubbio la bellezza dell’Arco# qualhora fra le nubi fpiegato, ba- • 
tonando fignoreggia nell’ aria . Egli nella fucina de-’ vapori , non di fino 
acciaio ; ma di ruggiadofi humoti temprato , cdmparifcc neU’aria tefo 
dalle mani del gran gigante de’ lumi} ma fenza corda , eperauuifodi 
Sant’Ambrogio fenza faette, per dar' ad intenderebbe non e ftromcnto 
di guerra, ma contrafegno, e furierò di pace . Egli qual ponte di fmi fu- 
cata grandezza, dal Signor de' Pianeti fabbricato in vn punto, s’erge fu- 
peibo su le campagne del ciel’ aereo , per dar libero’l palio all'efscrcito 
delle nubi.che lagrimando con dirottifiime piogge abandonano il cam- 
po* vergognofe velocemente fen fuggono. Egli qual'Arco trionfale fa- 
bricato da’ raggi nel feno de’ ragunati vapori,dal gouernatore del quar- 
to cielo di mille fregi adornato,maeftofo s'innalza perfdìeggiarle glo- 
rie della tranquilliti, che vittoriofa delle tempefie fuperbamente trion- 
fa. Egli quali limpidilfimo fpecchio di fmifurata grandezza fabricato 
non fra gli ardori d’vn’accefa fornace: ma fra gli humorid'vna rotida 
nube , ben dimofira efier formato, non per rapprefentar , imprigionato 
•fra gli ori d’ vn camerino, le caduche bellezze: ma per efprimere fofpefo 
^u le mura dell’aria le bellezze eterne del Sole. Egli qual fuperbo Paone, 
fpiegando in giro alla villa del cielo, e della terra la colorita fua coda, 
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trac il numerofo popolo delle folte a vagheggiar Uivarieta de' colori, 
che quanto è più confufa tanto è più bella. Egli agnifa d-ì recitante fa- 
mofojdopò che le pioggie, e le g*àndiiìi,dopò che.i4iimifti, ed i baleni 
in mezzo al tuonar del cielo hanno vaiamente rapprefentato fu la fccna 
d’vn’aer crucciato lo ftlegno d’vna giiifìitia fdegnata /vltiiho compari- 
te, e di mille colorì in fegno d’allegrezza veftito.licentfe gli fpettatori,c 
chiudendo la leena la cambia in vn ^iel fere no. Dille dunque beniflìnio 
il Sauio,cWcghèbe\\i{Rtno:t'aldeinimfpeció)hhfl indecore /«o.Ma s'egli, 
come di commun' accordo i Dottori conchiudono . elfag^rar voleua la 
grandezza dell'onnipotenza diuiiia : Bcìedtceum,quifecniltum , perche 
feruirfi della bellezza d’vn4ride,th , in vii baleno comparite, e fparifee? 
non farebbe fiato miglior difeorfodeferiuere lamaelli d’vn fole, che* 
qual' ifmifurato gigante con palli di fplendori palleggia ilci^lo , e dalla 
Reggia della quarta sfera gouerna il mondorìion farebbe (iato più con* 
uencuole rapprefentar la vatietd d’vtià luna , che fempre cambia fem- 
bianti , e pur fempre piena con gli fiefiì lumi rifplende ? E forfè che più 
d’ogn' altra cofa farebbe fiato af prcpolìto introdurre vna chioma di 
raggi , che (piegandoli in forma di Cometa nell’aria , mette in oblio le 
bellezze delle fielle non folo.ma del medefimo loie. Signori, non cene- 
rate di gràtia il Sauio , perche non difcorre fenza mifiero, due cofe con* 
trarie,che compongono l’Iride, fanno al fuodifeotib difefa. E'arco ba- 
leno per fentenza dimoiti filofofi , di due cóiori principalmente ècom- 
Greg.ho. pófìo.di ccruleo.e di roflò.*S. Gregorio fegòitato da molti chiama. ifee** 
8. in £zec. rulco color aqueo, e'I rodo colordi fuoco : In areu caletti color aque 

ignis fimul ofltnditur-.partim cmirumdeuifartim rubicunduiJ3ran mar stri- 
glia, V di tori, quei due elementi, che nello fieccato delle cofe alterabili, 
quali due guerriei i capitalmente nimici , ofiinatamente combattono , 
l’acqua- che con l’abbondanza de* fuoi humori (morza le fiamme , ed 
efiingue gli ardori, il fuoco, che con gli ardori rifolue l’acqua invapori; 
l’acqua che con la frìgiditi vecide ilcalor naturale del fuoco , il fuoco., 
che con (ue fòrzeann tenta il freddor dell’acqua ; l’acqua, che fopraffa- 
cendo'l fuoco, così fattamente l’abbaglia , che’l conuerte in carbone , il 
fuoco eh’ aflediando l’acqua la rifolue in piccioJiffima fpuma,*' l’acquai 
che feconda con fuoi humori la terra , e la ricuopre d’animati fmeraldi, 
il fuoco,che l’ifterilifce, e riduce in cenere, concordemente armati fotto 
le bandiere de’ nathii colori , confederati nei corpo di guardia dell’arco 
s’arrolano.non fono marauiglie dcll’onn ipotenza del facitore;fece duo- 
que beniflìmo il Sauio a feruirfi dell’arco., per ingrandirla.-^/* arcwmj&* 
bcncdtc eum.qui fecit tUutn. L’arco celefle a parer certo de’ Santi Padri, fi- 
ato. s. gurò fpeffo la Vergine 3 così fra gl’alrri afferma Riccardo di S. Lorenzo: 
ilur ‘ Jpfa ett arcui in autobus, et Poeta antichiflimo Geometra cantò. 

Salue 


Iby 



\ 


DELLA VERGINITÀ DI MARIA. 1 79 

, . , n Ge ora; 

Saluc Vcrftcolor còluto* Ividis wpar aniòtias 

yirtutuinformas>flammigcra[qutferens. ■ 

così è, Vditori, l’arco petto da Dio dopo 1 dilumo io contrafegno d. pa- 
ce fiauratia Maria ,che dopò il diluuio di colpe, e di flagelli, la pace di- 
chiaVar doueua fra Dio, e l’huomo : Fatta fum coram co qua fi pacem repe- ont. s. 
ricns L’Arco veduto dal Vangelifta Giouaom pompofamente coronare 

il tronodcll’agnellodelcielo.dinotaua Maria, che circondo conle fue 

vircercl’humanicà.hipottatico crono della diumita: Fantina circumdabit 

Wr«w. Arco mifteriolo dall’onnipotenza formato, per Saettare, non con 

dardi vendicatori la terra, mal Paradifo con le preghiere. Arco miraco- 
lofo,per cui, quali per ponte , fe di partenza lo (degno, e venne la fletta tu.?. 
benignità: jipparuit benignità!, & bumamtas /aluatoris. Arco trionfale di 
mille fregi , lottò le cui volte trionfò la mifericordia, yittoriofa della U cob.«. 
Giuftitia: Superexaltauit mifericordia iudictum- Arcod infinita beltà, che 
quali (pecchie rapprefentò le bellezze del fol’ eterno : specular» fin' ma- Sip . 7 . 
cula ,&• imago boni tata Dei. Arco prodigiofo, che chiudendo delle ven- 
dette la fcena.fe comparir la beltà della gratia,e del perdono* d.r fi po- 
tè : Et quaft ctdum cumferenum e/i . Due cofe, come vditte, Signori com- *^4. 
pongono le marauiglie dell’ Arco, e’I fanno prod.giofa bandiera dell on- 
nipotenza diurna , l’Acqua & il fuoco . Giouanni Ailgr.no gloria de Aiigr.. 
Porporati allegorizza nella nottra priuilegiata Regina quettadue cofe, e 
dice, che l’acqua è geroglifico della fecondità,come genitrice de gli vc- 
cell i, e de’pefci: Qui ex aauis ortum genus partir» remittis gurgui,partim le- 
na* ni aerai il fuoco della Verginità, perche fterililiìmo niun’ animale, o 
genera, o nudrifce,l’Arco animato di Maria fu vn prodigio dell onnipo- 
tenza diuina,perche quelle due cofe così coutrarie,cioè, le Maternità, e 
la Verginità con marauiglia del mondo amendue confederate accop- 
piò inficine: i/ìa tn ir» eftMcus, de quo dicit Ecclefiatticus: ride arcui», 
gir benedic eum quifecit iltum-.babet virorem aqux, q’.igmater e(i multorum 
ammantium; babct,& ruborem igni*, qui virgo efi, quia nullum animai pariti 
bis duobus coloritili Beata Virgo velati Mcus celelltsfpecioja refulget.Qum- 


ci cantò quel Poeta. 

Tartus & ifttgritas difeordes tempore longo' 

Virgims in gre mio fodera pacisbabent. 

E la Chiefa altamente conchiude : Gaudia matris habens cum virginitatis> 

bonore,necpnmam fimilem vifaett^echaberefequentem.Signoi^dd^ Ma- 
ternità della Vergine ne’dne pattati difeorfi se ragionala baftanza ; in 
quello della fua prodigiola Verginità parleremo. Prodigiosa fe la conh- 
derate in fe fteflajprodigiofiflima le l’olfcruate confederata con la Ma- 
ternità -.Ecce Virgo concipiet. • . . 

2 E quanto al primo non vorrei entrar obligato,V dito.ri,aa ingoia 
n * Z a. ■ farmi. 
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farmi nelle lodi della Verginità generalmente confiderata,troppo va fio 
pelago quello farebbe, per cui baderebbe appenna la nauigatione d’vn* 
anno intiero . £ la Verginirii ficomc il pili pellegrino, cosi il più fegna- 
lato donojchìddio giammai facefle alt' fiumana natura. £lla,dice il Na- 
zianzeno era vna fìngular dote del Padre eterno , che foto lenza Madre 
generò il Verbo: Trima Trias Virgo (fi. Ella è la maertra, che feppe tefler’ 
Apoe.7. ^ drappo perlaliurea del cclerte Agnello, dice Giouanni lAmittiflolis 
albis fequuntur Ognuni , Virgines tnirn funi , E1 la come quel miniltro del 
Vangelo fa raccolta di gente, per riempir le fedie fpregiate da gli Ange- 
li ribellati,e Ior fomminiftra la vede nuttiale per fargli entrare, dice Pie- 
BIef * tro Blefenfe ; Supplementum Angelica natura ex folis Virginibus fieri veri - 

firmiceli. Ella nel gran Tempio della gloria alla mufica preGede di quei- 
ralta Cappellate ammette altri Cantori, fuor che Vergine al concerto, 
Apoc. +. dice Giouanni : Ncmo poterai dicere canticum ; nifi dia centum quadraginta 
quatuor mdlia\Virgines enim funi. Ella è l’antemurale, ch’a i colpi del diui- 
nofdegno s’oppone, e qual facro alloro diuertei fulmini della maledit- 
Amphii. rione d'Adamo, dice il Padre Amfilochio:H<ec condemnationis fulmen non 
reformidat.EWoi fu l'accefo,e luminofo doppiere, che precedette iiyerbo 
nella notturna vfcita dellTncarnatione,dicc lo deflo Padre : H ac fanti a 
Ecclefix fanahs quadam teda praluctt. Nobi 1 i dì ma virtù. Or quefto si no- 
bil fregio ; quella sì rara , e prodigiofa virtù fu fingulariffima in Maria . 
Ella fù quella donna follccita, che girò tutto’! mondo, per ritrouar que- 
da pregtatidìma dramma del cielo , perduta fin dal principio , e non ri- 
trouandola in terra, ritrouolla finalmente ùnfeluata fra gli Angeli . Ri- 
cordateui di gratia, Signori, di quel prodigiofo viaggio, che fotto’l no- 
me di fapienzas’attribuifce da’ Santi Padri alla Vergine, cedano le più 
famofe peilegrinationi per la terra intraprefe ; ceda la nauigatione della 
naue vittoria viucitrice del mare .S’ingolfa cortei nell elemento dell'ac- 
que, nauigal’vno, e l'altro Oceano, e non è feno, o riuiera, che non co- 
tteli j 4 . deggi.dice l’ Ecclefiartico: /» fhdlibtts maru ambulaui-jbitca dal mare i n 
terra, trafeorre le fue fmifùrate pianure, cammina per le valli, trapafla i 
monti ; e non è parte del mondo, che’l fuo piede non calchi , e’ 1 fuo oc- 
chio non vegga.7n omni terra fleti. Rintanali negli abiffi,fya con occhio 
accorto tutte le concauiri della terra : Trofundum abyffi penetraci ;ergefi 
a volo per l’aria trapafla le nubi, penetra il fuoco.giunge alle sfere, gira, 
e riggira tutte le Prouincie fidiate : Gyrumc pii circuiui fola; ma per qual 
fine così varti, e fmifurati viaggi t Ella rterta il foggiungc: d" in bis om- 
nibus requiem qupfiui , per ritrouar qualche porto damenarla vitalieta, 
e tranquilla, equa! colomba pellegrinante dall'arca incontrar qualche 
luogo da ripofarrni . Ed appunto incontrollo Vditori : Etradtcaui inpo, - 
pulo bonorificato, giunti finalmente in vn luogo ,doue hauea la (ua Reg- 
gia 
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già l’honoreje gli habitatori,denominati dal Iuogo,appellauanlì gli ho* 
norati ; qui rjpofai , e feci di quello honore vna ricca preda . Or ecco’l 
dubbio de’Santi Padri qual fu quello popolo , che per eccellenza di fo- < 
pranome dicefi ll'honorato? Fu la natura Angelica in tre Gerarchie, ed 
innouecoridiuifane’paeli del del’ Empireo jrifpondonoalcuni. Ma 
perche folamenrc gli Angeli deuonlì chiamar gli honorati , e non gli 
huomini; ancor l’huomo vantali fauorito d’vn diluuio d'honori , così di 
natura, come di gratta. Signori , per honore nel facro volume dello Spi* 
rito Santo incende!! ordinariamente la Verginità : così fpiegano ad lit- 
tcram quel luogo del predicator delle genti? Vt fciat vnufquifque vas iThefl*^ 
fuum fondere in fan 8 ificatione,& bonorexioèjn cafiitate. NcII’Écclelia- Ece!i 
dico dice il Sauio : Obuiabit illiquafi mater bonorificata » mulier à vir- rtfpkier. 

ginitatc . Ofleruano quello accoramento Sant’Idelfonfo; S. Bonauentu- Bona t in 
ra,& Albino Fiacco inlieme con altri,e dicono: Eadem enim efì mater bo ■ pfjjJ' 
notificata* te mulier a virginitatejdcft Virgo. Nell’Ecclefiallico Hello: Fio- E cc‘uj £ c ‘ 
res meifruftus honoris &• boneftatis, doue vna Chiofa : In bis verbisfignifi- cjpr. de £ 
catur illibata &fpcunda virginità!. S.Cipriano chiamala Verginità ope- hab!' vìig. 
ra, e macchina deli* honore : Laudis, honoris opus integrum, atquc perfe- 

Uumfi la Chiefa conchiude: Gaudia matris babcns,cum Virginitatis bono- 
re.Or perche la Verginità,che per eccellenza lì appella honore/olamen* 
te dimoraua fra gli Angelùper tal ragione l’Angelica natura nomali po* 
polo honorato,e non l’huomo:£I radicaui inpopulo bonorificatoàdcfi inter 
jingelos . Il Legionenfc (oggiungejed eccoui difeoperto l’alto, emille- 
rioio difegno del Mariano viaggio.Maria addottrinata dalla (aera Scrit- 
tura^ dal cielo, era venuta in cognizione dell’honor dellla Verginità, de- 
liderofa di polTederlo , lipofe a pellegrinar per le creature fin a tanto , 
che’l ritrouaflejcosì afferma il Padre Nonno Panopolitano: Immaculata 
manu nuptialem attinge ns menfamjemper feólans Virgmitatcm,non la ritro- 
uò in terra fra gli huomini,perche:Omn/f caro corruperat uiam fuam;xi(o- Gen.6. 
luta, e veloce pafsòl’aria,penetrò le sfere, giunfe col fuo penfiero all’em» 
pireo,quiui laritrouòannidaca,ripofando fra gl’Angeli.quiui ripofaro- 
no i fuoi penlieri , quiui per ritornatfene in terra carica d’honori con fa- 
cro voto confecroflì Vergine all' A Iti fiimo : Et radicaui in populobononfi - 
cato,ideft inter *tngelos,[emper fe£lans Virginitatem. 

3 L’accenna di nuouo ella llefia ne' facri Prouerbij: Deditqueprp - j tou , }r ^» 
dam dom((ìtctsfuis,& cibaria ancillis fuis . Veggonfi in gran labermto gli 
fpolitori di quello palio, in verificarlo della Vergine «acuì l’appropria 
la Chiefa . La Vergine dunque riparte prede ^quando , in qual guifa , e 
quaiprede? trefortidiperfonefoglionoripartirleprede, Vditori.il 
ladro che diuide con Tuoi il furto fatto nelle Città, o nelle campagne .H 
Capitano, che diilribuifce a i foldati le Ipoglie riportate dalle vittorie*. 
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, e'I cacciatore , che fra gli amici riparte la preda fatta cacciando . Or la 

Vergine non fu ladra , anzi più toflo lafciòlafucceffione de'genitori. 1 
Non fu guerriera, anzi che nel mondo introdurle la pace : Fatta ftm co * 1 
ram tc qua fi pacem reperiens . Non fu cacciatrice, come delle Vergini di ’ 
Tiro dille il Poeta. 

rrou t Trlos e(l Pirgimbus Tirijs ver fare pbaretras. 

Ma più toftor Qu&fiuit lattar n & Unum, &• operata efi confitto manuum fua- 
rurn, come dunque verificoffi,che partifceliberalmente la preda: Dedit - 
que predim domefticis faistVi rifpondo. Signori,con l’intelligenza di quel 
Matth. u. tanto, che diffcChrifto nel Vangelo di S. Matteo, 4 el Battifta parlando: 
JL diebus Ioannis Bapttfie egtttim cclorum vim patituryuiolenti rópiunt illutf. 

Il K egno del cielo baflionato d'eternità, vettouagliato di glòria, eprefi- 
diato d’Augcli innumerabili» prima che Giouanni compariffe nel mon- 
do.era a (tediato, e combattuto,ma fenza effetto, guerregiarono gli anti- 
chi Patriarchi per dominarlo.la foldatefca fu d opere fante,furou l’arme 
l'oration i,ed i fofpiri le macchine:ma sì di lungi era Ornato i'afledio, l’ar- 
me, e le macchine cosi deboli » che lor vano riufeiua l’intento . Venne il 
Batrirta, dice C.hrifto»nel (uo tempo I’afledio fi flrinfe, auualoraronfì gli 
animi, 0 forbirono l'arme, fi rinforzaron le macchine, fi ritentarono le 
fcalate.gli affala fi replicarono, e ritrouofli perfonaggio così efperto nel 
guetreggiar contro *n cielo , si coraggiofo, e sì forte , che lo sforzòalla 
refa,e v'entrò trionfante, or quello campione fu b Vergine, dice Remi- 
Remig. a^gio sule parole del Salmo: Mtcnigent, & Tiri, & populus ctbiopum bi fue~ 
E? Ricc - rum il'.uc.Miemgenpjdeft alieni à Deo, pofteauim ftbifacientes, Maria auxi ■ 
liatricè rapiunt Bjegnum celar um^quod uimpatitur. Ella fchierò le fue virtù 
Cant.e. in ordinanza d’elsercito : Quid ut debis tn Sun amite nifi eboros caflrorum . 

Scagliò dell’orationi le macchine, ed affai più felicemente del Patriarca 
or u. Giacob : I nualui t ad jingeltsm anzi ad Deum . Se gli aprirono a viua forza 

Epiph. de ^ porte del cielo.diceSant’Epifanio: Nos nero ad Martam laudtbus profe- 
i»n. ncip. quarttur>que Taradifum aperuit. Ferì, ed aperte lo fleffo petto di Dio,e ru- 
cam.4. bogli il cuore : V ulnerajli , ab[luh[lt cor meuttt forar mea fponfa. Quinci fu 
detta la donna fotte, che carica di fpoglie,e fpoglie d' vn cuondi Dio.ric- 
nou. jt. ca ritornò in terra , cosi raccontano i facri Prouerbij: M uliere m fonettt 
quis inueniet , procul , & de ultimis firtibus pr&tium cius , confidi t m ea c or airi 
Bem lni>& fpolijs non indigebit. Signori, quali fpoglie, e che cuore fu quello, che 

Cam. n_ ’ ella rubò ? La verginità dice il mellifluo Bernardo. Or capirete il fenfo 
delle prime parole : Dedit pr&dam domeflieis fuis .La Vergine ammalorata 
da diuina forza,e valore entrò col penfiero,e con la contemplatione nel 
cielo,vi ritrouò la Verginità,.ilpm nobile arncfe,elapiùricca bandiera 
di quel Regno beato . Ritrouò gli Angeli alla cufiodia ‘.Angeli scagnata 
Ktrginitas , ruppe quelle fquadre immortali , che flupefatee gridarono n 
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Qu<g cfl ifla,qup progredita lerribiks^ut cafiroruttt acies ordinata, s’impadro- 
nì della Verginità,che qual’idendatdo fpiegauafi fra quelle beate (qua- 
dre, e fenza vedouarne quel facro duolo, la riportò (eco in terra ,e ne fc 
parte a i mortali : Dtdnque prpdam domcfìicis fuis . O Jafi Ambrogio , che 
chiaramentei’accenna : fu MS unta gratta , ut non folutu in fe yirgmitatu 
grattarti conferuarct ; [ed cium bis , quo mmftrat , mtegritatts inftgne con- 
ferret. •• 

•* 4 E ritrouata la Verginità, fu la prima , che fu l’aitar del fuo cuore 
fra lebracldWardentifiìmo amore ne fe nobihifitna otterrà all’altiffi- 
1110 . Imperdoche fapcndo bemflìmo il pregio di quella gemma , e di 
<juefia Angelica'virtù il valore, fu la prima, che con fermi filmo voto ab 
la prefenzadegli Angeli la facrò ai (uo Dio. Così oltre al fauprtco par- 
lare de’ Santi PadrichiaramenteatfermanoAponio, Ruberto Abbate, a P ob.ìo 
Guglielmo Paruo, Filippo Abbate di buona Iperanza, Giouaoni Pico in 
Cartufienfe,tùtti commentando in vari luoghi la facra Cantica, feguita- «n?.*- " 
ti da’ Scrittori moderni. Belhflìmo inuito,che fa la. facra fpofa allo Ipo- c ,£ U j ll in 
fo nelle mifteriofe Canzoni J’muita a trasfetirfi nel fuo giardino, e dice; Philip, in 
luporùs noflris omnia poma nona , & ueteraferuaui ubi dilette mi; Signori , p*" u r j £ 
iomipetfuado per co fa certa, che! giardino diquefta facra donzella tusiib..m 
foffenon mencuriofo,che fructifero,e ch’oltre la numerofa turba de gli “««.V. 4 
alberi communali ,etiatiui del proprio paefe, molti innedi nel fuofeno 
nudrifleiemolte piantc.nottancor vedute in quelclima.con ifquifira di- 
ligenza , *xon vgual difpendio raccolte dalle più rimote Prouincie ali- 
menta He nel fuo racchiufojfichc l’amato, e diuino fpofo ipuitando dice- 
uali ; f feti vedrà vna volta a grado , 9 mio fpofo , far vn’entrara nel mio 
giardino , griderai frutti. non talarmente inuecchiati, ed antichi nei no- 
ttro clima diperfettion’efquifita,ma non (ingoiarle pellegrini,! piùfe- 
gntllatUhe tatto f influenze più benigne del cielo nudrifeano le più (on- 
tant. Prouincie, n’hò fatto vna raccolta a mio gudo, edanno riferbati 
peti la tua bocca s Omnia poma nona , & uetera jefuaut ubi , dtUttemi . E 
qtantoal midero, Signori, queda facra donzella, che fa l'inulto lignifica, 
gia'l fapeteda Vergine; il giardino è l’anima fua fantiilìma,ie poma an- 
tiche tano lei virtù antichede Patriarchi ,Ja codantefedc del Padre 

Abramo, fvbbidienzad’l£aac,Ia tolleranza di Giacob, la manfuetudme 

di Mose, lafortezza,o confidenza di Giofuè ,e di Gedeone, alberi tutti 
antichi* frutti inuecchiati nel terreno della Giudea, e per retaggio tra- 
mandati alla Vergine , quedaèlapiùcommunefpiegatione da’ Santi 
l?1idri:omniapoma «etera. Ma quai furono 1 frutti nuoui.e gl' innefti pelle- 
gtini,che eoa tanto incariiuento offerikciomnia poma nouat Ponderate, 
Vditori, le parole diChridoregidratein S. Matteo al terzodecimo, e Ma». ts .. 
non trauagl iarete per la nlpolhu/deo omais fcrtba dottiti in regno cplorum , 
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fimiUs efi homini patrifamtlias ,qui proferì detbefauro fuo noua,etuetera.T\K 
ti gli fpofitori di amedue quelli luoghi gii rifcontrano infieme. e lorda- 
v « Cit - no vna (Iella intelligenza . Vgonc Carente dice. che per teforo Chnfto 
intende la Verginità : la Chiefa apporta quella parabola nelle fclliuiti 
sùm <ie_> delle Vergini. Simon di Caffia per pomi noui intende il frutto del Van- 
gelo :Voma nona frutta* ex euangelica dottrina.Più fpecifieatamente lo ftef- 
fo. (piega per frutti nuoui i configli Vangelici : Nona & mera» cum ai 
precepta (upcraddtt confitta . Or vi chieggio Vdicori» qual fu il frutto pili 
principale, e qual* il configlio più fegnalato,e notabile del Vangelo? 1* 
i. Cor-7. Verginità, dice l’Apollolo; De uirginibus prgeeptum domini non babeouon - 
filium autem dò, dunque la virtù della verginità è il nuouo reforo, e ’1 nuo- 
ti "£'121* 00 f ruct0 » c ^e promette la Vergine. Cosi chiaramente afferma vn Doc- 
inàrn. tore, che fiorì nel paflato fecolo : T>omum netta efi maternità s, pomum no- 
titi»! efi Vtrgmitas , or quello nouelio pomo della verginità , frutto colto 
dal Paradifo nel giardino de gli Angeli.è quello che offerì fee la Vergine 
a Dio: Omnia poma nona feruaui tibi dilettemi . Fioriua quella pianta nel 
cielo, e (otto le benigne influenze di quel clima beato, al fuauillìmo ca- 
lore di quel fo!e.che con tre lumi in vn lume eternamente rifplende,ma- 
Ambi, turaua i ftioi frutti, come accennò Sant’ Ambrogio : Qui* autem eambu- 

mano poffit ingenio comprebendere , quam nec natura fuit mclufitlegibus , aut 
quii naturali voce compietti, qute fupra ufum natura fìt. Maria con ifquifita 
diligenza landò ricercando , non laritròuò fenon nel giardino de gii 
Angelijindi la colfe.erinneffò nel fuo petto.- i calo accerfiuit,quod imita - 
retur in terris; e finalmente fui candirò d’vn facto voto in mezzo a' fiori 
di mille altre virtù ne fe vn prefente allo fpofo , cosi fra gli altri afferma 
Pietro BidTenfe:Pw»<» Virgo aufa eflprogredt in medium, prima votum Vir - 
ginitatis, glorio fi fjimumfantttmonix mumuobtulit Deo. 

5 Qumci,S'ignon,dalle bocche, e penne d’oro de' Santi Padri, ella 6 
sin». CaC nomataper eccellenza la Vergine . Simon di Caffia alludendo a qud fa- y 
ero fiuolo di Vergini,che feguiua l’Agnello facroja chiama vergine pal- 
mare.cioè.la prima che la palma della verginità con fua mano portate: 
Ambi, virgo palmari s. Sant’Ambrogio nel fecondo libro de virginibus, dice eh* 

ella fu il primo ritratto, e la prima immagine della verginità del Padre, 
teo imp. che comparine in terra: H (cefi imago Virginitatts . L’Imperator Leone 
nell’oratkme de Affumptione. v’aggiunge, che per l'eccellenza della di- 
pintura, come quadrodiuino fu da gli Angeli procdfionalmenee trasfe- 
rita nei cielo.Te ornnuuirginitatisimaginem Angeli antecedunt,S.Grcgorio 
T.umat. Taumaturgo od fecondo fermone de Annuncìatione l’appella fìmula- 
cro,& idea della vctgianà'.Cumquc omnis puntata, cafìttatis effet fimu- 

chrjrfei, lacrum. S.Pietro Crifologo col fuo dorato difeorfo 1* intitola Regina dd 
Regno della vcrginità.-RegwM totius cafìttatis. 
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6 Et io benché nano , pur dalla diuotione fra tanti, e sì fmifurati 
Giganti di fapienza folleuafo v'aggiungo jdie la Tua verginiti fu sì gran- 
de , che tutto’l numerofo Ruolo delle vergini quali tante (ielle alla pre- 
fenza del fuo lume abbagliare, che qual fole fiammeggia» appena fon 
chiamate Vergini.- Ed appunto fauorifce il mio parlar Salomone nel 
facro epitalamio dicendo : Oleum effufum nomea tuutn : ideo adolefcentu- Cj t 
Le dilexerunt tettimi! . V'ergine ammirabile, è fi grande , e foaue la fra- 
granza della vofira Verginità, che vna fquadra di nobiliflìme» e gratio- 
(ifiime giouanette, per dichiararli innamorata della voRra perioda , fi è 
rifolutadi feruirui, e di corteggiami fenza, nepervn punto dilungarli 
dal voflro fianco : cosi fpiega quefio palio il Beato Alano. Orditemi, 

Signori, che fquadra di amanti donzelle è quefia, che tanto Rima la Ver- 
gine , e fi dichiara ambitiofa del fuo corteggio i è quello Ruolo di Ver • 
ginelle , che lu le pianure del monte Sion feguiua vna fiata l’Agnel Io , e a p oc. 
perche queRi s’è trasferito nel cielo, vuol continuare il corteggio di fua 
Madre Maria, è quella candida turba di giouanette,che deferme nel Sai- , 

mo Dauid alla Verginità confacrate: ^tdducentur I{egi virgirtes po/l ru 1.44. • 
cam ,proximè afferentur tibi ; è vn’Orfola feguitata da vndici mila Don- 
zelle,che più toflo efpongono il petto alle faette de’ barbari, che la Ver- 
ginità a i dardi del cieco amore ; è vna Caterina di Regai fangue , che 
per render la l'uà Verginità più perfetta la forbifee al torno delle ruote , 
ede’rafoide’ barbari ; è vn’Agata della Verginità si zelante, che teme le 
mediche mani d’ vn Pietro ApoRolo , e la fua purità nelle fiamme mag- 
giormente ralfinauajè vna Lucia, che per trionfar d’vn cicco affetto, e far 
vegentevn cieco amante di propria mano volontariamente s’accieca, e 
per non giungere all’indegno luogo, douc la Verginità fi diRrugge,im- 
mobilita rende vana ogni macchina ; è vna Tecla , che le più barbare , e 
dishumane inuentioni, e tormenti non teme, pur che la fua purità non fi 
macchi^ vn’Agnefe,vna Cecilia, vna Barbara, e tutto il fortunato Ruolo 
di Donzelle, che fpofatecon Chriflo,o fra più acerbi tormenti, o fra di- 
fetti più afpri , o fra più rigorofe claufute hanno mantenuta , e manter- 
ranno fempre illibata la verginità confecrata a Dio,or s’egli è cosi, Vdi- 
tori,non par fopportabile il torto, che lor fà il Sauio,e fe quefie fanciulle 
fono Vergini, e fegnalatiffime Vergini,perche giouanette folaméce l’ap- 
pel!a,enó Vergini:* 4 dolefcentulx dilexerunt teniwfi?perfonaggi adunque Cànt - •• 
nel mantinimento della verginità, cosi illufiri, che fra ruote, fra catene , 
tra fiamme.contro lo sforzo di tutto vn’inferno hanno la bandiera della 
verginità conferuata intatta, fenza ragion veduta fono priuati della glo 
ria di quefio nome,ch’apporta gloria almedefimo Dio, ne fi appellano 
piùVergini, ma giouanette, e fanciullcjddo/f/ccfHficf'N.difcredeteui pure, 
che nò fu fenza mificro il filécio di quello nome, dice il diuotiffimo Ala- 
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■nofuqueflopaffo. Faceua mer.tioneilSauio delle Verginità di Maria 
di quella Vergmitd,che foprauanza,ed abbaglia col Tuo lume la chiarez- 
za del Sole , or’ aila prefenza della Verginità Mariana tutte l’altre delle , 
benché di prima grandezza ,cioè:utte l’altre Vergini difcolorate fpari- 
fcono,e'i lolo nome di giouanetre lor refla.- Ideo Adolejcentulx ddexerunt 
te. I{efpeftu ftrginis Miru.dicc Alano: filine V.irginet adolefcentuUdicun- 
tur.qma bxcefi Regina ,he famulp:bpc patrona ,bp adolefcentulp. 

7 E fu quella facra , c uuoua virtù così lublime in Maria ; che con 
quella» d’hauer fatto preda dell’eterno Verbo lì vanta. Mifteriofo co (lu- 
me de' Santi Padri.lpeflo da meofleruato.mi fouuiene, Vditori , nel de- 
fcriucre la numerofa fchiera delie virtù ; le deferiuono i Santi Padri , e 
fpeffo lor dannome di Vergini » vi ballerà per hoggi ìlcoflumedel 
Poeta Prudentio , non men' antico , che dotto . Parla collui nella 
fua Pfymachia della Virtùdella fobrietà , fauellantc contro la crapula, e 
dice. 

»ruden.in Ebibe tam proprium po(l pocula multa cruorem 
rfym'ac, yirgoait mcrcpitans.ftnt hpctibifercula tandem 

Trifiiapr pienti nirnijs fubluxibus più . 

Introduce la Virtù deli’humiltà,e fotto’l nome divergine. 

Dixit,&‘ aurata perftringens aera pernii 
In cplum fe virgo rapit,mirantur euntem . 

Rapprefenta la Pudicitia , ancor necelfaria fra’ coniugati , e parimente 
con arme, e diuife divergine. . ->i.- 

yirgo Tudtcitia fpecioftsfulget in armis. 

Defcriue in vna mifchia di Marte le Virtù tutte , nè fotto altre bandiere* 
che della Verginità militanti. 

Qu»m pudet ò Mauors , & virtus confeia tandem 
Contraffare aciemforoquelacefferemgas, 

Et cum virgincis dextras conferre cborcis . 

Ma qualbizzaria,Signori,è quella delle Virtù;fono forfe così ambitiofe* 
che del proprio (lato non lì contentano , & ambifeono l’altrui glorie » e 
s’vfurpano quelle della Verginità ? non fono forfe in fe flelle pregiatifll- 
me gemme, che nel Rationale dell’huomo giudo col proprio colore, e 
con l'innato, e naturai lume rifplendono? La fede non è vn zaffiro di ce- 
lede colore, perche crede alle cofe afcodc.benche certe,del cielo^La fpe- 
ranza non rallcmbra vno fmeraldo verdeggiante per lo frutto della glo- 
ria ch’alpe tta . La carità non lìmboleggia vn Rubino rolfeggiante , per 
l’amor facro,e diuino? La prudenza non emoleggia il topazio.per l’oro 
d’vn regolato difeorfo? LaGiuditia non forma vn berillo valeude a di- 
ftrugger le liti con la bilancia d’vna dima giuda delle cofe del ciclo^ La 
temperanza non rapprefenta vn Sardio col reprimer’ i moti della gola # g 
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de’ fenfi ? V Vbbidienza non efpt ime vn’ A gata , che conferire gracia a 
rapirla diuinabeqiuolenza?;a NEfericordianon fimbra vn’arr.etiffoil- 
lefo tra le fiamme, e fra i malefici} deila cruddtd,edell’auaritìs? perche 
dunque tutti dell’effer proprio, anzi del proprio, & individuante nome 
fìfcordano,& afpiranoalla nobiltà, elpkndore della margherita del 
cid’empireo,cioè della Verginità? Signori, vi prometto la compiuta ri» 
fpofla di quello dubbio, quando però dalle gemme pacando a’ fiori, voi 
mi foddisfarete per quefi’alrro,che mi trauaglia. Entra fa Sapienza dilu- 
na in vn giardino riccodi fiori, e dopò hauerfauorito con l’occhio ciaf- 
chedun fiore, con lieto volto prorompe a dire? F Ionie flora quafi lil'mm , Ecco. 

&• date odorem-, bella turba di fiori,voi che con la vaga, non men che va- 
ria pompa de’ vofiri colori infuperbite le vofire piante , e con la varia 
foauità de’ vollri odori profumate queft’aria; lalciate homai cottili vo- 
firi colori,& odori natiui,e rincominciate a fiorire,& odorar come il gi* 
g liojla più ftrana propofla,che giammai s’vdiffejla rofa dunque amman- 
tata di porpora in contrafegno eh' ella è Regina de’ fiori ; il Giacinro 
tinto a guado nel più fino azzurro del cielo, il Garofano detto per lo co- 
lor rolleggiante il rubino de’ prati ; la violetta profumatrice delle cam- 
pagne, e gratiofa nel fuo pa’iore; il Tolipano hor del più candido argen- 
to » & hor del più ricco broccato dalla natura velìito -, l’Amaranto emo- 
leggiator dell’oro; la Peonia guernitadel più gratiofo vel!uto,che teda- 
nò le campagne , & vna turba infinita di fiori, che variamente vefiita ri- 
cama con pellegrini ombrati il verde drappo delle campagne.e con vna 
concordante discordia d’odori profuma il mondo, fpogliar fi donranno 
delle naturali bellezze^ vedouati de gli odori nariuùtrasformarfi in gi- 
gli di affai men grato odore, e colore, come fapcte; e per qual mifiero? 

Signori, il mifiero è belliffìmo. La varia ruiba de’ fiori in quello luogo è 
la numerofa fchiera delle virtù , che nel giardino della finagoga fioriua- 
no, per allettare il Verbo del Padre eterno ; il giglio è la virtù della Ver- 
ginità ; fapeua molto bene la Sapienza, che’l Verbo incarnato non fi fa- 
rebbe, Tela Verginità noncompariua nel mondo, che perciò nelle facre - 
Canzoni s’afferma^h’egli veniua a polla per godere, & odorar cora! gi- 
glio : Fmt dikfìusin hortum fnum, vt pafeatur in hortis,&*hlia colligat ; or 
per quello fine perfuade ai fiori, che fi cambino in gigli, c voleadire: 
le voi o virtù, che nel giardino del mondo tanti fiori fembrate, non vi 
trasformerete nel giglio della Verginità ; giammai non giungerete a 
trarre il Verbo dal cielo in tcrra:Floreteflom > <&> quaft lilium date odorem. rubati, 
Rabbano fu quello palio : Liliun? caflitatem Cigni ficai , ac fi pateuter dteat ; 
date flora tucundiffìn, oicum cattante. Concorre con la ftefla ri fpofla Dio- 
nigio Cartufiano pur qui ; Tuns cogimiombus, fan£ìis deftderijs, mundìtia c tt 
mtrdis excorpprisrefpUndete, & ftcvqbm cxcipietis . Or eccoui il mille- 
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io del primo dubbiose virtù fi defcriuono ambitiofe di ricouerarfi folto 
le bandiere, & andar concrafegnate con le diuife, e col nome delia Ver- 
ginità, a fine di meritar l’incarnatione del Verbo, perche fapeuano, che 
alla Verginità di Maria flaua riferbata la gloria di tal’imprefa.Così affer- 
ma Gregorio operator de 1 miracoli nell’oratione feconda de Annuntia- 
creg.Tiu. tione,appunto dell’ incarnatione parlando: Quid enim fplendore diuinitatis 
Ululimi ? qua proptcr & uirtutesuirgincs cognominai, qui rette efkntias ea- 
rum conijciunU 

8 E tanto auuenne,Signori,(idifpofe la Verginità all’irnprefa, arro- 
tò fotto le lue bandiere le virtù tutte , e quello, che l’altre virtù arteguir 
non poteuano, ella tfegu», eperfettionò. OlTeruate per volita fe quel 

Sap. 3, vantoch’aila fapienza dàil Sauio : csfitingti à fine, ufque ad finemfortiter, 
& difpomt ommafuauitcrAonto che s’appropria alla Vergine da tutti co- 
loro, che fotto’l nome della fapienza l’intendono; e con ragione, perche 
ficome la fapienza increata con vn fiat toccò l’vno, e l’altro con fine del 
Gen ' '* creatore.* delle creature nella creatione del mondo: Fiat lux: fiant lumi- 
naria , cosi Maria , nella fapienza ombreggiata , profferendo quel : Fiat 1 
1>UC I ' mibi [ìcundunt ucrbum tuum , accoppiò l’alfa, e l’omega . Voglio dip 
rhumanità* la diuinità nel nuouo mondo delle fue vifeere . Offeruatio- 
nedei diuoto Riccardo di S. Lorenzo nel libro fello delaudibus Beatar 
Rìcc. à s. Virginis: Trocul,. er deuhimis finibus pretium tius , ideft de coniunttione 
Dei, &• bominis , qui flint ultimi finis , unde dicitur , attingit à fine ufque ad fi - 
nem fortiter , qupconiunttìo , fcilicet , opere Spiritus fantti , fatta e fi in utero- 
Ttlarip ; ma con qua! forza, voglio dire con qual virtù giunfe aperfet- 
tionar cosi fatta vnionc? vd itelo nella fleffa fapienza al fettimo: Attin- 
git ubique propter fuam munditiem^fa tanto,quanto dhc:propter [team uir - 
ginitatem. 

9 Or fi che raggiungo vn mifieriofo difeorfo , che fa il demonio 
raccontato dal Profeta Efaia . Defcriue il Profeta gli alti difegni , ed i 
fuperbi penfieri, chenudriua Lucifero già ribellato da Dio , e dice , che 
dopò hauer tentato con ogni sforzo di forprender’ il cielo, e coronarff 
di /ielle : Incelum confcendam fuper alita cfh exaltabo folium meum . Final- 
mente conchiufe di ritirarci nel Tempio , e fortificarli nella parte aqui- 
lonare della gran macchina iSedebo in monte tefiamenti,in latettbus aqui - 

vg. Cai. lonis, e del Tempio fpiega quello parto Vgone Carenfe : Ideft in monte 
Sion , ubi cfl templum Dei, m quoefì Arca, & tabulp tefiamenti : Ma Signori, 
che penfieri non penetrati fono quelli del nuouo ribelle ? Habitar nel 
Tempio* ncllaparce lettentrionale del Tempio* perche? non farebbe 
fiato miglior penderò porli alla parte dell’oriente, e fortificarli nell’a- 
trio* nella porca; per impedir l'ingrello al popolo, che veniua a riueri- 
rs.il fuo Dio? non farebbe fiato miglior partito occupare il pollo di 
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tnezzo giornojper donde afpettauafi la venuta del Meflìa:D«« ab au/lro Ablc *J* 
ueniet ? miglior configlio di tutti flato farebbe tentar la parte dell’ occi- 
dente ;così farebbefi impadronito del San&a Sanfrorum, la più facra, e 
più venerabil parte del Tempio »e deimondo ; e nullachmeno ninna di 
queflcparti il temerario ambifce, o procara ; ma folamente la parte fet- 
tentrionale percoffa da! gelato Aqui!one:Sfrfr&o in latcribus aquilani*. Pct 
qual miftero «‘per impedir l’incarnatione del Verbo, dicono 1 Santi Pa- 
dri, mas'egli hauea quello fine, doueua andarfene in Nazaret, doue que- 
lla grand’opera fi'fece.quiui l’ape del cielo^Jopò le parole di Gabriello, 
difcefe,e raccogliendo in vna Città di fiori,da i gigli,e dalle rofe dell’a- 
nimato giardino d’vna facra fanciulla il mele d’vn perfettiflìmo fan- 
gue,organizzòilfauodelfacro corpo di Chrifto, ed operò l'incarnatio- 
ne: Mifius efl Gabriel àngelus in ciuitatem Nazareth, Spiritus [anttits fuper- luc ' 11 
ueniet in te . Or come v'entraua il Tempio ; e la parte fettentrionale ; di 
quello? Signori, è maluagio si , ma non è fciocco, o forfennaro il demo- 
nio.Nonpoteua occupar miglior pollo di quello, per affeguir la fua im- vniiip,. 
prefa . Offeruano quei Dottori, che defcriuono la politura ,e la pianta Rlbtr - 
della Bafiiica fabricata da Salomone , che nella parte fettentrionale del 
facroTcmpio habitauanochiufe fottola cura de' Sacerdoti molte fan- 
ciulle vergini , deftinace al feruigio del Tempio fleffo , così infegnano i 
Padri antichi riferiti da’ più moderni. Hauea lor deftìnato Iddio quello 
lato , perche rapprefentando quella gran mole la figura d’vn corpo fiu- 
mano, i! lato de!l’aquilone,come finùtra di quel corpo mifteriofo.il lato 
rapprefentaua del cuore,accennar volendo, che non ad altroché ad vna 
Vergine confidar doucua il fuo cuore , conforme all'oracolo : fanfìditìn 
m cor uni fui. Qaiui per lo fpatio di due luftri flette le gra Vergine noflra, 
fin’ a tanto che fu fpofata aGiufeppe . Signori, or rifpondete da per voi 
Hiedefimi aliadifficulti , perche la rifpoìla cchiariffima, Lucifero con 
tutto l’inferno procurò d'habitarquelta parte.-& efpugnar quello luogo, 
eom’habitato dalla Verginità, perche deflruggendo la Verginità haureb 
be lenza fallo impedita l’Incarnacione del Verbo. CostaffermaS. Bafilio B4CiL 
Magno neH’homelia de humana Chrifti generatione. Appellai! demo- 
nioperpetuo ofleruatore,& infidiator della Verginità, dicendo: àrgini- 
tati s igitur infidiator, obferuatorque diabolus , e conchiude con la caufa ac- 
cennata: V ir gì ne s namque diabolus in primis obfcrmbat^è quorum imam pa- 
nturam ex propbctacogmuerat . , ; 

io S’agita vna gran lite fra Santi Padri , e fra coloro in particolare , 
che verfano nella Cronolog a del mondo , in quale flagione , & in qual 
mele dell’ anno il creaffe Iddio , parche fiacommune l’opinion di colo- 
ro , che dicono il mondo dkr nato di primauera , e nel mele di Marzo *> 
quando il folcentram Ariete. Cosi vna grande.fchicra di Santi Padri.. 

Nul- 
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NulladimenogliHebrci, a quali io quello maggior credenza predarli 
deue,affermano,che fu creato d'Autunno,e nel mele idi Settembre, quin- 
ci a quello mefe danno il nome di Ethaninuche vuol dire mefe delle for- 
tezze ;rende di tal nome la ragione Pagnjno,e dice:4£wM fonia mmdifun- 
daminaìaCta funi-, nomali mele delle tortezze , perche in quello iddio il 
braccio dell’ onnipotenza adoperando > gitrò le prime fondamenta del 
mondo .cioè il cido.ela terra ,a quella opinione, comeaccennai,fi fot- 
hv^'P 1 ’*- tolciiuono i Rabini Hebrei , l’jnfegna Giuleppe nel libro primo delle 
jfierjn. ant chità * la feguirono gii Egittij diligèntillìmi offeruatori de’ tempi » 
Toft ^ ra ' accennò S. Girolamo su l primo capo d'Ezechielerechiara- 
ric 3 t Mi. mente l’affermano , fe la pruoua Nicolò di Lira fui fettimo della Ge- 
oicaii ne ^‘ Alfonfo Tollato-fu’l primo della lidia alla queflione ventèlima 
l'irct.’ prima, Picodella Mirandola, Girolamo Olealìro , Benedetto Arias 
Eutmi. Montano,Nicolo Pererio, & al tri;& Eutimio fra Grecinelìencomio de 
AdorarioneZons,& fafcijs al capo quartodecimo chiama in conformi- 
tà Agoflo,l’vltimo mele dell’ anno : Hìc à tet/pore ^Arcadqfutt repofita^o- 
nx trigcftmo primo butta ritmi mcnfis jtugufli . Né vi cagioni difficuiti 
Vdirori, che nella primauera la terra di bel nuouo ringiouanifca con la 
verdura de’ prati , in virtù, e conformità di quel tanto, che dille Iddio; 
cscnef. i. Germina lenaberbam uirentettt j perche ne! periodolletìo loggiunfe : Zi- 
gmimqut pomiferimfaciens fntZìunit/i l’abondanza de’ frutti nell'autunno, 
non già nella primauera (i gode . Nacque il mondo licuramcnte d’au- 
tunno. Vditori; e nel mefe di Settembre la terra e’1 cielo vfeironoda gli 
abilfi del nulla^ome gli accennati Autori prouano,a’ quali per non più 
tratrenerui rimetto mi . Ma già che quello mefe fu il primo , che vide il 
Sole, ditemi percortefia in qual parte del cielo, e torto qual legno della 
fafciazodiaca , nel primo giorno della fua metaforica vita quello loie 
comparile ? 1 la rifpolìa è facile; egli fu creato di mattina, e nell'Oriente, 
nel principio dell’Orizonte ; e’1 fegno celelle, in cui fu affido, fu il fegno 
di Vergir»c,e!e ragioni fon chiufe, perche in quello mefeil loie entra ad 
liabitar in Vergina per lo fpatio d'vn mele. Siche quando il foie fu pat- 
torito dall' onnipotenza al fuoviuerc, fu riporto nella culla & auuoltO' 
nelle fafeie di quelle lidie, che nel zodiaco formano il fegno di Vergi-* 
ne. Da quindi cominciò ad illurtrar’ il mondo Cotto l’imnolabil cami- 
no della fua Eclittica . Belliilìmo mirteto, quanto Iddio fece in quel fa- 
cro Senario tutto fu vn difegnodiChrirto,e di Maria dicono i Dottori,., 
e particolarmente Alberto Magno nel Mariale. II fole fu figura di Chri- 
MaUch. 4 . Ito feguendo il Profeta : Orietur uobis timentibus nome» menni foUuIlitif », 
Cam 5 I* zodiaco fu vn’efemplardi Maria dicela facra Cantica : Fenter cius ebur- 
naisdiflihffus ^affilisi loue altri: ficut circuita medita in quo funt fimiluudi- 
nesjyderum . Or vdite Signori ,& ammirate il millero. 11 fol materiale.,, 
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come figura del diuinoSole incarnando dié alfuo viaggio principio, 
non da! fegno di Leone , o d’Aquario , non dal fcgno di Gemini , o del 
Toro i madalfegnodi Vergine, per dar ad intendere fin daqueliombie 
deirincarnatione , chela Verginità di Maria doneua efler quel fegno , 
voglio dire quella virtù , che Copra l’altreprioilegiata, quali culla dotiea 
raccogliere, e quafi fafeia doueua rauolgere il medefimo Verbo. Vdire 
il Vangelifta, che nell’ambafciata di Gabriello proua il penfiero : Mifius Lue. t . 

jlngdxs Gabriel adVngincm non dille ad bumtlem , o pure ad mi ferie or- 
ti cm , o veramente ad amantem , benché tutte quelle delle v i fodero : ma 
adVirgmem, per dar ad intendere, che le Veigimtà fu la prima a tapirlo 
dal cielo,e raccoglierlo in terra. Efaia Profeta conferma iltutto nel ca- 
po fettimo : Vropterboc daini Dominustpfe uobts fignum; tutti gli fpofitori 
di quello paffo affermano, che’l fegno promello era, per accennar la ve- 
nuta del nuouo Cole della diuinità humanara ; ma qual fegno fu quello? 

Ecce uirgoconcipiet,& parietfilium;ll Profeta foggiunge.Óllerua l’accop- 
piaméto. S.Idelfonfo e dice: In ilio oflendit miraculum fi in humana conce- 
pt iorie fi e ret,(ju od humana natura ne far et, in ilio dm fignum, fi nullo marita- 
ta uiro fieret pariens Virgo, eW. firn ftgno uirgmitatis concipiat & parut 
Virgo . 

1 1 Sapete com’auuenne, Signori, appunto com’auuenir fuole, quan- 
do ha da imbarcarli vn Prencipe copiofo di Stati, per trasferirli a vifitar 
qualche Regno lontano, a cui non li giunga fenon per mare: All’atiuifo 
del difegnato viaggio fi fciolgono dalle più rimote Prouincie varie 
fquadre di Galere , e di Vafcelli di alto bordo, e tutta la famiglia alber- 
gatrice , e fignoreggiatrice del mare , per trasferii velócemente alla_. 

Città dell’imbarco : vedefi in vn fubito il porto , qual Città di fmifurata 
grandezza,fabricata di mobili, ma fuperbi palaggi, ciafchcdun legno fi 
guernifee de gli arnelì più belli, e delle più potenti macchine peraflìcu- 
rar la perfooa,ed inuagir l’occhio del Prencipe. Veggonfi per l’aria fuso* 
tolar mille bandiere arricchite di vaghe, e mifteriofifJìme imprefe , ri- 
fuonano da ogni lato trombe fonore , eciafcheduna ambifce con l'ar- 
monia de’ fuoi bellici carmi incantar l’orecchio, e fanimo del Prencipe 
a fauorit le fue poppe ,& infuperbitle conl’imbarco della reai fua perfo- 
ra . Gode il Prencipe della laudabil' ambinone, gradilce la gara di quei 
cortigiani dellonde , olTerua con gran diletto le pompe di quei palaggi 
del mare; &allafinem vn vafcello s’imbarca, che più gli aggrada. Si- 
gnori , che la venuta del Verbo eterno nel purilfimo Ceno di Maria raffi- 
migliane vn’imbarco.lefcritture chiaramente l'affermano: Vox Domivi, rfai.i*. 
cioè Verbum Domini fuperaquas, in vn Salmo fi dice,& in vn’alcro.Tn ma- pfa1, 761 
tiuì[ tup,& fomite tn$ in aquis multis, alla nuoua di ral’imbarco, bandito 
flUgli editti de! cielo con Angeliche trombe, tutte le virtù di Maria, que- 
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fi tanti legni da’ confini di quefto terreno mondo fi fciolfero, e volando, 
non che nauigando»approdarono alle porre del ciclo,per imbarcarlo,vi 
giunfe la (quadra delle virtù Teologali , volò quella delle virtù cardina- 
li, affrettofiìla fchicra de’ fette doni, fi fpinfe l’innumerabile duolo di 
tutte l'altre virtù , quali tante galere, e vafeellidi belliflìma vifia , e ciaf- 
chedun legno fece l’vltimo sforzo per meritar queft’imbarco. La fede lo 
■ ftendardofpiegandodi fino azzurro, tempefiato di delle, par che dicefle: 
Hxbr. io. sine fide impoffibile e(i piacere Deo ; La fperanza fchierandoal vento l’am- 
pie vele di color di fmeraldofparfedi fiori, daua il fiato al le trombe , e 
F om. $. diceua :Spes autem nonionfundit. Singulariter in fpe conftituifli me. La cari- 
r al 9 ‘ ti fra mille bandiere di finilfima porpora guernitc a fiamme , faceua ri- 
i.io.i. fucinar gli oricalchi, e diceua : Deus charttas efi, & qui manet inebaritate 
in Deo manet , & Deus in eo . La fortezza frammifchiaua col tuonar delle 
Luc.i. bombarde le trombe, e diceua : Fecit poxtnuam in bracbio fuo . Fecitmibi , 
magna , qui potens e fi . La Giuditia dentro a mille inalberate bilancie , e 
rfau a* fra mille fpade fparfe nell’aria faceua rifuonar i fuoi preghi,dicendo: /«- 
fiitia, &pax ofculata funt . V humiltà quanto più nel fuo fentimento ne- 
gletta.tanto più fupetba di meriti, con badi, ma bene intefi clamori con 
tue. i4. j a bocca delle fue trombe diceua: T^ecutnbe in nouiffimo loco. La verginità 
guernita per ogni lato di gigli , effigiati nelle vele di puriffimo argento, 
facendo rifuonar più todo cetre,che trombe,addolcendo l’aria con foa- 
Ctnt> ui concerti diceua : Veniat dileSus meus, vt hlia colligat: dilcftus meus,qui 

pafeitur inter Idia . Cofi nel ventèlimo fermone de tempore afferma Sant’ 
Agodino:^<//faf fanSitas ,finceritas q>udicitia,cafiitas & omnes ftmul ad- 
fuere virtutes , vt intrepida famula fuo utero portaret auEiorem . Ammirò il 
Ré del Cielo la gara non può negarli, cosi le facre Canzoni raccontano ; 
Qjfiefi ifia, qup progreditur , terribili! vt cafirorum acies ordinata . Ma qual 
And ter va ^ ce ^°* c > oé v ‘ rtli credete, che maggiormente gradilfe ì L'accenna 
n ‘ er " Andrea Gerofolimitano nell’ encomio fecondo de Dormitione Deipa- 
ra: .- B^ex cnim defiderauitgloriam tua pulcbritudmis , & arnauit diuitias tue 
Virginitatis, defìderò,& amò più d’ogn’ altra la virtù della Verginità, el 
confermò Sant’ Agodino nel fermone fettimo del Natal del Signoro ; 
Diligamus prp omnibus cafiitatem , quia vt piacere banc fibi Cbrifius oftende- 
ret, pudiciùam vteri uirgtnalis elegit . Or in queda virtù s’imbarcò corteg- 
giato dali’altre . Vdire S. Gregorio N iffeno nel fermone de Natiuitate 
Grtg.Nifr. TìomiaiiBenediSus qui nenit in nomine Domini, quomodo autem uenitiincor - 
rupia Virginitate in uitam bumanam traicat . 

il £ fi fattamente ne redo <òdd«fatro,cbe per quanto parue,a ve- 
runa virtù fi dichiarò tantofper cosi dire)obligato, quanto alla Vergini- 
tà . Facciano difefa a queda mia propolitionc , Signori, le gran parole , 
ch’alia Vergine dille l’ A ngclo. -H/c erit magnus t & filine altiffimi uocabitur . 

Ver- 
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Vergine grata al ciclo , voi fete quella, che fra breui momenti concepi- 
rete nel voftro feno il Verbo humanato, voi lo porterete, ma lenza pelo, 
nel voilro grembo , voi dopo’l fortunato corfo di noue meli lo partori- 
rete alla luce , Hate pur lieta , perche vi pronoftico , non per fallace con- 
gettura tratta dalle influenze menzognere del cielvifibile: ma per in- 
fallibil notitia hauuta nel cielo dell’effenza diuina, che farà grande? tìic Bcr “ 
tritmagnus. Non può frenar le marauiglie il grand* Abbate di Chiaraual ^ 

le nel fermone terzo fopra del miffus eli; e pieno di flupore prorompe a 
dire : Scd quare bic erit potius magnus , & non eft, quifempcr aqualiter ma- 
gnns>ncc babet quo crefcat;nec maior poli conceptum futurus fit, ma che pro- 
noflichi,oindouinamenti pregiuditiali fon quelli? fari grande nato alla 
luce, forfè che prima di nafeer non era grande ? egli fu fempre grandilO- 
tno:£f ter maximus ; e sì grande, che dator delle grandezze non può cre- 
feere in grandezza . Rifponde con vna pellegrina rifpofla S. Bernardino Bem. sen. 
di Siena nel fermone di S.Giufeppe, ed afferma, chela Vergine il fece 
grande , per le confeguenze dell' humanità communicatagli : à Vtrgine 
bumanitatem accepic, acque dignitatem, qua ad bumanuatem confcquitur , fa- 
uorifee quella rilpolla Tertulliano nel capo nono contra Iud.Tos:£arfl<- TertaU * 
pite Iefle deputatnm,per Mari am videlicet,& inde cenfendum. Quinci S . Me- 
codio nell'oratione de Purificatone conchiude,che Chrillo fi riconofce Mcwd * 
debitore, & obligato a Maria della communicata grandezza: Euge, qua 
debitorem babeseum, qui omnibus mutuatur. Quello è il difeorfo ventilato 
ne' pergami : Mafe Chrillo fi riconofce ingrandito da fua Madre Maria, 
fe perla riceuuta grandezza le fi confefla obligato, ditemi con qualmez- 
zo la Vergine il fece grande ? Pietro Blefenfe nel decimo nono fermone Bice 
fpiegando qual cantico foffe quello, che nell’Apocalillì non poteua effcr 
cantato fe non da Vergini: Et nemo poter at dicere canticunijnifi illa (fntum Apoc ' 14 ' 
quadraginta quatuor millia-,Virgines enim funi. Dice ch’era il cantico Ver- 
ginale Magnificat, e conchiude , che la Verginità fu quella > la quale in - 
grandi Io llcfio Dio humanato : Nouum piane fuitcanticum , & non nifi d 
Vergine dici potuit , ac fi diceret alia magnum predicane Dominum , alia ma- 
gnum probant,& oflendunt ego autem magnum facio Dominum. 

13 11 maeflofo Trono di Salomone fabricato d’auorio conferma 

affai bene il penfiero : Fecitfibi ^ex Salomon Tronum de eboregrandem, non j.Reg. w. . 
eflfaftumfimile opus in vniuerfis fygnis. Allegorizza nella perfona di Chri 
llo,e Maria io lleffo Blefenfe le conditioni di quello trono, e dopò hauer B j er> 
detto,che per l’Auorio s'intende la Verginità di Maria,foggiunge:T’<ici- 
ficus nofler qui fede vtraque vnum , vfque ad beatam Vtrginem Tronum non 
babuit eburneum, ideft non infedit anima propofitum Virginitatis babenti, per 
ebur enim Virginitas fignificatur . Il Verbo vero dator di pace , prima che 
compariffe Maria, non hebbe in terra trono grande,e magnifico,perchc 
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non era ancor comparita la nobil materia del bianco auorio,fi è,la Ver-* 
ginità. Doue dunque fedcua in terra :Supkr comunem.&'piebeium trotinm^ 
fedebat antiquus dierunr, fedeua in vn Abramo, in vnlfaaciin vn Già CO b* - 
e ne gl’altri giuftijma troppo baflì,fedili,fon quelli perla grandezza dVtì* 
tanto Prencipe,or vdite vna buona nuoua, Vditori; dopo’l còrfo di cin- 
que mila anni comparifce nella terra Maria , trono d’auorio per la Ver- 
,Cint. y. ginità : Venter eius eburneus difttnftus ^affitti , collant eius turris eburnea , e 
,c*nt.7. vedendo Dio troppo baffamente fedutoofferifce confolenne voto la 
Verginità , e ne forma vnfublime trono per Dio: "Prima Virgo aufaeft' 
progredì in medium : prima votum Virginiiatis obtulit Deo. Su quello trono 
falì Iddio,e'I riconobbe sì alto,che dichiaroflì ftar in luogo pili maefto- 
fo, e più eminente, fc in poche parole follcuato , ed ingrandito dalla 
Verginità di Maria . Così conchiude Blefenfe : jifeendens Dominus 
per Virginem , & in Vìrgine celftor fattus eft , fccundum troni magnitudi - 

nem . _ ' ’ u 

1 4 Sono affai note le marauiglie del criflallo, Vditori, qual’ hora è 
lauorato capricciofa'mente dall’arte : Egli tal’hòra impiccioliffe le cofe 
in guifa.che'l fole gigante infra la turba degli aftri.fembra vna flella del- 5 
la più minuta grandezza, le più fmifurate montagne del Caucafo,e del- 
l’Atlante comparifcono balle colline,la quercia,il cipreffo,il pino, e tut- 
ta la fthiera più folleuata de gli alberi lembra vna turba d'arbolcelli.e di 
balle piante, i giganti fon nani, gli elefanti fon lepri, & ogni mole per if- 
mifurata che lìa, auuicinafi al niente. Tal’hora muta capriccio, ed affet- 
tando quali magnanimità , quantoper lo paffato ritolfe , tanto di bel 
nuouo reffituifee alle cofe j l’Ago dellinato a viuer fra le dita delle fan- 
ciulle , per trapugnere delicatamente le tele , fembra vna lancia da ma- 
neggiarli da man guerriera, per trapaffar le corazze, e trafiggere coni 
petti le vite . Le mofche, e le zenzale, che fono fra volatili , i nani emo- 
leggiano gli elefanti, e par che promettano foftenér Torri,e Città arma- 
te fu gli hometi, gliedifirìpiù piccioli s’ergono a gara della babilonica 
mole, il punto fi dilata in vn’ampia sfera,e qualunque corpo,benche na- 
no , s’ingigantìfce . Non vi marauigliate Signori , fono quelli portenti 
del criflallo, e dell’ingegno fabricator del crillallo js’egli dalj’artefice ri- 
ceue la forma conueffa ingrandifee gli oggetti feconcaua gf impicciolì- 
fce.L’huomo,Signori,fu formato dalla diuina onnipotenza com’vn cri- 
ftallo,perche rapprefentaffe in fe (leffo le fembianze del medefimo Dio, 
così accennano le parole di Mose nella Genefi; Faciamus hominem ad 
G *“ *' imagmm, & fimilitudinm noflram , s’egli è maluagio, e di fcelieratrco* 
fiumi impicciolifce Dio in tal guifa , ch’appena il fa comparir fra le co- 
vfii.«,«e f e>cos j difiTc D*\lii:Dixitinfipiensm corde fuo-, non e(l Deus, dir volle il cuor 
dcU’huomo è fi fattamente formato,ch’eflendo ingiulto quanto a fe im- 
* -- - piccio* 
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, picciolifceil medefimo Dio, e per così dire l’annienta , ma s’egli è giu- 
Bo,e Canto, quantoiobohràpiù s’auanza, tanto’! rapprefenta più gran- 
de, così ollerua Origene: Etqucrmdo Deus crcfiitinnofiraimaginafione 0li c* 
,tm iuftì fiimus; fic cumpeccatores fucnmus m inai tur &'decrtfat. La Ver- 
gine: A icoltantufu come vn cri Hallo cerfiflìmo,dice il Sauio,così fpiega* 
coda’ Santi Padri: Sptculum fine macula, dunque rapptefentò in Te Hefia s,p * 
il medefimo Dio, e però foggiunge: Et imago bonitatis illius-, fu Canta, e la 
fua Cantiti fu sì grande, che foprauanzò tutti iSanti.dice la Chiefa: &*»- 
£lior vntuerps . Adunque fingrandìpiù ella fola che tutti gli altri,e però 
. difle Dauid: Magnus Dominus, & Ludabilis nhnis, in ciuitate Dcinofiri,in 
monte (andò etus , Alcuino rapportato da Riccardo diurnamente : In hac aìcuìo, 
fluitate (Maria) & in hoc monte magnus Dominus, & laudabile nimis , imo ?pud Aie. 
audafter dico , maior, & laudabilior , quam in omnibus creaturis , e’1 confer- ub.',. LlU1 ' 
ma ella Clelia nel principio de! marauigliofo Tuo cantico : Magnificat ani- 
ma meaDominum% cioè, magnumfacit.Ma Cela Vergine ingrandì tanto il 
fuo Dio,ditemi di gratia con qual virtù ciò facefle^S.MaCDmoVefcouo 
Torinenfe francamente riCponde»con la VetginitiiHumilitatem najeendi m ^) xiau 
Virginali? matris fublimauit inugritas ; ma con più chiari accenti Pietro - 
B\e(cnk:>Afcendens Dominus per Virginem,& in Virgine c ti fior fa£lus ejl fé- 
cundum troni magmtudinem .. 

15 Ma ofleruate l’accoppiamento. Signori, dell’anorio Salomone 
fòrmonne vn Trono , della Verginità di Maria fi formò la Maternità di 
va Dio, del Salomonico Trono fi difle :Non efifa&um fimileopusm 1 mi- j.Rcg.io, 
mfis regnisi di quefio Verginal trono,ciòdeifaccopiamentodella Ma* 
ternitàcon la Verginità dice la Chiefa : Gaudia matris babens cum Virgi- Ecd. 
nitatis bonore . Uec primam fimilemvija efi , nec bobere fequentem . Come 
potè fard cofi grande confederatione? Beftemmianoconfacrilege boc- 
che gli heretici .Sciocchi, e mal’ auuifatiche fono . Come vn Roueto fu 
, la cima d’vn monte concepiua nelle fue vifcereil fuoco, e purcon ma- 
lauiglia della natura non era incenerito dal fuoco?perche vi albergaua# * 
e padana Iddio.difle Girolamo; quello Roueto rapprefentaua La Vergi* H!eron> -. 
nità,dice la Chiefa.conccpi il fuocodel cie!o,e potè dire :De exccifo mifit r,ea.i. ■ 
ignem inofiibus mas: manca) s’incenen,perche la fiamma era lo Hello Id* 
dio;&iI Verbo,cioc la parola di Dso:Om>upotcns fermo tuus Domine de cp- sapi?.- 
its d regaltbus fedtbus venie . fi perciò (oggiuufe la Chiefa fielfa : I{ubum Ec ^ 
quem videratMoyfes incombnfium confer ttatam agnouimustuamlaudabUem 
Virgimtatem. Come il liquido elemento dell’acqua, che ad ogni leggier 
peto fi fpezzafioalie.vifcere.epcrogn'aurafi muoue,quafi che di bron- 
zo fornvaro folle, foderine le piante di Chdffo,che lo calcof perche era** 

-no veltigie , & ormed’vp.pfoda Mariana Verginità fèmbraua vn mare: 
in mm vìx tux.Cak'ito daU’orme delia d mùnta Immanata non fi diuife, If#1,76 ’ s ' 
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e 1 b ad f * erano orme d’vn Dio , dice Sant’ Ambrogio : Ergo fi bontìnem jw£ 

Sic.' * da portanti , non potuti bomirtm Virgo generare f come letauole della lege 
ch’eran di marmo, non rotte ne fcheggiate da ferro alcuno rapprefentt- 
laod. i i. ronoaltamente impreffi i caratteri del diuino decalogo ? perche l'haue- 
ua caratterizate la diuina mano» la qual* imprimere non frange; Scriptas 
digito Dei . Or la Verginità di Maria fu figurata in quei marmi,dice Sant’ 
Bphx. syr. Efrem Siro de laudibus Sandar Marix:^»e tabula fcriptam legem mortali- 
bus ajfcrens, non fi fcheggiò,nè fi folcò,o fcemò.-perche l’opera fu fcarpel- 
Auguft. lata dalla diuina mano * dice Sant* Agoftino referito dal Bufiis nel quar- 
to fermone de Beata Virgine:£«i lapidea* feribebat tabular fine (Ilio ferrto, 
ipfe fxcundauìt Mariam fpiritu Santto , come la fornace di Babilonia, ben» 
che fcagliaflc all’aria fettiplicate le fiamme , non brucciò nè pur i cape- 
gli di Daniello , e compagni ? perche in mezzo alle fiamme vi flaua vn* 
Iddio humanato: Et ridi quartum ftmilem filio bominis, e gl’incendij d’vn 
Dio rinfrescano . Or quella fornace figuraua Maria, dice Cofmo (Sero» 
folimitanojnons’incenerìò brucciò, anzi che s’affinò maggiormente 
la Sua Verginità, perche lo fteffo Iddio era il fuoco: TrliracuU fupernatura- 
lisroremfundcns figurabatfornax figurarti , non enim quos fufeepit vjfitiuue - 
nes ;fìcut nequeignis diumitatis Pirginis quarti tngreflus efi uentrem ; ma la- 
feinfi nella lor* ofiinatione gli heretici discorrendoli fra catohci . 

1 6 Vna delle fimiglianze più vaghe,che all’incarnaco Verbo fi dan- 
no òdi Perla, o Margherita , che dir vogliamo . Cosi, fecondo il Senti- 
mento di moIti,!a verfione Seguendo de’ Settanta, l’appella il Prouerbij- 
». fla : Longe ab vnìonìbus produrti eius , in confeguenza Maria, che’l generò 
raffimigliarfi deue alla madreperla; e la concettione del Verbo alla ge- 
neration della perla. Or mi Saprete dire: Vditori,come nella conchiglia 
è concetta, e generata la perla? con la rugiada dcl ciclo,direte voi, con- 
formandoui con l’opinione corrente . Apre la conchiglia il Suo Seno al- 
l’apparir dell’aurora , fi nudre di quel nettare ruggiadofo dell’aria , indi 
percolfa dal raggio,che vibra il Sole cooperando col Suo natiuo calore il 
rafloda,e la margherita ne forma; quello è il piò volgato parere. Ma piò 
pellegrina,e più miteriofa è l’opinione d’ vna Schiera affai dotta de San- 
ipht. srr. ri Padri , e particolarmente di Sant’ Efrem Siro nel Sermone dcMarga- 
aum3t ‘ rita,di S. Gregorio Tautumaturgo nel fermone primo de Annuntiatio- 
Dunifc. ne;e di S.Damafceno nell'oracione de Natiuitate Beata* Virginis,e d’al- 
rri;la Perla dicono quelli è generata nel Seno della conchiglia dall’acqua 
del marc,edal fulmine Scagliato dall’aria.Quando fi turba il Sereno vol- 
to del cielo, & incuruando minacciofe le ciglia d’vna turbida nube Sca- 
glia fra baleni , e fra tuoni in mezzo ad vn diluuiodi pioggie le Saette, e 
le fcpellifce nel mare; all’hora nel Seno della madreperla la Margherita fu 
forma, vdite Sant’ Efrem Sito; Margaritam non fondiari* rn coniuntfiofof- 
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ma ti fedfulguris & aquf commixtio. Gran prodigio della natura. Signori. 

Il baleno, che fouente il Tennero occupando dell’alito infeconda, ed in- 
cenerifce a i mortali le vi (cere, feconda il feno della marina conchiglia , 
il tuono che ben’ifpeflo fìrepitando con difulati clamori riduce col Tuo 
fpauentofo rimbombo a pericolofo aborto le grauide, gencra,anzi raf- 
foda il concetto alla madre perla, e‘l fulmine, che macchia, anzi diuora 
il più pretiofo metallo,genera nel mare il più puro,e più candido vezzo 
della natura ; la perla in fomma fi genera , quando le nubi con difufati 
clamori abortifcono, e mentre il ciclo fi fcioglie in abondantiflìme la- 
crime^ fofpira con tuoni, ella nafce nel mare.feno di amarezze, tutta lic- 
ta,e ridente. Signori, vdite di gratia vna tempera allegorica,e millerio- 
Ta, che defcriue Abacuc nel Tuo cantico al terzo. Iddio fdegnato, dice il Abac. j. 
Profeta fi pofe fra vna fchicra di nubi, da venti impetuofi, quali da tan- 
te furie agitate : Qui afcendes fuper equos tuos, idefì juper nubes , tefe dalla 
reggia di quel clima fdegnato l’arco del Tuo furore, & ammaliando da 
gli accefi>& induriti vapori folgori ardenti balenando cominciò à faet- 
rar l’vno,e l’altro elemento: Fulgura multiplicabis, contur babis eos.flu- 

uios fcindei terra , gurgcs aquarum tranfiit . S’intimorì il mondo per così 
fpauentofa tempera , e’I mare hor daua ruggiti col fuo rimbombo , hor 
folleuaua quali mani Tonde altiere fin’ alle (felle : Dedit abyffus , voccm 
fuam, altitudo manus fuas leuauit . Il Sole, e la Luna atterriti per così fpa- 
uentofi portenti s’immobilirono in cielo :Sol,&' Luna Re terunt in babita- 
culofuo . Si dilatarono con sì largo giro le tenebre , che non fi fperaua fe 
non da baleni la luce:/» luce fagittarum tuarum ibunt.in fplendorefulguran- 
tis albe tua. Videi! ferita, e fquarciata in mille luoghi la terra, e gli habita- 
tori mortali pallidi , ed ifiupiditi per lo fpauento ; In fremitu conculcabis 
terroni, &• in furore obflupefaciesgentes. Iddio immortale^ che fpauento- 
fe larue fon quelfciNww^Kid in mari indignano tua. Volete forfè con gli ar- 
dori delle vofire difecar la gran conca del mareèSignori,olTeruate il fine 
della tempeffa, & ammirarete vna milferiofa cataflrofe: Egreffus es in fa- 
lutem populi tui . La tempelfa fu per faluar’ il mondo . £ come: jn falutem 
cum Cbrifto tuo . Con generar la perla del Verbo incarnato: Confultateui 
con gli (politoti di quello Cantico,e trouarete per la più commun’ opi- 
nione, che’I Profeta-defcriue il mirteto dell’Incarnatione,che perciò di- 
ce : In medio annorum notum facies, cum iratusfueris mi ferie or din recor dabe- 
risrf)cus ab auflro veniet,&c. E così fuccedette venne il gran Gabriello, e 
rompendo in vn punto il cielo,e l’aria col fuo rapido volo, tuonò con la 
fua voce dicendo: jluegratia plena,cccccoiicipies,&parics,&iauaeTofìi la f 
profetiadel Salmilta.che djfier/'or tonurui tui in rota, cioè, in Galilea, che a ’ /6 ‘ 
vuol dire Rota .dice Alberto Magno; al tuonar dell’ Angelo accampa- Alb - Ml * 
ronfi mille nubi di timori nell'aria; nell'anima cioè, della Vergine : Qua 
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turbata efl in fermone eius , & cogitabat qualit effct ifla falutatio » fu le quali 
laur.Tuih parole S. Lorenzo Giudicano ioggiunge .* M buius Angelica falutatio- 
6 d dè P v*M* nes uocem ex P au,t cor Pirgùttf» & fubito: turbata efl. E.Sant’ Jdelfpnfo nel 
e ' libro fedo de Virginitate Maria:: T urbata efl in /rmone,. attonita : In cogi- 

tattone,(iupzfmà:Infalutatione. Parue chela tempera afforbif»,ed ince- 
nerir douefle laeque limpide , eì mar cridalhno della fua .Verginità gii 
tuc.i. . promefTa: Quomodo fìct iflud, Angele Dei, quia uirum non cognofeo; ma furo- 
no affai contrari gli effetti, balenò l’aria con baleni di gracia: Aue grati* 
piena , lo Spirito Santo qual folgore s’mternò nel mar delle fue vifeere : 
Bua. Spiritus fan&us (uperueniet m re. Nacque, e fu concettala perla dell’huma- 

niti di Chrido , così dice Berardino de Bulìis : tunc generata efl pretiofa 
margarita, [aiuti, Film Dei. Or in quella guifano Signoruche la madre- 
perla non è fpezzata,ne franta dal fulmine, benché il cielo tempedi. Cosi 
la Vergioe non fu violata dallo Spirito Santo , ma redò Vergine quando 
concepì il Verbo. Vdite S. Damafceno . Nell’orarione fopr’ accennata : 
Damali-. . txtetur mundi mare , in ipfo enim concba gignitur . Qua aelitus ex diuinitatis 
fulgetroinuttro contepit,& Cbriflum ingentis preti] unionem pariet. Ma fico- 
. me prima,cos* più plaufibilmente di tutti Taumaturgo nel fermone pri- 
Greg. Tati mo Anminciacione Mai i*: Sicut Margarita ex duabus naturi s,exfulgure 

nimirum : & aqua occulti t quibu(dam mditijs,& figpiis marirprouenit;ita quo- 
que Dumtnus no(ìcr lefus Chrtfìus mconfaiè,& immutabtliter^x ca(la,& im-- 
polIuta,ac Sanila Maria Kirgme progreditur. . 

17 Ma che die’ io non redò offefa ►. Anzi che reflò maggiormente 
A *s-»« perfettionata la fua Verginità.Profetiza vnacofa il Profeta Aggeo al fe- 
condo,che ben ponderata vi recherà marauiglia. Parla del Tempio rie- 
dificato da Zorobabel , e pronoflica : Magna erti gloria domus ifliusnouiffi - 
mxplufquamprmx. Quello facraciffimoTcttìpio,incui fra vafi d’oro, c 
fra facre vittime, quali in propria sfera la diurna glòria pompeggia, fard 
più gloriofo quando farà riedificato da’ poderi.. Prefupponete,Vditori» 
che’l Tempio fabricato da Salomone.forfe così maellofo,e sì ricco, che : 
tutte le marauiglie dei mondo accoppiate infiemc.compariuano poue- 
real fuorifeontro, e mendiche. La fuaarchitetturanon era dorica,o co- 
rintia; ma diuina, perche il Biedcfimo Iddio n’haqeua il di legno forma- 
to, che per ordinar quella mole aprì gli errari dellaiua fapjenza; e diè le 
regole alle architetture de’ Romani , o de’ Greci; la materia fu de’ più . 
bianchi , e più fini marmi , che nudtiflero le pretiofe vifceredel monte 
Libano, -il pauimento le mura.il fopracieloje bafe.le colonne, icapi telli, . 
i cornicioni, i freggi,gli architraui,compariuaftOttutti riccamente. veni- 
rteli ladre d’oro finiffimo,nel cui feno incadrandofi di quando in quan- 
■ docon gratiofiffinoafimmetriacacbonchiidiamanti, fmcraldi, zaffiri, e 
tuttala più.fcelta tuiba delle gemme fembraua va cielo doro feminato 
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di Belle di variati colori: quattrocento quarantamila vafi d’oro> per ta- 
cer dell’argento, erano desinati pe’lTuoferuigio, cosi artificiofamente 
lauorati.che Matcriam fuperabct opusnm auri [aera fames^utd non mona- 
liti pectora cogis ? Nabuzardano Capitan generale di Nabuchodonofor 
abbattè le mura di Gerofoiima, diede in patio alle fiamme il Tempio ,e 
rubò tutto loro.-e l’argento, e quanto di pretiofo, c di raro fi racchiude- 
ua nel Tempio . Zorobabcl dopò molti anni riedificò l’alta mole ; ma in 
iflàto,e ricchezza, forfè come nell’antica fua gloria? Efdra nel fuo primo 
libro raccontai che’n veder quefio fecondo Tempio que’ vecchi, che del 
primoda Ior veduto fi ricordauano.fciolfcroil corfo alle lagrime: Tluri- EfHr- r. 
mi edam de Saccrdotibus,& Latitisi Trincipes patrum, & Seniores. qui iti- 
derant tcmplumprìus atmfattum c(let , & templum hoc inoculis eorumjle- 
bant uoce m*gna,Sc Aggeo: Quisin uohs dcreltftus qui uidit domimi iftam in A - 
gloria fua prima} drquid uos uidctis banc nunc ? num quid non ita e(ì,quafi ni n *’ 

fit in oculis ueflrisìQt di quefio rempio riedificato da Zorobabel.con tan- 
to difpantaggio difuguale all’antico , pronofiica il medefimo Aggeo 
glorie^ ricchezze maggiori: 7 Magna erit gloria domus jjìius nauiffmgpluf- 
quam pnmp . E per qual ragione o Profeta? fono di baffa, e vii materia le 
mura , non giunge il nuouo edificio all’altezza primiera ; non rifplende 
l’argento , e l’oro per la fua fuperficie difiefo ; non ifcintillano incafirate 
in oro le gemme ; i vafi non fono nella prima abbondanza, e grandezza, 
e voi dite che faranno affai maggiori le glorie del fecondo edificio?S.Gi« 
rolamo rifponde al dubbio dicendo , che fi allude a i fauori della reai 
prefenza di Chriflo. L’antico Tempio fu gloriofo non può negarli, tutti 
gli elementi le gli dichiararono tributarij, per ingrandirlo^’aprirono le 
più ricche miniere, perfomminifirargli quant’oro haueuano raccolto 
nelle lor vifeere , fi fpopolarono le felue per fouuenirlo de’ più preggiari 
legni, fi fuifeerarono i monti, ed imporrirono le arene, per tributarlo 
di gemme , e d’altri fallì più nobili jdiuenne prodigo il mare, per arric- 
chirlo di coralli, e di perle; ma non fb degno della perfona di Chrifto. Il 
Tempio rifatto da Zorobabcl, benché difuguale nel refio, meritò nien- 
temeno, che nel fuo riftrettoentraffe,predicafle,araffe,& operaffe mira- 
coli il Benedetto ChrifiojQuefia fu la gloria maggiore, e tauro, quanto è 
maggiore il Verbo Eremo humanato delle terrene ricchezze:»! ugna erit 
gloria domus ilìius nouiflìmp plufquam primp . Maria come ben fapete fu 
Tempio facro adombrato in quello di Salomone per molti capi : ma 
particolarmente per la Verqimtà,fecondo quel detto :Cafle,<& pie uiucn- 
tes templum funt Spiritusfantti. Or vi chieggio Signori , qual Tempio fu 
maggiormente fauorito da Chriflo, quello di Salomone, o quello di Ma- 
wa?cedail Tempio inanimato all’animato,Vditori;in quello entrò Cbri 
<fiov e v’albergò come in luogo ; in queflo come in vn feno materno ; iui. 
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aperfe la bocca alle parole, qui le vifcere al nudrimento , iuidiftefeil 
braccio a' flagelli, qui fparfe tefori di grafie. Signorina prefenza del Sai- 
uatore nel Tempio infenfato di Salamone dilatò ,& ingrandì le fue glo- 
ric:Maiore(lgloria domus iflius nouiffimp plufquam primf; dunque entran- 
do nell’ incarnatione, nel Tempio Verginal di Maria crebbero , non fi 
menomaron le glorie della fua Virginità Vditeil Cardinal Goffredo:/» 
conceptionc , & par tu fatti amplius incorruptionti , & fanftitatispercipiens , 
quatti artica fufeeperat Virgo (atifta ante partum , inpartu Virgo fanUior , ex 
poft partum Virgo fan ffiffima. 

1 8 E gii che di facro Tempio fi parla/corgefi vna gran differenza! 
Vditorijfra l’ingreflòd’vn Prelato. che v’cntra per celebrammo per con- 
fecrarlo : ed vn'homicida , ouero fcommunicato, che v’entra per profa- 
narlo. Entra vn’ifcommunicatojod vn (angui nario in vn facro Tempio, 
dishonora quegli con la prefenza, e contamina quefli col fangue quel 
(acro luogo ; non cagionerebbe tanto fpauento vna larua improuifa , 
quanto ne cagiona quell’ aborto della grafia diuinaj turbali in vn punto 
tutta l’ordinanza dcll’ecclefiaflica gerarchia in quel fanto luopo, -ferma- 
li all’orrida vifla il corfo deU’ecclefiafliche sfere;gli Angeli aflìftcnti,che 
fono i facri minili» , (limando meritamente immcriteuoli quei faciuo- 
rofi dell'influenza de* facriitcij, immobiliti dal religiofo impiego s’arre- 
ftano , tace il concerto di quel miflico ciclo , la (aera Salmodia s’inter- 
rompe, ed i cantori imprigionano nel meglio de lor canto le voci, per- 
che malageuolmente s’accoppiano armonia del cielo,e difeordanze in- 
fernali; il fole del diuino facrificio nella Tua piti felice carriera fui cielo 
del facro altare fi ferma, perche mal confederandoli Sacramenti di vita* 
con Hlrumenti di morte , fangue fparfo per l’huomo, e fangue fuifeerato 
dall'huomo,nel meglio i Sacerdoti fi fermano: le (acre cerimonie fi tra- 
lafciano , perche difeordano oflequìofc riuerenzead vn Dio , ed ingiù- 
riofe percolfe ad vn’huorao : pare in fomma , che ail’ingreflb di coftoro 
entri l’idolo dell’abominatione nel Tempio , che sforza tutti alla fuga . 
Non cosi, quando v’entra vn Prelato per confecrarlo, fpargonfi facre 
Ceneri, formanfi fegni di Croce , ripartonfi (acre Reliquie, fi fpargono 
facri liquori,!! bruciano incendili (acrilica il diuioo Agnellojcofi fra fa- 
cre cerimonie, fra preci, e benedittioni fi confacra quel Tempio: el luo- 
go crefce nella fua Santità.Signori,vdite, quando comparile nel mater- 
no feno generato vn fanciullo , o che’l raflimigiiate a vn’ifcemmunica- 
to,o pure ad vn’homicida, l’vno, e l’altro direte bene, egli forge peral- 
lora feparato da Santa Chiefa, priuo della gtatia fantificante, figlio del- 
l'ira, berfaglio dello (degno , immerfo nella diuina difgratia , conia fer 
guela di mille altre miferie, dunque fembra fcommunicato.Egli compar 
rifee con l’acme in mano , nc contento di trafigger le ftclfo col pugnale 
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d’Adamo.èhomicida della Verginità di Tua madre: di quella Verginit , 
che anco apprefso i profani fi riuerì come facro Tempio. Or ditemi co- 
me nel Mariano Tépio delle fuevifeere il fanciullo Chrifto comparile^ 
come Sacerdote* e Prelato dicono i (acri Salmi : Ex vtero ante Luciferitm IO?< 
genui te, tu ts facerdos in p temum fecundum ordinem MelcbifedecbSu le qua- 
li parole S.Pietro Damiano della conccttione di Chrilìo (piegandole di- Daraiin- 
ce: Hic,vntus efl oleo letitia,& ficut ad altare in fummum Tonti ficem confe- 
cratus efl Cbrifìus facerdos fecundum ordinem 7>lclcbifcdecb;E molto prima 
nell’oratione prima l'hauea detto S. ProdorO Templum in quo Deusfadus Proci. 
efl facerdos.E’ì Cacellier di Parigi nel fermonede Annuntiatione -.Hodicr- Gcrf 
«d die f ad a fuit prima oblatio in facro tempio vteri domina noflra.Ot fe v’en- 
trò, e vi fu generato come facerdote, e come fornaio Pontericc,dunque v 
conferuò non già violò la fua integrità Verginale.Cofi afferma Sant’Ago 
ftino nel ventefimo fermone de tempore: .Ad domicilium caflitatis ànge- 
lus mediator aduenit vt Rfgi aulam * Deo templum , ac atleti t fponfo thalamum 
prppararet; nafeente etenim Domino non efl ablata, fedconfecrata Vtrginitss. 

Eia Chiefa nell’oratione fegreta, che fi recita nella Meda della Naciuità 
di Maria: Tri atri s integritatem non minuit;fed facrauit. 

19 Chiudali tutto’l difeorfo Vditori con affifar il penderò ne’ priui- 
iegi dell’vnion’hipoflatica.qui la diuina natura col più nobil’innefio,che 
giammai vfeiffe dalla man’ agricoltrice dell'onnipotenza* con la natura 
humana accoppioflì ? or ditemi per cortefia* così nuoua vnione oltrag- 
giò forle l’humanità , della fua propria * e creata foliìficnza priuandola ? 
anzi che l’honorò , e furono coli fublimi gli honori * che non può creata 
lingua fpie^arli.Videfi la natura humana vedouata del fuo naturai folle- 
gno*chi può negarlo, -ma qual colonna migliorando la bafe*in luogo del 
marmo, comparue appoggiata nell’oro* perche fu fufientata dalla per- 
fona diuina * più fina di qualunque gemma , e più pregiata dell* oro * in 
guifa che trahendo da quel miracolofo accoppiamento, e da quel diui- 
xio foftentamento gli honori * quanto della natura diurna fi dille* tanto 
percommunicatione de gli idiomi dalle penne* e dalle lingue cattoli- 
che ode appropriarli a fe fletta . Or facciali di gratia ritorno alla nollra 
materia* difeorre dell’accoppiamento della maternità, e Verginità di 
Maria il Cardinal Goffredo Vindonicenfe,e’l paragona all’vnion’hipo- Coff vja 
flatica: Sane huius Virginis partus dei ficus, ei qutdem fpeunditatem attuht,& f er . dei*. 
faluam fecit eius Virginitatcm,& ficut uoluit ut in ea fieret una per fona Deus, Vir 8- 
& homo, ita uoluit ut in ipfa fieret una per fona mater,& f'irgo.Propofitionc 
confermata da S. Bernardo -.Contunda ad inuicem ; Deus & homo;7iiater,& 

Virgo; fide s,& cor bumanum; Verbum enim anima * & caro in unam conuene- 
re per fononi, hpc efl prima, & fuper excellens miflura j fecunda cft Virgo, & 
anatcr>utiqne admirabilis & fingularis. Ardimentofa propofitione*Vdito- 
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rij'accoppiamento della Verginità, e della maternità in Maria fu vn ri- 
tratto dell’vnion’ hipoflatica. In Chrilìo vna fol perfona è fofìcntatrice 
di due nature ne tempi andati non mai vnite , in Maria vna fol donna 
conferua maternità , e verginità per l’addietro contrarie : in Chrifto fu 
1’accoppiamento diurno, non naturale, e per opera di quel braccio che : 
f g jitdngit a fine ufquc ad finem fortiter. In Maria la confederatione fu mira- 
colofa operata dallo Spi rito fa nto obumbrante; in Chrifio mutandoli le 
frafi francamente lì dice,ch’Iddio patifce,e che l’huomo falua,in Maria 
fenza timor dimezogna fi dice,che la Verginità partorifee, e che la ma- 
ternità refta vergine. Quinci Arnoldodopò hauer detto có marauiglia? 
Verbum caro , Deut homo , con la fieffa marauiglia foggiunge : Tnater , & 
Virgo. Conchiudafi l’argomento. Signorina natura diuina accoppiatali 
con l’humana non (blamente non l’oltraggiò : ma l’arricchì d’infiniti ho- 
nori,dunque in Maria,proportionatamente parlandola maternità d’vn 
Dio al la fua Verginità fopraggiunta, non folamentenon la macchiò; 
ma vi è più la refe fommamente honorata , e perfetta, così lo (fedo por- 
porato foggiunge : In fua conceptione, & partufatis amplius [anttitatis , <£r 
iddf. de incori updonis percipiens.quam antea percepirai. E Sant'Idelfonfo rifcalda- 
vicg.c.». tofi contra Eluidiooftinato nimico della verginità di Maria :Cur integri- 
tatem diuinìtatefacratam humana contrattone dtturpar.Ma. meglio di tut- 
ti Sant’Agoftino.-Na/cfwre Domino non e(ì oblatafed confecrata uìrginitas. 

20 Non fu toltala verginità per la maternità, vditori , anzi che la 
verginità fieffa diuenne madre , perche oltre d’edere fiata feconda d’vn 
figlio diuino , cioè di Chrifio , di vantaggio diuenne feconda genetrice 

Aug ter.-, d'vno duolo infinito di vergini. Oderuatione del marauigliofo Agofti- 
de Ann. no.£x cuius incorrupta uirginitate procreati furti uirgines fannie tqup ter renar 
nuptias contemnenies , epe edam carne uirgines elegìPis . Ed in quella guifa , 
che'l Capitan generale riparte le bandiere a chi vuole, così la Vergine 
CrifuLfer diuenuta capitana , anzi Regina della pudicitia, come l’appellò Pietro 
4,. ' Crifologo:re omniscaflitatis I{eginam.Le bianche bandiere della caftità, 

e verginità a fua voglia gratiofamente riparte per auuifo d'Ambrogio: 
Vìtg. c j. Cuius tanta gratia,ut non folum in fe uirginitatis gratiam rcfcruarctifed edam 
bis ,quos uiferet integritads inftgne conferret. 

2 1 Or fotto quefle candide bandiere è necedario, che vi arroliate, 
vditori , per eder foldati delle chriftiane militic , per entrar nella Città 
gloriofa.Scriueteui affettionati guerrieri della verginità di Maria, eneo- 
miandola con la lingua; fegnalateui nelle guerre del fenfo , imitandola 
con l’affetto , e con l’opere ; trucidate col fauor della Vergine le fquadre 
infefte de’ penfieri men degni . Così acquifiarete viuendo fegnalate vit- 
torie de’ voftri effetti : così giungerete morendo al trionfo della gloria 
del cicloidi che ne facci degni l’incercelilon della Vergine. Amen. 
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Stabatautem iuxta Cruum Jefu JHdter eius Maria* 

Ioann. ìp. 



A virtù della fortezza , Signori » quella che nella 
generala quadriglia delle virtù Cardinali , così 
ne* padiglioni di Bellona » come nelle trinciere 
di Pallade armata da capo a piedi comparile 
mai Tempre bellicofa guerriera , ed o la contem- 
pliate fra le Teine di Marte con le fiere contraffar 
dell’audacia , e della tementi ,o ne’ giardini di 
Mincraa dalle bifciedel timore, e delta pufillani- 


mitd rattenuta ,Tem premai quali Alcide vittoriofa trionfa , ed innalza 
palme di gloriole vittorie.-per auuifo di coloro, che Tanno è feconda ma- 
dre dì doppia prole cioè del fare,c del lòfferircoTe grandi. Et ecco anti- 
ca,ma rinnouellata contefa , in qual di quelle due impreTe la fortezza 
più generala lì moflri>e quando in più eroico, & eminente grado trion- 
fine! ripararlo nel ferire i nimici; nel To(lentar,o nell’attaccar la batta- 
glia, nel patire,o nell’operar coTe grandi^muoucfi tutto in vn punto po- 
derolìdìmoeTsercico » e con diTegni non penetrati marciando giunge 
improuifo all’affedio d’vna forte Citd.piglianfi in vn baleno i polli più 1 
importanti dall'holle , e le più eminenti colline per fìgnoreggiar la for- 
tezza, s’innalzano d'ogn’intorno alte, e ben difefe trinciere, per coprirli' 
dall’otfefe nimiche;s’ergono batterie, per arietar nelle mura, e fulminar 
le torri altere dalle nubi di bronzo j s’afcondono per Totterranei meati 
tradimenti di mine, per ifcuotere con artifìciofi terremoti la forte mo- 
le; straccano alle portei petardi , per atterrarle, benché fabricate di 
bronzo ; fi tragittano bombole , che partendoli grauidepartoriTcono in 
aria , e Tu lecafe de’ miferi attediati con aborto di mille parti Tcoppian^ 

Cc a- do,do- 
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do,douunquecaggiano,diroccano,sbaragliano, bruciano,& veerdoRO; 
e mentre da qualunque lato tuonando fulmina Marte, danno il genera- 
le affatto i foldati,per fignoreggiar la Città; il Capitano attediato all’in- 
contro ; benché improuifamente attalito relitte, e rifuegliando tutti alla 
difefa i Tuoi lenii * raccogliendo gli occhi dW Argo, e le braccia d'vn 
Briareo trafcorre,anzi vola per tutto, riparte fu le mura i foldati, rinfor- 
za con terrapieni le mura , pianta ne polli più opportuni fattegliene, 
rende vane a forza di contrammine le mine,ripara con opportune dife- 
fe le crudeli tempefle di quelle nubi volatili, con tuoni di bronzo rifon- 
de alle disfide di bronzi ,tempefta dalle mura con gragniuole daccelo 
ferro, diluuia con pioggie di bitume,e di poIuere,rigitta con gran valo- 
re gli allatti , e fempremai alla difefa, ed alfottèfa vigìlantittimo , rende 
vani gli sforzi d’vn’ efsercito intiero ; qual di coftoro haurà il vanto di 
più fegnalata fortezza? 11 Capitano attediato rifponderannoi guerrieri, 
e li confermeranno col Sauio,che diccMe/iora paticns viro forti. Così in- 
legnò parimente A rittotele feguito dalla peripatetica fcuo)a,così S.Gri- 
foitomo nella homilia ottantelima quinta fu i Machabei. Sant’ Ambro- 
gio nel libro quarto de Officijs nel capo quaratefìmo primo . Egidio nel 
libro de Regimine Principis nel capo terzo decimo della parte fecon- 
da. Giouiniano Pontano nel libro primo de Fortitudine a capi dodici. 
Tomafo Boliode Robore Bellico;eS. Tomaio d’Aquino nella Lettione 
deciottelìma del libro terzo dell’ Etica apportandone la ragione con- 
chiude.-Tiwor imminet tx ahquo fortiori contra ipfum in{urgtntt;andacia au- 
ttm tonfurgit ex hoc, quoti aliquis xflimet eum,qucm iuuaditfuam non cxccdc- 
rt poteftatem ; diffìcilius autem efl {lare cantra fortiorem , quàm infurgere in 
aqualem,vcl minorerà ; E dittero molto bene, vdirori: fìi grande la fortez- 
za dell’animofa Giuditta, ch'armata di beltà dalle mura della patria for- 
.tendo,fi fecejlrada per l’efsercito AlIìrio,e giunta al padiglione del Ca- 
pitan generale , con mano auualorata dal cielo ne’ filentij della notte 
Tvccife,e troncando il capo alla virtù de gli Aflìnj,tolfeil cuore all’efser- 
cito,e lalciollo lenza virtù,anzi dilaniala to in campagna.Ma fu più eroi- 
ca la fortezza della trauagliata Sufanna , che attediata in vn tempo (letto 
dalia morte, e dall'ignominia, minacciate da due campioni inuecchiati 
nelle guerre d’amore, fi mantenne intrepida fra -gli attalti,ed inoperabi- 
le alle minaccie. Fuprodigiofa la fortezza di Debora , che da romita 
trasformatali in Amazzone venne armata nel campo , e militando da 
gli alti podi del cielo afuofauorele delle* ruppe, e (confìtte gli (quadro- 
ni agguerriti di Sifara .* Ma fu maggiore la fortezza della madre de’ Ma- 
cabei , che fperimentando confederate a fuoi danni ledette , anzi il fole 
dal Rè fdegnato , potèalcoltar con impauido ciglio , e con intrepido 
cuore lafentenzadj morte,e riguardar con occhi nonlagrimantiimar- - 
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tifij di fette figli. Signori, che nella Vergine foffe la virtù della fortezza , 
raffermò il Sauio, che per antonomafìa l’appellò forte : Mulierem forte n rrou. ji. 
quis internet-, e così forte, che fe comparile mifleriofamente veftita vin- 
cono le fue veftimenta l’acciaio , perche fono compofle della fleffa for- ' 
rezza .* Fortitudo , &* decor indumentumem,k le ftringe al fuo fianco , la lbid < 
fortezza fa l' vfficio di cìnta : ccinxit fortitudine lumbosfuos ; fe diflende lbld * 

fuc mani all’opere.l'imprefe fon di fortezza: Manum fttm mifit ad fonia . lbi<1 - 
Se con dolce (onno ripofa/embra vn padiglione di fortezza il fuo letto: 
Letfulum Salomonis fexagintafortes ambiunt ex fortiffimis 1 frati . Se rifue- Clnt *• 
gliala fua volontà adamare, l’amore non è effeminato; ma forte :Fortis cnt.8.. 
e/ì, vt mort dileftto . Et ecco vditori rinnouato il litigio, fe fu così forte la 
Vergine, in qual imprefa parue più forte neifoperare, o nel fofferir cofc 
grandi £ Ripartanfi pur le glorie della fortezza, Vditori, decorrendo de 
gii altri forti; che parlandoli di Maria J’vna è l’altra fortezza confedera- 
te fi videro , e nell’imprefe d’entrambe fi moflrò eroica . Ella ope tò cofe 
grandi , perche effendo fiata la maggiore imprefa del mondo la doloro- 
fa padrone del figl io, di cui fi difle : Ibi ab f condii a eft fortitudo eius, vi sa- Ab 
doperò, la defidetò, la procurò, e qual Amazzone agguerrita fra farmi, 
&auuezza a formar’ ifquadroni , la pofe in ordinanza contro l'inferno, 

' che però diflc il Sauio : Qu? e(l illa, quf progredita terribili s, vt cafirorum 
acies ordinata . Ella di più fofferfe cofe grandi , perche nel gran conflitto 
della fletta pattfone del figlio, a cui feruì per campagna il Caluario, atte- 
diata da’ tormenti,tollerò con animo inuittoattrociffime pene, che per- 
ciò fi raifimiglia alle Dauidica torre , guernita tutta di mille feudi, cioè, 
d’vna inuitta patienza: Sicut tuiris David, quf edificatagli entri propugnata- CiBr *- 
lis, mille clypei penderà ex ea.Ot di quefia priuilegiata fortezza della Ver- 
gine nelfoperare,e nel fofferire,fi é,nel procurare, e ne! fofiener la paf- 
fione del figlio eroicamente efcrcitata a ragionami mi accingo. 

a E facendomi dafvnde’ capi,Vditori,chela Vergine haueffe gran 
parte nella generofiflìma imprefa della pailìone , e morte del Redento- 
re. Non oferà di negarlo qualunque verfato nella focra Scrittura, e ne* 
fanti Padri. Ella fa pendo, illuminata dal cielo, e dalle facre carte auuifa- 
ta,che faluato non fi farebbe il mondo, fc’l figlio prefigurato nelle vitti- 
me antiche nondepofitaua fu f Aitar della Croce a forza di tormenti! 
fua vita, gareggiò con la volontie conia mifericordia del Padre eterno,, 
e come quefii,le miferie compaflionando dell’huomo, per amore delfi- 
no fuo figl io alla morte, come fcriue i‘Apofiolo:S/c Deus dilexit mrndum , ] 0 . t 
utfilium fuum vnigemtum daret. Così ella per amot dello fleffo feguendo 
la pietofa traccia del Padre, la feconda fofferfe diceS, Bonauentura: Sic Boriaiu 
Maria dilexit mundum, vt filium / uum vnigenitum daret . L’ofterfe la prima 
volta in hauerlo concetto,dice Sant' Epifanio, e facendo l’officio di Sa- 
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cerdote fi feruì per aitar delle vifcere : Ipfam uoco Sacerdotem pariter & 
Bpìph. altare. L’offérfe la feconda nel partorirlo, confidandolo alle punture del- 
le paglie,e dei fieno di Bettc!em,euidenti preludi) delle fpine,e de chio- 
di: l’cft'erfe la terza fiata fu le braccia di Simeone, che largamente difiefe 
vnaviua croce formauano,dice S. Bonauentura nel ferraonede Purifi- 
catione B.Mariar, E replicando mille volte la Beffa offcrta,non mai a’ fa- 
crifici del cuore rattenneil corfo»finche’i vide realmente facrificato, Se 
rìcc Vift. vcc jf 0 fumicar della Croce* dille Riccardo di S.Vittore fu l’otrauo capo 
delle facre C&ozoni :0mnium (alutem defiderauit,qupfmit,obtinuit;imò fatui 
omnium per ipfum effetto, efl. Quinci nelle facre Canzoni, hor s’-introduce 
cam.s. anfiofa di veder Chrifio fuori diGerofolima ; Quii mtbi dette fratrem 
Htbt.ij, meumM inueniam te forti, cioè,ntì Caluario, di cui dicel'Apoftolo: Extra 
Capt 7 * portam pafiui c fi. H ot defiderofa di vederlo fpatiar per le viìleiEgrediamur 
in agrumjommoremur in utllisicioè nella villa diGetfeniani fcaricar piog- 
gie di fangue.Edvna numerofa fchiera di Santi Padri l’appella coaiutri- 
cedelSaluatore. 

3 Seruami per vanguardia ad ogn’ altra proua Vditori vn’argometK 
to prefo dalla paflìone (kffa del Redentore. E vna gran lite fra fanti Pa- 
dri^ fra facri Theologi, come a fua morte il benedetto Chrifio n’andaf- 
fe. Se di propria voIonta,e per elettione,o per commandamento del Pa- 
dre ; parlano in cosi variata maniera a prima vifta le fcritture di quefio 
fattOjch’appena fi può feorgere qual parte della bilancia trabocchi.Efa- 
ia per vna parte afferma,che Chrifio fu vccifo, perche egli volle: Oblatus 
e/?, quia ipfe uoluit, fiegue il parer d’Efaia S.Paolo dicendo : Tropofito fìbi 
Hebr. i». gaudio Jubfitnuit Crucem, c’I conferma Chriflo,in chiarifiìme note: Tote» 
rhuip* i ft aCem babto ponendi anìmam meom , & potcflatem baiato iterarti fumendi 
io. i«. * ram.Ma dall’altro Iato S. Paolo par ch’accenni’l contrario:F<j#«i eff ohe- 
diens ufque ad morttm , mortem autem Crudi; e Chrifio Beffo chiama la fua 
ine ì*. morte calice dal Padre Eterno mandatoli: Caliccm,quem dedit mihi Valer 
non uis ut bibam illum ? E fu’l corfo delle pafiioni hebbe a dire : Non mea 
uolumasjed tua fiat. Hor qual di quefie opinioni è più vera?Diuidonfi in 
'varie fentenze i Dottori, ed io che di piatir non ho tempo, a fauor della 
libert&e volontàdi Chrifio volontieri m’afcriuojcofi chiaramente infe- 
Ambt- gnano Ambrogio , Anfelroo, Ecumenio , ed altri, e S. Gregorio Magno 

e "Imi {piegando le parole di S.Paolo ad Hebreo siTrcpofito fìbi gaudio fubflinuit 

Grcg> crucem, a fauor di quefla opinione conchiude : Quod dicitur propo fitto fibi 

Magn gaudio, ita accipe , cui cu m liberum fuifiet maners in propria gloria, & diurni- 

tate-.non folum ex inanimi femetipfum ufque ad formata ferui;fed et crucem fub- 
fìinuit ignominia contempla. Tanto che fecondo’l parer di cofioro il Padre 
Eremo non comandò, ma {blamente propofe all’inearnato figliolamor- 
te.; ma comsfifponderemo a S, Paolo, il qual parla pur troppo chiaro a* 
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fauor dell'vbbidienza dicendo : FaClus efi obcdiens ufque ad mortemi nior. phil,, ‘ 
tem autem Crucisi Signori dite primieramente#ch’egli mori per vbbidire 
a fuo Padre, il qual vedendo# che Quitto elette di Tua propria voglia la 
morte,aggiunfeall'elettioneilprecetto;e così s'auucrò: 'Patri obedtcns du- 
caseli ad crucifigendum . Ma ditedi vantaggio # che morì per vbbidire a 
fua Madre, ch’ancorella quanto a fe gli perfuafe il morire. Così infegna 
il Cardinal Ailgrino commentandola facra Cantica: tìuius mulierisfpc - AUgr. u 
ciem ftc concupiuit Dominus # & ipfe eius defiderium in tantum fupcr dnxti , ut cim ' 
adnoflram mfirmitatem bumiliatus fit omnipotens , & qui dì ulta uiuentiurn 
emollitus Cu ad mortemi fe bramate rifaper quando; dite pure che tutto 
ciò fuccedefie fra le delirie del Puerperio . Ellaaccoppiaua fouente in 
quello (acro tempo volto con vo!to#e piouendo dalle lue labra lui volto 
del figlio vndiiuuio di baci, diceua# prendi quelli baci o fanciullo# am- 
bafciatori del mio cuore# che riuerente t’adora , e fappi eh’ vn fìnto ba- 
cio mellaggiere d'vn cuor fellone ti tradirà# edaratt’in mano de’ tuoi 
uimici; fi gittaua con le braccia al fuo collo, caramente allacciandolo, e 
diceua,fono quelli lacci di vita o figlio, con cui ti llrigne peramorc vna 
madrejma fon figure de’lacci#che ti flringeranno nell'orto# nella Città» 
c nel Caluario maneggiati dall’odio.Gli premeua fu la facta boccuccia 
Je mammelle# tazze animate d’vn diuino liquor’ e diceua# beui pur que- 
llo dolce latte#o fanciullo.ch’vn 'amante madre dalle fue poppe ti dona,- 
ma apparecchia la tua bocca all’aceto, ed al fiele, che dalle fue torbide , 
ed auuelenate mammelle la finagoga ti appretterà fu la Croce .Se’l por- 
taua fu le braccia dittefe a croci»e diceuajhor ripofi fu quella Croce ani- 
mata, caro mio bene; tempo verrà che farai dillefo in vn legno tormen- 
tatore; ma non ti atterrire o fanciullo# fi come godo portar la tua dolce 
fomma fu quelle braccia#cofi mi contento che le tue membra fiata) cro- 
cifitte per l’humana falute ; vbbidì il figlio Signori, e non folamente per 
otteguir al Padre; ma di vantaggio per Soddisfar’ alla Madre fcellela 
morte; tanto vuol dir’ Ailgrino -.Tantum eius defiderium jupcr duxit, vi ai 
noflram infirmitatem bumiliatus fit omnipotens , qui eji vita viuentium 
emollitus fit mortem, 

4 Souuengaui Signori vna gran vittoria da gli Hebrei riportata » 
che defcriuc il libro de’ Giudici. Silara Capitano di Canaam# quanto Iudic 4. 
più confinante di Stato con gli Hebrei , tanto più allontanato d’affetto , 
trauagliauasì fortemente quel popolo fanto,che facendo affai fpeffe for- 
tite # il rendeua Sommamente infelice , eraui vna donna Hebrea di gran 
bontà,e di fublime prudenza# nomata Debora, così fanta# che profeta- 
le sì prudente, che formontando la conditionedonnefca , guidaua il 
fuo popolo, & hauendo per reggia vn diferto #e per trono da giudicare 
«oapalmajalbero augurante vittorie# quiui fi mandò a chiamar vn Ca- 
valiere 
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ualierc per nome Barac, e gli prefe a dire. Sono pur troppo fpeffe le for- 
tite di Sifara contro la nofìra gente * fono le fue armi pur troppo infau- 
fìe, egli fignoreggiai nollri campi fenza contratto, e non contento di 
mieterfi i nollri feminati,e vendemmiarli lenoflre vigne nel tempo del- 
la raccolta,e delfvue;miete,e vendemmia a fuo piacere le nollre vite,in- 
affiando con fiumi del noftro fangue le campagne * e le valli . Egli non 
contento di fcorrere armato fino alle noftre porte, ogni giorno attedia , 
c batte le noftre mura, sforzando hor'col fuoco,hor col ferro gli habita- 
tori delle Cittd alla refa ; or fin' a quando ne (faremo infelice predadi 
quello barbaro? homai è tempo di moflrargli la fronte.e no'l tergo, e fe 
per lo panato la nottra gente timida, e faggitiua a pena è (lata fu le dife- 
fe.bifogna prepararfi ail’offefe , e con vn'efsercito di valorofi foldati af- 
falirlo con mani, c con pettiarmati: Barac Iddio ti ha fcelto per duce, e 
difenfor di quello popolo;& io auuifata dal Cielo ci dichiaro Capitano 
di quella imprefajvattene per lo ftato,fa rifuonar i tamburi, forma vn’ef- 
fercito di diecemila foldati, quando fard ammaliata la gente faranno i 
tuoi quartieri le pianure del Monte Tabor delìinato alle glorie , indi 
fcenderai nella campagna , & attaccherai la giornata con Sifara , vd di 
buon’ animo, perche i foldati faranno auualorati da Dio, i cieli fauori- 
ranno l’imprefa,e l’aria a tuo fauor militante fchiererd fquadroni di nu- 
bi: Vade, & due exercitum in monte Tabor» tollefque tecum decem milita pu- 
g natorum : Ego auttrn adducam tecum in loco T orrentis Of on Sifaram princi- 
pem cxercitus,& currus eius omnemque multitudinem,& tradam eos in ma- 
nut tuas,e tanto auuenne.Signori, Barac dopò hauer data vna mollra ge- 
nerale all’effercito nel Tabor, alla campagna con ordinanza militare di- 
fcefe. Se attaccò la battaglia, nel medelìmo tempo lì pofero in ordinan- 
za le llelle,& armate delle più infaulle influenze, che confetuaffero i lot’ 
errari j,& armando i! volto d’ vna luce funella, e di minacciofe fcintillc, 
votando farmene delle più maluagie influenze, fimoffero contro Sifa- 
ra,fonò l'aria con tamburi, e con trombe di terribiliflìmi tuoni,perche fi 
ragunaffero in vn punto i più infocati vapori, e formando vnballione 
di neri, e crucciati vapori nell’aria fcaricò fra baleni le bombarde de’ 
fulmini contro quel barbaro, così maneggiando farmi Barac, fauorito 
dalle nubi , edalciclofconfifleSilara, e per man d’vna donna convn 
chiodo del Tabernacolo, percoflo davo forte martello, il lafciòconle 
tempie conficcato nel fuolo. Signori tra le figure, che nel vecchio tella- 
mento dileguarono la paflione di Chri(io,vna delie più lìgnalatc fu l'ac- 
cennata vittoria. Sifara Capitano di Iabiu,ecco’l Demonio,che fempre 
infaullo fin dal principio d'Adamo libero feorfe a danni delfhuman ge- 
ner edile bomictda erat ab iwrio.Barac Capitano de gli Hebrci,ecco Chri- 
ilo, venuto a polla per attaccarlo ; Ducei», & prteeptoumgenubus dedit 
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^.Quinci fe Barac vuol dire folgore,Chri(ìo venne come folgore arden- 
te.- Stetti fulgur exit ab oriente & parti vfque adoccidentem,itaaducntus filij M*«h.** 
bomims. Sul Tabor Baruc tenne i fuoi configli di guerra, & ordinò i pro- 
gredì della battaglia, fui Tabor Chtifto , chiamati a configli Mose , & 

Elia , diuife della fua padrone l’iraprefe : Loqucbatur de txcefiu quemeom- uxc.,. 
tletwus eratinHierufalemA'am.e le sfere con foldatefca di nubile di lid- 
ie guerreggiarono contro Sifara; il Sole in quel giorno fi vefiid armi ne- 
infanguinata la LunaguidanoJ’vno come Capitan generale^ l’al- 
tra come luogotenente le HelJe, ingombrarono 1 aria d horror i,e la ter- 
ra confederandoli nelle imprefe in legno di meftitia,e di combattimen- 
to tremò . Sifara, cioè il Capitano dell’ombrc con tutta la fua foldatefca 
infernale fu dilfipaco: Expolians prmeipatus poteftates,e fe volete fape- coioC», 
re gli finimenti delle vittorie furono i martelli , & i chiodi * che mentre 
trafÌ£g€u«ino le diuine membra di ChriftOatrafiiTcro maggiormente nel- 
le tempie Lucifero , tutta l’imprefa fu ordinata dal Ciclo, c comandata 
da Debora Giudice, e profeteifa dei popolo, ella dichiarò il Capitano, 
ella accertò le vittorie , ella sì trasferì perfonalmente nel campo, e fatta 
compagna di Barac entrò a patte delle vittorie . Or quefta Debora fa 
Maria, mtimòal figlio, auuifatadalCielo leguerre della fua paffionc , 
l’animò al la morte , e perche entraflea parte delle vittorie andò co» 

Chtifto nel capo della battaglia, gl’intimò i decreti del Padre j ed arma- 
ta d*vn grand'amore l’animò alì'imprefa • Così dice Simon di CaflìarOe- 
bora fuìt Maria, qm cum Cbriflo pugnatiti» & cundem ìnctiamt».& animanti 

adprMium . - • - < t : 

5 Hor intendo, Vditori.il mifiero della venuta dell’Angelo nell’hor-; 
to di Gethfemani.Cinque furono le feene della dolorola tragedia,come 
fapete. 11 fudor di fangue nell'hortoda flagellatìone,la coronatione del- 
le fpine, to fpettacolo dell’Ecce homo, e la eroe ifi filone ; e : benché tutti 
gli Angeli fodero pronti a fuoi cenni com’ egli dille : Bfigabopatrcm, 
exbibebit miti modo plufquam duodecim legiones ^Angclorum . NuIIadime- 
do » in niun’ altra occatìone comparifcono quelli per confolarlo , fuoc 
che ncll’horto , per far il prologo alla cataftrofe difanguinofi fucceffir 
jl sparuti «Angelus de cerio confortans eum. E perche nell horto folo,V dito- Luc jj 
ri i diluuiano fenza pietà i flagelli fu quelle diuine membra alla colonna 
rauutntejtrapaffano fenza riguardo il fuo venerabil capo le fpine, -grida- 
no ad alca voce gli Hebreùrcf/e cruci fige fM»»,tnel Caluario crudelmen- 
te trafitto sforza alla compaffione gli clementi^ le sfere, ne pur vi com- 
parile vn’Angelo a confolarlo , e nell’ borro foto fi fan vedere, per qual 
infilerò ? non è tempo ^ingolfarmi nelle varie rifpofte di quello fatto , ... 

perche non parlo del martirio del figlio» ma della Madre - Quefta con- 
forutionc dell’Angelo, dicono i Santi Padti,fu vn dimorfo, con cucina- 
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mò a Chrillo il comandamento del Padre, e l’animò al morirc.Or vdite» 
è opinione collante de’ Santi Padri,che dcfcnflcro la Paflione del Salua- 

tore , che in tutta la dolorofarapprefentationefiritrouafle la Vergine, 

fuor che nell’horto,perche non conueniua,dice il diuotifiìmo A nfelmo, 
eh* vna donna, come Maria vfeiffe fuori della Città tra gli horrori not- 
turni , e fral’ombre peregrinale le felue . Or eccoui la rifpolla del gran 
miflero, gli Angeli comparirono per animar, e confortar Chrifto fola- 
mente nell’horto, perche quiui non fi ritrouaua la Vergine. Non compa- 
rirono a replicar quell’ vfficio negli altri milteri ; perche in quelli fi ri- 
trouò prefente la Madre, ed ella fece 1* vfficio di confortarlo,»: animarlo 
alla morte, e tanto auuenne principalmente nel Ca1uario,dice vn dotto 
encomialle di Maria . Ella giunte tutta annellante alla Crocififlione del 
Saluatore.e fermata fu le fue piante,!! pofe a guardar fi fa mente il figlio, 
e con cenni.e con gefti,e con la medefima voce il confortò,ed animò al 
patire. Maria,dice coftui: Filium, pium creditu hoc ejl, iuxta Crucem fìans, 
voce acgeftibus ad Crucem exantlandam excitabat . 

6 Maiodiffipoco, Vditori, la Vergine non folamente determinò 
per la fua parte la palfionc,non folo animò, e confortò fuo figlio al mo- 
rire ; ma defiderò, anzi procurò la fua morte per la falute del mondo. 
Non pollo non marauigliarmi quando vi penfo d’vn coflume,e defide- 
rio di quella gran Madre di Dio , introduce!! habitatrice della Città di 
Gcrufalemme, e con tutto, che folle la più ricca , e più nobil Città della 
Paleflina,che perle fue delitiecommunicaua il fuo nome all’empireo, 
con tutto che haueffe nel fuo rillretto vn Tempio, che tra per l’architet- 
tura, per le ricchezze, e per la Santità formontaua tutte le maggiori me- 
rauiglie del mondo, tempre nulladimeno dichiarai! innamorata delle 
campagne , e defiderofa delle ville , e degli fiotti; Egrediamur in agrum 
commorcmur in villis. Dicevna volta: mane furgamus ad vineas . Dice vn 
altra : Vadam ad mortem mirra, &ad collem tburis ; pur la terza ripiglia j 
tanto, che 13 facra penna la defcriuc qual! continua habitatrice degli 
horti : Qu£ babitas in bortis . E febramate rifaperne la caufa, llupiretc in 
vdirlaiper vagheggiar le verdure, e coglier le frutte delle mela granate . 
Entra vna volta nel fuo giardino copiofo d’alberi , e piantele dopò ha- 
ucrlo per ogni parte ofleruato, ritirali a veder fe gli alberi de' granati 
eran velliti de fuoi primi germogli :Dcfiendi in bortum meum.vt viderem 
poma conuallium,& viderem figenninaflent mala punica. Ritornaui vn’al- 
tra volta, ed i raggi prcuenendo del fole, ogn’altra pianta, benché fiori- 
ta , polla in non cale , vafienc ratta a i granati per riofferuar fe forte fu le 
frondifoflero fpuntati i ricami de’ fiori: Mane furgamus ad vineas ^idea- 
mas fi urna nofìraflorueritìfiflorucrunt mala punica-, vi ritorna la terza voi- 
ta,con inuitarui lo fpofo,e poco filmando tante gemme maturate lu gli 

albe- 


Diqitized bv Google 

a • O 



DEL MARTIRIO DI MARIA. zir 

alberi, (blamente gii fa di mela granate vn prefente: Ventat dilettiti meus 
in bortum fi mm,ui comedat fruftum pomorum fuorumàdefi.malorum punico- Can[i4> 
r«w j (piegano alcuni, e ("congiurando dì bel nuouo lo fpofo a trasferirli 
in campagna : Quis mihi dette fratremmeumutinutniam te fons , gli pro- 
metti per allettarlo di mela granate vna dolce beuanda : Dabo libi pocu • cma. 
lum ex uino condito^ muflum malorumgranatorum ■ Signori, gran defide, 
rio è quello della Vergine Madre, e grand’affetto verfo il granato, e fuoi 
frutti , panni veder’ auuerato il prodigio amorofo di colui , che s’inna- R _ 
moròd’vn Placano. U miftero è belliflìmo: dice Riccardo di S. Lorenzo, Liu.Hb.5i 
ch’il granato con le (ue frutte, e con fiori, e (imbolo del Martirio : Quo- 
rum flos rubtns defiderium imitanti piffioncm dominicam demon/ìratuirisfi • 
delibus. E S.Pietro Damiano foggiunge il Martirio di Chrifto : mifìice Dimian. 
malum punicum qtiod tenui , ac rubenti corticc continet multitudinem grano- 
rum ipfe idem redemplor nofler efijnfr agili, & cruento pajjionis corpore.E ve- 
ramente,che’l Benedetto Chrifto nella Croce fembrò vna mela granata, 
che maturata a forza d'vn grand’ amore fi fquarciò, e per l’aperture de’ 
chiodi, della lancia ,e di mille piaghe dimoftrò le fue vifeere aperte ; Et 
eccoui decifrato il miftero, la Vergine fi dichiara partialmente defide- 
rofa di veder fioriti i granati, e maturati , anzi fquarciati i fuoi frutti : fi 
floruerunt mala punica , fi flores fruttus parturiunt , perche dal tempo che 
partorì Chrifto,e che l’oftèrfe per vittima al Padre Eterno, giammai al- 
tra cofa non bramò.che vederlo ftagellato,trafitto, e fquarciatoin mille 
parti in. vna Croce per l’huomo : Si floruerunt mala punica , fi flores fruttus 
parturiunt.Così argomentai conchiude il famofo Abbate di Chiaraual- n ^ 
le dicendo: Nec mirum fi tam ardcnterpunica mala /ape defiderat, qua filiij eJ iu. " 
paffìonem defiderto ardentijjìmo exoptabat . 

7 Allegorizza Alberto Magno nel fefiantefimofecondo capo del 
fuo Mariale intorno all’opere del quinto giorno fu la fignificatione de 
gli vccelli.e de’ pefei e conchiude, che così gli vni, come gl’alcri fimbo- 
leggiarono Maria: Qitintx dici opus efi for matto pifeium, & auinrn, & quii Aib. Mi S . 
Juntpifces*&auesnifibeati]Jìmal'irgo. Età dir’ il vero Vditori lafimi- 
glianza d'vccello non le ftd male , anzi che oltre modo l’è propria, fem- 
brò vccello la Vergine , perche per l’aria della contemplatone il volo 
de’ fuoi penfieri fpiegando,hor quali colomba l’amencfponde del bea- 
to fiume corteggia hor quali vccello di Paradifo/ortendo l’aria delle cc- 
leftì vifioniper nido, non mai nella terra delle terrene cure difeende , e 
Tempre qual Aquila ratta verfo la gran ruota del fommo Sole s’affigge, 
che perciò nell’ Apocaliffi fi legge : Dotte, funt ei dux ala Aquila magna . a p oc u. . 
jtuisfuitbeatiffima Pirgo. Ma perche ancor a’ pelei fi raffimiglia i Di- 
chiara per eccellenza il miftero Riccardo di S. Lorenzo nel libro fetti- ju cc »s. ; . 
mo , apportando vna conditone indiuiduance del pefee , quefti nafcc«* Lilu * 
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nell'acque .e nell’ acque viue del mare , e benché traggano quelle , o da 
gli ardori del Colepo dall’attiuiti della Luna, o da gli humori dell’aria, o 
da qualunque altra cagione vn’innata amarezza , pur riconofcendo il 
pefee nelTamariffimo elemento vna certa afcofla dolcczza.volontieri vi 
lld, e non alttimente , che fe fo fiero di dolciffimo latte le beue . Quinci 
Mosè nella benedittione della Tribù di Zàbulon , a cui nel ripartimento 
della terra promefla roccarono in forte i confini del marchila naturalez* 
Beu, -35- za alludendo de pefei dice: Imndationm maris quafi lac Jugent. Signori la 
paffione di Chriflo con vna delle piti note metafore nella facra Scrittu- 
»fai.tf8. ra fi pareggia col maxe:Vtni in altitudinem maris,ài({e a tal propofito Da- 
uid. E Giona in figura del Redentor crocififio , e morto, fu gittato nel 
mareje furono cofi amare qucft’acque, che tutte l’amarezzedc’ più per- 
fidi afiintij,cioè,di tutti i trauagli,e dolori del mondo difiillate compar* 
rebbono dolci , paragonate con quelle . Orla Vergine fi raflìmiglia ai 
pelei del mare, dice l'accennato Riccardo, perche fi come quelli gufla- 
no con eftremo diletto Tacque amare del mare, e come fe follerò fraroi- 
fchiate di latte le beuono, gufiando nel centro, e nella sfera de gli ama- 
rori la dolcezza del mele ; cosila Vergine affettionatafi alla falute dcl- 
Khuomo defiderò fommamente Tamarezze della pallìone del figlio,* co- 
me fe ritrouar vi douefle le dolcezze del latte: Vifcisgaudet in mariti ibi 
nutrì tur, acque Maria mtribulationibus , quas patiebatur cumfilto, & m fitto, 
txultabat>& ficfpiritualitcr irrpinguabatur de capti dicilur jnundationts «» 
maris qua fi lac fuga, idefi dulciter , & cum defiderio, ficut paruutt lac de 
mammilla* ■*. ; 

8 Quinci nacque , che fe taThora s’attrauerfaua qualche difficul ti 
per Tefecurion dell’ imprefa , ne fentjua eflrcmo cordoglio . Mifteriofo 
farto,che mi fouuiene per prouar quanto vò-dicendo,S ignori, ed è quel* 
lo, che racconta S.Luca nel fuo Vangelo al fecondo . Era giunco Giesù 
al duodenario de gli anni, e perche correua la duodecima volta la folen* 
niti della Pafqua.era andato, feguendo Torme di fu» Madre ,c di Giu* 
feppe, in Gierufalem, per fbllenneggiar quella grande feftiniti, la quale 
col concorfo d’vn intiera Giudea fi celebraua nel Tempio . Giunfe quel 
benedetto ternario nella Bafilica , e compiendo lecerimonie tutte, che 
prefiggeua la legge, licentiati dal facro luogo ripigliarono il corfo verfo 
la patria. Or vdite difgraba da non raccontarli lenza dar luogo alla ma- 
rauiglia,& al duolo. 11 diuinofanciullo,» cui erano pitia cuore gli ordì** 
ni eterni del genitore del cielo „che le tenerezze della fua genitrice ter** 

. • . „ rena, reftò peralto mifiero in Gierufalem, fenza chefe n’accorgefie Ma- 
ria, e Ginfeppe . Diuino fanciullo, ed in qualiangnftie pofia vedrai ben 
.< . / prefio quella coppia fantiffima.Imbruniualliria, Signori, col termine 
della prima giornata del lor ritorno , accorgono torlo della mancanza 
. t ' . * del. 
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del figlio/) Iddio, ed in qual profondo di meftitia vide fi immerfa l’ani- 
ma e’ì cuor di Maria priua dell’anima del fuo cuore ; s'ofcurò l’aria per 
la dipartenza del fole ; ma furon magiori l'ofcurità del cuor verginale , 
per la mancanza del fole, eh’ ella hauea generato; apparuero le ftellc-* 
per confolarcol fiacco ior lume le mefìitic notturne , ma non fein- 
tillò ne pur vna (lilla di confolatione in Maria ; fi pofe afflitta fopra_, 
penderò, le palpitò il cuore nel petto, vedouo del fuo cuore , fi turba- 
rono le facre vifeere , tinfe vna roflegiante fiamma il fuo volto , indi fi 
(piegarono funefte le bandiere di pallidezza, e rifuegliando fin dal cen- 
tro del fuo petto vn fofpiro , addolorata proruppe . Figlio delle mie vi- 
feere, centro de’ miei penfieri,teforo della mia vita , eh doue fei , cofi 
cambiate fi fono le fefiiue alleggrezze di quella Pafqua in dolorofa tra- 
gedia d’vn’eftrema mefìitia ? per qual mifiero? hòringrat iato il cielo, 
elaprouidenzadel fuogouernanteper la prodigiosa v Scita de gli israe- 
liti dalla tirannia dell’ Egitto , e fon rimafia com’ vn Egittia priua del 
mio primogenito ; ho ammirato fra’l mar aperto fenticri Sparli di fio- 
ri, e per me fono germogliate le Spine, che mi trafiggono; ho felteggia- 
to conefirema allegrezza ilpaffaggio de’ miei maggiori fatto a piedi 
afeiutti dentro l’aperto feno d’ vn pelago , e bagnata, anzi che fommer- 
fa mi veggo in vn mar di Iagrime;ho contemplato col mio penfiero vna 
colonna di fuoco guidante vn popolo , & ho perduta di viltà l’animata 
colonna, che mi foftenta, e mi guida; hodiuorato per Soddisfar alla 
legge vn’ agnello morto, e mi se inuolato l’agnello viuo , e diuino . Che 
doloro!! mifieri fon quelli o figlio? Ma fard mifiero Senz’altro «Giusep- 
pe andiamne in Gerufalem,parlam’il cuore ch'iui il ritroueremo.Giun- 
gono alla Santa Città, ritrouandolo nel Tempio disputante fra Dotto- 
ri , e rabini , e Sciogliendo la Vergine vna dolce querela proruppe : Fili, 

J mid /edili nobis fui Ecce Valer tuus & ego dolente s quxrcbamus te. Signori , 
ono fiate varie le fpiegationi di quello paflo.taccio le federate bestem- 
mie dimoiti heretici indegne dieffer mentouate ne* pergami. Errò 
Brentiocon altri i quali ciecamente difcorrendo,empiamente conchi- 
fero vna Specie d'infedeltà , e defperatione in Maria per la perdita di 
Giesù , ma ficome il difeorfo fu cieco , così non merita d’eficr illustrato 
da più lunga inuettiua, perche dunque tato fi dolfe Maria?ll Padre Ori- 
gene riferito dal diuoto Bernardino de Bufiis nel Sermone de compar- 
sone Mari* da vnarifpofia,ches'ellaèvera,cmarauigliofaperprouar 
quanto dicia mo; s'attriftò la Vergine, dice qilefto Dottore,proruppe in 
note d’amare,ma diuote querele.perche dubitò che’l figlio contro i pec- 
cati del mondo guidamente Sdegnato, nó folle rifalito nel cielo:No»cre- 
debat filium fuumefie rapanti , vel mortuum ; (ed dubitabat ftbifaftum fuiffe 
ahquid , quod et difplicuiffeti & ideo ipjttm afeendifsein cplwn . Ma quando 
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benedetto garzone in quefta guifa foffe rifalito nel Cielo , perche rifen^ 
tirfìa e dolerli? Dolori dunque «e meftitia meritar poteual albergo del- 
la gloria? Si querelò ed attniloflìiò Signoróperche sin quella tenera eri 
il benedetto Chrifto folTeafcefo alla magione del Cielo a non fi farebbe 
debellato il peccato > fecondo lo ftabilimcnto de gli apparenti decreti » 
gran pietà della Vergine ; teneua così fida nel cuore la diflrortion della 
colpa , volgeua così frequenti nell'animo penfierj marciali , e guerrieri 
per fignoreggiar il peccato» ed abbatterlo , che temendo la partenza di 
Chrifto Capitan generale di quefta imprefa , ed interrotto'! corfo delle 
cominciate vittorie,a diuoti lamenti fciolfe la lingua : Egò & pater tuur 
dolente! querebamus te. **. •' '■: < • . 

9 Aggiungeteui di vantaggio Vditori , che non folamente ftabilì * 
defìderò, ma di piùaccelerò quefta palfione, e diè fretta alla fteffa mor- 
te . Soccoretemi con la voftrafapienza , Dotti , a penetrar i mifteri di 
quella fete così accefa»&ardente»chedichiarò Chrifto confitto in Cro- 
ce : P't confutnmaretur / criptura dixittfitio . Dice il Vangelifta Giouanni . 
Allude a quefta fere il Salmifta>ed aggiunge,che Chriftonon folamente 
chieda bere, ma di piùaccelerò i fuoi palli» e con dirtela carriera pro- 
curòdi raggiungere la defiata beuanda : Ueruntamen pratium meum cogl - 
tauerunt repellere , cucmri in /m.Strauagantifiima propofitione, Vditori; 
defcriuealtroue iimedefimo Dauid Chrifto appafiionato, e’1 rappre- 
fenta (cdentc:Domine cognouifh fesfioncm meam àff refurreftìotum ttteam, e 
che per fclfione il corfo della fua Palfione s'intenda riafferma no Vgon 
Cardinale, e’1 Beato Lorenzo Giuftinia no, or fe introduce ilSaluatore 
' fra dolor i fedente , perche nella fete il de fcriue corrente : Ottenni in fitt ? ' 
anzi qual gigante follecitar i fuoi pafiì » come alludendo allo ftelfo dille 
nel Salmo : Exultamt vtgigas adturrendam uiam. Aggiungeteui per dar 
perfettione alla marauiglia,cheChrifto nella Croce ne fiaua immobile* 
imprigionato da’ chiodi, come dunque potè feiorre i fuoi palli al corto? ‘ 
Signori,!! cometa fete, a parer di molti Santi Padri» oltre 1 appetito na- 
tura!e*fu m iftica, cofi la carriera prefa per quefta fete fu milleriofa, di f- 
fe, lìtio, il benedetto Chrifto , dice Arnoldo nel trattato de feptem ver- 
bis,perche defideraua il morire, c per raggiunger prefto la morte, fpic- 
gò vna generofa carriera, perche accelerò la fua morte t Carm & fttit, fi- 
rn conuei fumetti , turrit adremiffionem , ne poteua cofi prefto ritrouar la 
morte , fe non acceleraua alla fua vita il corto » perche fu lo ftelfo morire 
ftauafiforte, che con la fola voce potè fcuotere vn mondo intiero , e!l 
Prefidente Pilato hebbeamarauigliarfì non poco del fuo veloce paleg- 
gio: Ita vi miraretttr’Pftefesfi tatnobij ffet, cofi dicono molti facri Dotto-* 
ri; ma perche tanta fretta? qual nuoua caufa,o qual nuouo impero acce* 
l«ò la tua mortc?Je preghiere, il defiderio,e forfè che l’impero d i Maria*. 
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DEL MARTIRIO DI MARIA. 21 f 

foggiungc »n Dottore:C«r«rrù velociter,& currcntem cxcabat qua aderet Alo r f - 
warer.Gcncrofiflìma donna forriflìma Amazzone. nou ' 

1 o Ma che diremo deila fortezzanel patire, e parricolarmence nel 
{offerir i dolori, e la morte di Chrifto^quando fatta Ipetratrice di quella 
fanguinofa tragedia vedetelo affcdiato da' tormenti , cdinvn legno fra 
malfattori confitte^ Signorina prima la dichiarò forte: Mulierem fortem Prou 
quisinueniet, quella feconda la caratterizzò per martire.-e fi gran marcire, ° u Jl ' 
che ficome auanzò nel patire tutta la grande fchiera de’ martiri , così 
meritò il titolo di Regina de’ martiri . Sotiuengaui, per decorrere ordi- 
natamente , vditori , il diuoto miniftero , che preftò la Vergine a quella 
cena, c he per effer l’ vltimo sforzo dell’amor di Chrifio,a pparecch io per 
viuande non la manna del diferto; ma le carni ,e’l fangue di Chrillo Sa- 
cramentato. Stauafi con i altre donne intenta al mifienofo apparecchio M _ 
la Vergine , dice Marco Vigerio rtell’vndecimo capo della fettima cor- uc ' ,6 ‘ 
da ,e fra falere cofe fi pofe ad ofieruar quell'agnello , che per comanda- 
mento della legge Mofaica la notte della quartadecima Luna diuorar fi 
doueua da coniatati, vide il mifero Agnello vccifo fgorgar dalle fue fe- 
rite riui di fangue , vedetelo Scorticarli tutto fenza riguardo , vedetelo 
- trapalato da vn ferro rauuolgerfi fu le bracia,difiilIando a forza di fuo- 
co gli humori della propria fofianza , vedetelo con gli occhi propri j di- 
uorato, non che mangiato da’ conuitati, e riflettendo alle parole fpeflo 
replicate dal figlio, rivolgendo gli oracoli de’ Profeti, dalle figure trapas- 
sò al figurato, e diurnamente auuifata s’accorfe,che nella medefima gui- 
fa doueua efiere trattato , ed vccifo fuo figlio : Ftdit o^gnum pelle nuda- 
tum , offum,lactrum, deuoratum, figurarti mente voluebat, &■ in filio figurato 
qutdbpc (ibi vellent examinabat . liceo l 'ombre, ecco le figure diceria fra’l 
fuo cuore Maria,più che mai auuicinare alla luce del figurato. Ecco l’in- 
faufla cometa, che per lo fpatio di tanti fecoli ogn’anno minacciofa ap- 
parendo a funeflar la quartadecima Luna di quefto mefe di fangue , l’vl- 
tima volta per l'emisfero della finagoga palleggia, per auuifarmi ch’alio 
fparire del fuo torbido crine Succederà la morte dell’Agnello del Cielo ; 
ecco l’vltima faetta,che la nube fquarcerà dello fdegno giudaico, per di- 
luuiar le concepute tempefte fu la vita del mio diletto. Eccol’vltimo 
araldo, che con diuife di fangue intima le vicine battaglie dell’ingrato 
hebraifmo, ch'armato di crudeltà afialiràla fortezza del cieJo;candidif- 
fimo agnello, folli fpogliato della tua candida velie; farà fpogliaro delle 
fue ve(ìi,anzi delle carni mio figlio;corrono i riui del tuo fangue per ter- 
ra , diramerai] per le flrade , e per le campagne fenza pietà il fangue del 
mio Giesù; il fuoco per ogni parte ti brucia , non farà particella di quel 
diurno corpo fenza flagelli; vn acuto ferro tutto il tuo corpo trapana , 
vna croce armata d’acuti ferri trafigera quel corpo, che nelle mievifccre 

formò 
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formò lo Spirito Santo , & vna crudel lancia trapaflcri le fae vifcere, fa- 
rai hor’ bora o Agnello diuorato da’ conuitati ,fard la morte del mio di- 
letto veloce : Figurarti mente voluebat , & infilh figurato quid b&c {ibi ud- 
lentaxaminabat. 

1 1 Coli dille fra fe (leda Maria , ed afcoltando con trafitto cuore la 
liccntiata di Chrifto,vattcne,difle,o figlio all’ imprefe di fangue,che do- 
uunque n’andrai ti feguirà quella mifera Madre, ti feguiranno quell’ oc- 
chi .e fe la mia prefenza accrefcerd le tue pene , corrifponderanno lenza 
dubbio le mie ; coli diffe, e partendoli il Redentore s’incamminò ancor 
ella per la fua traccia. Non andò in Gethfemani,perchc non conueniua- 
no per vna donna le felue,fu nientemeno all’altre leene prefente. Io non 
patlo.ne mi trattengo,vditori,all’acetbo fpettacolo de* flagelli, quando 
vide in vn’atrio profano legato ad vn marmo lotto le pioggie delle fla- 
gellate colui.che nell’atrio facro del Tempio Iiauea flagellato,© diac- 
ciato i profani , e diuenuta alla compaflioneuole villa immobile fe fem- 
bianzad’vna viua colonna. Non parlo della coronation delle fpine, do- 
ue con troppo dotatola catafìrofe contemplò coronato di fpine il ca- 
po/degno d’efler indiademato di gemme «e maneggiar fra villani, e bar- 
bari trattamenti vna canna colui, che fra gli applaufi de' Serafini maneg- 
giaua deH’vniuerlo lo Icettro , trapalsò il faticolo viaggio dalla Città al 
Caluario, quando il vide fotto’i pelo d'vna gran Croce, dal pelo de' pec- 
cati aggrauata camminar ad ogni palio cadendo, falciando per quelle 
milere flrade i pregiati rubini del luo puriffimo langue. 

iz Al Caluario s’affretta il miodifeorfo, vditori ; qui giunfeChri- 
fto; qui delle lue vedi villanamente fpogliato, e da’ barbarità vn tronco 
di Croce crudelmente dille lo, e da più chiodi fpietatamente trafittoui, 
fra difpregi.fra beuande di fiele, pianto dal cielo* dalla tetra, e dall’aria 
compaffionato fpirò. Or qui fi ritrouò prelente , a fflittiflìma Ipettatrice 
la Vergine , qui la Ipada minacciata da Simeone trapalsò le lue vifcere , 
qui i chiodi ,ela lancia, che trapanarono il corpo del figlio le trafilerò 
l’anima, qui mentre fu l attar delle vittime dalla Giudaica barbarie qua! 
offèrta di langue crudelmente era facrificato luo figlio, nel luo cuore, 
come in vn’ aitar dell’incenfo , fra le fiamme d’vn grand’ amore brucia- 
fcM°»er£ ua ^ ^ ua an * ma 'dice Amoldo.'NimirKw in tabernaculo ilio duo uideres al- 
tp ' rei ’ torta , aliud in pecore Manie , aliudin torpore Cbri(ii , Cbnftus carntm , Maria 
immolabat animarti . 

cut, 1 1 Statura tua affimillata eft palma, dice lo Spirito fanto a 1 la Vergi- 

ne, con ella lei ragionando,or ditemi Signor i, quando sa uuerò la profe- 
tia ì Guglielmo fu queflo paffo afferma , che s'auuerò nel Caluario ; per 
palma, dicecoflui fi de’ intenderla Croce del Redentore , e loggiunge, 
che fu quel monte la Vergine panie vna palma, perche ancor’ ella patuo 

vna 
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vna Croce : Stab.it, inquit , iuxta in Crucem mater eius ,-ftc ergo cttm flaret in 

iuxta tnfignem Ulani palmata filatura eius affìmiliatacft palme . Ma in che 
cofa fi raifimigliò alla Croces’perchc ficome la Croce tormentarla diri- 
tto con chiodi, così la Vergine raddoppiò i tormenti, ed a gtiifa d'vn’al- 
tra Croce tormentollo nell’ anima ;la Croce rencua lofpele,& inchio- 
date le membra ; la Vergine lofpendeua, e trafiggerla gli affetti ; ma piti 
al propofito noftro Guglielmo fieflo, laVergine fi raflìmigliò fotto'l 
nome di palma alla Croce , perche ella ftefla a fe fletta era Croce , tra- 
paffauano i chiodi violentati da' martelli le diuine membra , Vditori, e 
facendoli a viua forza la flrada perla carnedel Redentor CrocififFo tra- 
figgeuano la mede (ima Croce, ma quella come infenfata non fentiua 
tormenti : or quei tormenti ; e quei dolori, che come priua di fenfo-non 
fentiua la Croce. fentiua, e fperimentaua la Vergine nei Caluario come 
Croce animata , e poteua dir con l’Apoftolo : ^ idimpleo ea , qua defunt Color. x . 
paffìonum fbrifli in carne mea . Dolorofofpettacolo,alzauafi il colpo del 
manigoldo, per Scaricarlo fui chiodi; fentiua martellarli il cuore con 
crudehfttmi colpi la Verginejs’infiggeuano i ferri acuti, infenfibilmente 
in quel legno,trafiggeuafi con fenfibililfimi dolori l’anima della Vergi* 
ne,traforauafi il legno fenza tormenti, ma traforauano i tormenti le vi- 
feere della Vergine, e fe la Croce materiale fu da’ chiodi trapalata in 
tre patti, non fu parte in Maria , che da gran dolore trapalata non fotte: 

Statura tua ajJimiUta c[i palma . Così conchiude di bel nuouo Guglielmo Gui11 ’ 
Paruo fu! fettimo della Cantica ; Quot vulnera Chrtfìus accipiebat in carne * 
tot pia water accipiebat in corde jrubebat caro Cbnfli fanguine paffionis, rubo - 
bant materne illx cogitadones , vt itadicam , fanguine compaffionis , ed 
I conremplatiui foggiungono : Crux & ciani Cbrifti fuerunt edam ma- 
tris. 

14 Hor intendo. Signori, quel paragone, che nelle facre Canzo- 
ni lo Spirito fanto della Vergine forma : Qua eft ifta , que afeendit ficut 
ungula fumi ex ar omnibus myrre &• tburis, & uniuerfi pulueris pigmenta - 
tifi Pariafidi Maria fotto la Croce, dice il Cardinal Damiano, eli ober- 
to Abbate , flaua (u quel monte la Vergine come vna verghetta d’odo- 
rati profumi, perche accefa dalle fiamme d’vn grand’amore, che porta- 
ta a fuo figlio tutta in dolorofo fumo di compaffione feioglieuafi. E co- 
me collocata su l’alta r degli odori offeriuafe fiefia all’addolorato nume, 
chesù Falcar della Croce dimoraua pendente: Maria in altare cordisim- Arnold - 
molabat animasti , forgeua quel facrificio di fuoco dalla miflura di mille 
odori,perche fpiegò tutti gli affetti di riuerenza,d’amorc,di compaflìo- 
nc,e di duolojma che vuol dire : Et uniuerfi pulueris pigmentarij i II mille- 
roèbelliffimo per ifpiegari dolori dell’ afilittiffima madre ; perchefi 
faccia vnapaftiglia d’odori 6 frangono in mille pezzi gli aromati , ne 

He pur 
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pur quello baftando fi riducono in minutifiimapoluere, Don è atomo 
dcll’odorofa materia, che non fi franga,e che non fia, per così dire,mat- 
tirizzata;or tal’appunto fu il martirio della Vergine in quel tempo d'af- 
fanni, lenti dolori nell’anima,e nel corpo.non fu parte, clic intrifa,ed if- 
m inuzzata non folle, quali in minutilfima poluere dal dolor, che feori- 
m . ua: Nec integra fuerunt in cafpecies , dice S. Damiano: [ed in fublmtffimam 
puluirem comminuti , quia ipfa efl , qup fortionbus tribdaiionum malleu fu- 
perprefta , vidit filium Cruci affiggi, militati lincea vulnerari , mter duot 

Ruf ‘ latronts pofitum expirare . £ Roberto Abbate confirmando il penfiero 
foggiunge : In Deipara omman vntutum aromata pilo tnbulationis ad pre- 
dar ani rtdolentum in puluerem erant contufa^uia viutns filij tribulationibus 
materno affcftu communicabat. 

15 E come poteua non effer trafitta dal dolor’ vna madre, vedendo 
sì fieramente trattato vn figlio , ch’infinitamente ell’amaua . Diuotifli- 
mo affetto, che di fe fteffo Efrem Siro racconra;fcmpre,dice cofiui, ch’io 
riguardo vn mio quadro , in cui la mano d'vn’eccellente dipintore ha 
rapprefentata in colori la fioria del Padre Abran;o,gid difpofio,anzi in 
atto di (acrificar con la propria delira filo figlio ifiuc«rifoloto di termi- 
nar col feti© fui palco d’viia catafia di legni la tenera vita della fua vita, 
ed incenerir con k fiamme le fan ima to cadauero,fon forzato a fgorgar 
E f ht. syu da gli occhi vn torrente di tegncac:Quotkfcunque,fratrcs,puerì buius con - 
tentplatus fum imaginem , rnnquam fine lactymis pt p ferire potui , prpfertim 
dum efficax figurp arttficium denmlceret animum, & perfpicuam buius biflo- 
uf afferra cognìtionem. E con ragione, Vditor*. vedeua in vn giouanetto 
di ftelca età, che fu gli albori di fua vita, lènza giungere all’auge ,e trapaf- 
farii tnerigio della virilità, era trapanato velocemente all’occafo; vede- 
ua tinto di pailordi morte quel volto, chepereffer nella primauerade 
gli anni andar doueuo fparfodi gigli, ad imporporato di rofe . Vedeua 
languidi, e lagrime fi quegli occhi, che per la giouanezza doucuano an- 
nidar l’allegrezza, ed edere leene del rifo. Scorgeua da fòrte canape im- 
prigionate le mani degne d'andar ifciolte fra feettri. OlTeruaua giacen- 
te, & abbandonate fui talamo d’ vna rozza catafia le tenere membra di 
quel fanciullo , che fu preconizzato da gli A rigeli , e promeffo da Dio . 
Vedeua deft insto alle fiamme vn’ Ifaac partorito dalle lagrime , e gene- 
rato in vn mar di piantojvedeua vn vecchio, ch'ogni effetto profiergan- 
do di padre , facendo lampeggiar in mezzo alla nube della canutezza il 
furore,con entrambe le mani maneggiatta vna Scimitarra, che rompen- 
do quali fulmine Tana , lampeggiando per l'acciaio , e per la velocità 
fcintillando,precipitauafi,non che cadeua fu l’ignudo collo del figlioli- 
lo fpettacolo del pennello, che mentre rapprefentaua fierezza , ingene- 
raua,e partoriua pietà, inteneritoli in mezzo alle vifecre il cuore * ta- 
llendo 
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Rendo a forza di compaflione tenebrofc nuuole di turbati penfìeri , fi 
fciolfe in vna pioggia di lagrime il Santo : Nunquam fine Ucrymis prete- 
rire potai . Bello, e gratiofo garzone» diceua il Santo, che inafpettati (uc- 
celli conquesti preconizzano gli Angeli per vnicofoflegno d'vn vec- 
chio padre» e quando con la mano cominciano a vacillar' i Tuoi pattagli 
manchtfformaronoal tuo natale vn fortunatiflimo orofcopotrc perfo- 
naggi del cielo , per farti auo d'vn Diohumanando , e prima di veder 
prole,tronca vn tagliente ferro il tuo collodi padre che ti generò e’I car- 
nefice, la mano,che ti careggiò, bambino t’vccidc?io ti piango, benché 
dipinto : Nunquam fine lacrytms preterire potai . Tanto de’ Tuoi occhi vn 
gran Santo racconta, alla vifta d’vn quadro, hor che fatto haurebbc alla 
vifta del fatto fletto. Ma che ha da far'vditori,lofpettacolo defcritto 
dalla penna Mofaica. Con lo fpettacolo del Caluariof iui vn giouanetto 
figlio d’Àbramo giaceua fu la catafta difiefo , e ligato; quìvn figlio di 
Dio pendeua in vn tronco trafitto ; iui vna fola fpada minacciaua in vn 
colpo la morte, qui dopò vn diluuiar di flagelli i chiodi replicauano mil- 
le morti . lui vn padre minacciaua di ferire ed vcciderc , ma vn* Angelo 
tratteneua il fuo braccio, qui il braccio del Padre Eterno fenza intoppo 
velocemente cadeua , ed auualendofi con alto configlio della crudeltà 
de gliHebrei; con mille colpi feriua; iui con l'apparenza di morte nel- 
l'intrepidezza d'vn padre, e ne’ pallori d’vn figlio fenza fpargimento di 
fangue fi chiudeua la fcena,qui la dolorofa cataftrofe terminaua torren- 
ti di fangue . Or fe l'apparente fpettacolo d’ vn apparecchio di morte in 
vna tela dipinto ruppe il cuor d'vn Santo alla compaflione , & al pian- 
to , quanto maggiormente franger doueua il cuor d’vna madre , e tal 
madre lo fpietato , e reale fpettacolo della crocifìflìone d’vn figlio , che 
non fi diftingueua da vn Dio? non fi fciolfero in profufe lagrime gli oc- 
chi verginali vditori.non proruppe in vrli,& in clamori il fuo petto, per- 
che non fi conueniuano alle magnanimità di quel cuore, che mille volte 
l’haueua offerto. Ma le lagrime che non diluuiaron di fuori inondarono 
attorno al cuore,e rattenendo l’impero del dolore.fra fe fiefla proruppe 
a dire , or quai fpettacoli non immaginati fon quefli, o figlio ? ti preco- 
nizzarono i Profeti, ed i figli de’ Profeti t’vccidonofti chiamarono i Pa- 
triarchi a gran voce, e la prole de’ Patriarchi t’offènde? nacquero nuoui 
foli per illuminar la notte de’ tuoi natali,ed vna fiella comparita nell’a- 
ria con inuidia delle sfere (iellate dichiarò qual Lucifero l’orizzonte 
d’vn nuouoSole nato in vn’antro , ed hoggi s’ecliffa il Sole , e le (ielle-» 
ofeurate fparilcono? Signoreggiando l’inuerno ad onta della più gelata 
ftagione ti corteggiarono i fiori , e fu l’ingreffo di primauera trafiggo- 
no il tuo capo le fpine?Sgorgarono in quella felice notte fontane dolio, 
e corrono in qqello giorno di lagrime fiumi di fangue? in quell' antro 

E e a s’vdi- 
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s'vdirono i tuoi vagiti * che’! mio cuore addolcirono , in quello monte 
rifuonanoituoiclamori .clamori che fcuotendo la terra , e’i cielo tor- 
mentano quello mifero cuocr.Tuam ipfìus animam dolorisglaJius pertrau- 
fibit . 

16 Scriuono con tnarauiglia le penne de’tempi andati Vditori 
delle macchine di quei prodigiofo Archimede, e defcriuendole ingom- 
brano la noflraeri di flupore. Aflediaua la famofaCittà diSiracufail 
Romano Marcello ,e battendola gagliardamente pertetra.la trauaglia* 
ua parimente con armati legni per mare ; Archimede applicando tutto 
alla difefa della fua Patria l’ingegno fra mille macchine fabricò vno 
fpeccio,chiamarollo fpecchio, o bombarda; egli fu fpecchio, che fabri- 
eato del più puro crillallo rapprefentaua gl i oggetti;ma parue parimen- 
te bombarda perche riceuendo tutti in vn punto i raggi defSoIe arden- 
te , fenza inorridir gli orecchi con ifpauentolì rimbombi , lenza mac- 
chiar l’aria col fumo, auuentaua nelle nimichenaui non già globbi di 
ferro animati dal fuoco, ma vàie fiamme più poderofe del ferro. Or 
chinonfimarauiglierd Vditori? che nel campo di Marte, quando fra 
gli horror! delia zuffa fignoreggia con la fua falce la motte , faccia inu- 
dite flragi la bombarda, qual marauigtia,- quella fmifurata di corpo, 
qual gigante fra la turba de gli ordigni guerrieri , grauida d’vn parto di 
ferro conccputo dallo Idegno del fiero Marte , con nero fangue di bitu- 
minola polue il nudrifce,ed aprendo fra fpauentofi tuoni, e denfo fumo 
le vifeere il partorifee animato di fiamme. Quella ricoprendo l’aria di 
fpauentofi rimbombi, e'1 campo di crudelifiìma fìrage , conia nafcer.te 
vita d’.vn parto ardente feppellifce in vn punto le vite d’infiniti guerrie^ 
ri,e perche l’horrendo fpettacolo di tronche membrajdi fquarciati cor- 
pi; di volanti cadaueri,ed vna campagna allagata d’humano fangue per 
vna parte,e per l’altra vn confufo mormorar d’interrctti fingu!ri>di lan- 
guidi fofpiri,' e di lamenti non la renda pierò fa , negl’intenerifca le vi- 
fcere,con bende di fpeffo fumo fi cuopre il volto, e col fuono del Aro tuo- 
nare s’aflòrda. Quella fulminando fra le nubi dell’armi (aflai diuer fa- 
mente dal' fulmine , che fibilando per l'aria , dopò l’otiofa pompa d'vn 
fugace baleno inutilmente fpiegato, fenza operar cofa degna delfuo -, 
valore vergognofo fi feppellifce nell'arene J oneiracque)percuore con 
luci furori con tanta forza le nimiche Girti, eh* oltre l’impallidir delle 
guancie, il palpitar de’ petti , e’I tremar delle membra , imprefe tutto 
delle fole minaccie del Aio rimbombo, fpiana mura, dirocca torri, ab- 
bate paleggi, [mantella fortezze, apre trincero, rade campagne, e fu la. 
tomba d’vna minata Città innalza gii carchi de’ fuoitrìonfùma ch’vn’or- 
digno fra gli ardori d’vna fornace fabricato dall’arte non d’altra tem- 
grajche.djfìno criflallo, pereffer fido rainifiro della beltà, cioè a dir’ vno 
- b- . ‘ - . i ‘ fjgec ... 
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fpecchio, pentitoli d'habitar le flanze di Venere, vagamente riporto fra 
Jauori d’argento , e fregi d’oro , dal palaggio fi trasferita nel ca mpo , e 
da miniftro d’amori fattoli frumento di Marte, armato di viue damme 
guerreggi , e con balle, e faerte d’ardori bruci , ed incenerila , chi non 
iftupifee? tanto vide quel fecolo nello fpecchiod’A rchiroede ; i raggi 
compartiti dal Sole per minifìri di vita , nelle tende d’vno fpecchiofì 
fcrifiero foldati di morte ; ed vfeendo dallo fpecc Ilio, quali da piazza», 
d’arme con irtretto, e ben formato fquadrone, bruciarono quell’armata 
di legni , che dillìpata non haurr bbor.o l’hodierne bombarde . Signori 
che’l benedetto Chriflofembrartepcrla fua innocenza vno fpecchio, lo 
fende il Sauio : Speculum fine macula , & imago benitatis ilitus , che nella Sap 7 ' 
Croce concepifle il fuoco,e tra le fiamme de’ fuoi tormenti bruciafle, il 
rouo, ch’aflediato dalle fiamme vide Mese; il trono con le ruote di fuo * 
co , ch’ofleruò Daniello ; la temperta di fiamme , che defende Dauid, a 
parer delle dotte penne de’ Santi Padri profeticamente l’accennano : 
anzi che di Chrirto inchiodato fpiegano alcuni quel verfetto del Profe- 
tarne excelfo mipt ignem in offibus meisiSUua all’incontro del crocifidò fi* Tien-i.- 
glio la Vergine, miraua fifa con gli occhi,e co! penficro quell’ incendio 
di pene , e per forza d’vn’amorofa compaflìones’accefe nel fuo cuore 
l'incendio , non fu dolore tormentator del figlio, che non trafiggertela 
madrejnon fu nelle diuine membra tormento,che non tormentane Ma- 
ria^ le medefime pene , ch'in guifa di fiamme, dallo fdegnoaccefed’vn 
intiera Giudea vifibilmcnte nel corpo dell’ humanato verbo bruciaua- 
no jinceneriuanoinuifibilmentelc vifeere dell’amante Maria, cosìfe- 
guendo la verfion’ hebrea accennano le facrc Canzoni : Medium eius igne 
combuftumju le quali parole difle Bern.de Bul\is: Mari* vifeera ignè com- Buft. ìn_. 
butta fucrunt, quia ignis ille pa[fionis qui vifibditer vrebat Cbnttum in corpo- Mar * 
re,muifibiliter Manam exunbat in anima. E S. A medeo : Igitur tam prò nati Amedeo.. 
morte , quam prò Iudaorum perditicne ineffabili dolore glorio / <e corpus cxure- *• dc Uud - 
baturyò' altiffimo ptetatis iaculo confo fium ex tremar fpirabat intcr angufhas. 

17 E fu cosi grande l’incendio , che trapartata ficuramente fareb- 
be, fe vna miracolofa virtù rattenuto non hauefie lo fpirito; così fra vr<a 
fchiera di Santi Padri afferma il diuotifiìmo Anfelmo . Souuengaui in 
proua di ciò quel luogo bafleuolmente difficile delle facre Canzoni : 

Sub arbore maio fufutaui te , ibi corrupta e/lmatertua , ibi violata eftgeni- cam.*. 
trixtiia : Madre, e fpo fa, dice l’eterno Verbo, io t’hò ritornata d3 mor- 
te a vita fetto l’ombra d’Walbero, ini appunto, doue fu violata tua ma- 
dre, ditemi , o Dotti , quando s’auuerò quello fatto ? forfè nella vallcdi 
Giofafat, doue feppclliracon funerali folenneggiaticosìdagli Apo- 
rtoli ; come da gli Angeli, rinouellò qual fenice fua vita, e dirtepolta 
con gli :pp!;ufi de’ noue cori , trionfante fu trasferita nel cielo ? ma !*-. 
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Vergine noo hebbe il fùo fepolcro fra gli alberi* ma ben fi in vn feno di 
bianchiamo marmo : molti Padri cosi Greci , come Latini , tra* quali 
Teodoreto.Caflìodoro, Gregorio Papa, AIcuino,Beda,e l’Angelico S. 
Tomaio d’Aquino , peralbero io quefio luogo intendono la veneranda 
Croce del Redentore ;.c Guglielmo Paruo conchiude : Sub arbore malo 
fufeitaui te; fub Ugno illofi uttjfero, ex quo produt fruttai redemptionis bima- 
na fufataut te à morte ;e poco appreflo:Z)e corpore mti pendenti s in Ugno lan- 
guii redemptionis qumque riuisìUllauit fuper te , &• ita fub arbore illa fufei - 
tauite. Ma qual nuoua dottrina è quella? chiule adunque gli occhi a 
quella mortai vita la Vergine allo fpettacolo della morte del figlio i Si 
fciolfe dunque l'anima di Maria dall’ amate fponde delie benedette lue 
membra a gli sforzi di quella fiera tempefla? Signori, non mori fotto la 
Croce l'addolorata Maria, perche non fu cosi fiacco quel facro petto , 
che tener non potefle prigioniere lo fpirito , che tentaua l’vfcita per vo- 
lacene a far corteggio allo fpirito afflitto dell'adolorato fu o figlio;dice- 
fi nullad imeno ,che fu rifucitato dal figlio , perche alla grande batteria 
de' dolori doueua naturalmente parlando «render lo fpirito, e con le- 
gnarlo tributario di morte;raa il fig!io,ò folle per le virtù del fangue,che 
dalle diuine membra piouendo cadde (oprala Vergine, o folle per altra 
virtù dalla (burnirà immediatamente operata , intronfile con la fua on- 
nipotenza foccorfi vitali in quel petto fpirante , e miracololamente la 
confermi nella vita.Ot in queilaguifa Vditori,cbeChrifio appellali Rc- 
dentor della Vergine,perche la preferuò dal peccato, che percommune 
Jcge do uea contrarre, così dicefirifufcitator del la Vergine, perche fra 
gli aftannrdella fua pafiìone farebbe morta , s’egli col fuo miracolofo 
.foccorfonon l’haudfcconferuata,e mantenuta la vita. VditeS. Bernar- 
dino di Siena nel fecondo fermone dei terzo tomo, feguendo la traccia 
di Sant’Anfekno; Trtortua fuiffet beata Virgo (i Spiritai (anttuscam non con- 
fortafiet: vnde ait ^Anfelmus, Tia domina non crediderim fe z >Uo patto potmffe 
flimulos tanti cruciatus,quin vi tam amitteres lubflinere : nifi ipjejpmtus vita, . 
fpiritus confolationis te confort afiet,te f olaretur . 

18 Or. vadano pur raccontandole Caere Storici tormenti, e le pe- 
nede gli altri Martiri .che Acutamente non potranno giungere tutti in- 
fieme al Mariano martirio. Paria della Vergine in profetico fenfo Giob 
a parer di Riccardo da S. Lorenzo.nel libro quarto de Laudibus>e dice; - 
Non conferetur t tutta Indtp coloribus, tue lapidi fardonico pretiofiffimo , non 
vedete le porpore, e gli /cariarti imbeuuti delle piùfine grane dell'India^ ' 
non ifeorgete il Sardonico emoleggiarei carboni accefi,e far vergogna 
alle fiamme, or lappiate »phc vi è più porporeggiarne , e più rubiconda 
comparirà ne’ futuri tempi Maria : Non conferetur tinttis Indie cclcnbus , * 
«se lapidi fardonyco prgtiofiffimo. Ma che paragoni non vditi fon quciti di» 
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Maria , e di porpora, c fardonico ? l'accennato Riccardo affermai che-» 
Giob cosi per fardonico «come per porpora voglia incendere i marcir! , 
imporporaci nel proprio Sangue, e più che rubini.o carbonchi fcintilian- 
ti nelle ferire: &eccoui » Signori» tutto’! fenfo della profecia di Giob, la 
Vergine foprauanzeri lo fcarlatto,e la porpora.abbaglieri il fardonico, 
e'I carbonchio con tanto ecceffo,che compariranno fcolorati,ed ofcuri, 
perche tutte le porpore,e tutte le gemme de’ martiri,delle quali impor- 
potatale fiammeggiante comparifce la Chiefa non bauranno in che pa- 
ragonarli col martirio di Maria: Ter [ardonicum martyresfu 0 fanguine ru- 
bricati* quorum corpora de terra ; quorum tante n martyria non funi compar a- 
bilia martyrio Monique paffa efì in anima . 

rp Ma che vado con humana eloquenza amplificando il Mariano 
martirio. Vditoride l’imprefa è fopraffaccente l’humano difcorfo. Rac- 
contano i Vangelifti per lo minuto tutto’l fucceffo della paflione del 
Redentore, e none cofa» che lelor penne trai afeino, il fudordi fangue 
dùuuiante in vna tempera d'affanni ; l’affalto de' birri armati fotto la 
condotta <f vn Giuda; i flagelli sù le diuine membra lenza pietà fcarica- 
ti; il capo venerando,e bclliflimo trapalato da pungentifHme fpine; gii 
fchermd’vna vii porpora, e d’vna canna all'afpetto d’vn popolo innu- 
merabile; lacrocifìifioned’vn Diohumanato, ed ogn'altrodolorofo 
fucceflo minutamente deferiuono : ne contenti di quello trapaflano a' 
portenti ; ed introducendo fu la feena del mondo vellica a bruno , quali 
lagrimofi recitantije creature, per rapprefentar ciafcheduna il fuo duo- 
lo, deferiuono l’aria cosi tenebrofa,cbe gareggia con gli hocrori nottur- 
ni: Tenebra fatta funi fuper vniuerfam ttrram. Il Sole, per non veder tanto 
feempio, ecliffaco : Sol obfcuratus ett , i fa dì compamonando in vece de’ 
cuori l’acerbità del cafo, Spezzati: Vetrp fcijjf funi . La terra come debile 
all’ incarco di così pefante feeleratezza, tremante: Terra motaefl. Il velo 
del tempio alla forza delle befìemmie Squarciato : Velum templi feiffum 
tfi in duas partes à fummo vfque deorfum. Diferrati per Io fpaueoto i fcpol- 
cri: Monumenta aperta funi, ed i morti per apportar fin dall’altro mondo 
vn doloralo tributo d’amarifiìme lagrime all’innocente morte del Rc- 
dentore,riforti:7tftffM corpora fanti or um.qui dormierunt ,f trrexerunt, e nul- 
ladimeno della Vergine Giouanni folamente ne parla , ed in pochi ac- 
centi fi fpediffe dicendo: Stab.it autem tuxta Crucem IefumatereiutMa - j 0il9 
r/4,e qual mideriofofilentio è quello o Giouanni^ voi penetrando col 
voftro Sguardo nel cielo dell’elTenza diuina potefle deferiuere quelle di- 
uine.ed eterne emanationi, e quelle proceflìoni ineflàbtli della Saatiffi- 
ma Trioità: In principio erat Vtrbum,& Verbum eroe apud Dettm , &Dcus u 
erat Per bum , &c. Voi Sempre, che della diumici difeorrete , follcuate a *' '* 
Ruffa d’ Acquila il volo: Et vultus ^Aquila de fuper ip forum quatuor, e gran- 
.. to alle 
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to alle pene, ed ai Marnnodella Vergine vi par d’hauer detto molto con 
io. 19. vi» -.Stabat iuxta fiuterà lefu matti eius Maria ? Signori, feufate l’impoten- 

2a,non actufate la volontà, volle ma non potè dir più il difcepolo ama- 
to, offeruò ne gli occhi , nel volto, e nell' anima di Maria va dolor cesi 
grande, che (limandolo, com’egli era, fuor della sfera della fua penna, c 
d’ogni humano carattere, contentolfi di folamente accennarlo con di- 
re: Stabat autem iuxta Crucem lefu Matereius Maria . Così afferma il Car- 
Vitiiic. dina! Vitriaco,quefto palio trattando: Stabat autem iuxta Crucem Maria , 
dixit Ioannes, nec alterius progrediti efi, vt potè, qui Maria dolores, anmique 
angufìias maxima s explicare non potuit . 

20 Dolori così grandi Vditori, che poterono accrefcere,ed accreb- 
Betn. bero con notabil mifura i dolori del Saluatore, tanto afferma S. Bernar- 
do, introducendo così parlante la Vergine:?/»* dolebat de me,quam de fe. 
Quinci fu che Chriflo proftefo a cetra neH’horro , e pollo fra timori , e 
tremoti fudante (angue porle quella famofa fupplica al Padre,per ifchi- 
uar, quando poffibil folle il calice dell’amara fua morte: Tater fi fieri po- 
teri tranfeat ime calix i/?e, ciò fece, perche preuide gli affanni di fua ma* 
Carug ho dre Maria , dice vn Dottore : qumtam burnì triflitia caufam affiglio , qitod 
mii. 5. de dolore i a», aroi.qutbui Beata Ftrgo ob filij morttm afficiendaerat,prauidens, 
pafl * fummo compaffionitaffiSu angebatur . Preuide Chrifto in quell’horto tut- 

to’l (uccello della fua doloro fa cataffrofe; s'accotfe,che Giuda (otto ra- 
tifiche bandiere d’vn bacio doueua dargli il primo adatto col tradimen- 
to : Teppe ch’vna colonna doueua porgerlo immobile alle batterie d’in- 
finiti flagelli; mirò le (pine, che ridotte in vn cerchio doueuano a (Tedia- 
re il fuo capo, trauagliandoio con acute punture; ofleruò gl'impropetij 
del popolo, che pofponcndolo a Barabba gridar’empiamente doueua : 
Tolte j olle cruci fige cHTOjs’accorfc della Crocc.de’ chiodi, del fìele,e de gli 
altri oltraggi , e fattoli animo pur intraprefe la guerra , e qual Gigante: 
TfaLi» Exultauit ad curri ndamviam ; ma quando giunfe col fuo penderò alla 

madre , c la riguardò prefenteal feroce fpettacolo (otto la Croce affilar 
gl’ occhi alfimprefc di (angue , quali che foflener non poteffe la vifla di 
quel tormentatiflìmo personaggio , pregò con alto miftero di sfugir 
quella morte :Tratifeatà me calix i flemma dolorei amaroi.qutbus Beata fi t 
go afficienda erat.prauidit . Dice Bernardino de Buliis. 

1 1 Quella fu la caufa,vditori,perche il benedetto Chrifio già pollo 
Mmc . in Croce proruppe in quelle parole così difficili, c'hanno elsercitato a 
ltc 1J ' ballanza le (acre penne:De«r,£>m meui,vtquiddercliquifti rae.Farono pa- 
role d’vn’ animo defpcrato,empiamente dille l’empio Caluino, furono 
lamenti dcH'humanità abbandonata dalla diuinità,dilTero beftemmian- 
do gli Eutichiani. Furono voci milleriofe dicono i Santi Padri.e fe vo- 
lete risaper il miflcro , furono parole di Chrifio addolorato per il dolo* 
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delta Vergine fletta pretto Birgitta : F tlius meusuidens me , oculis inc&lum s - *** 
dire ftis clamabat ad VatremiVater qu*re me dereltquifh.qujm uoce m plut ex 
compajjione mea,quim ex fu * permotus pertultc. 

12 E quefla fu parimente la caufa,perche così prettamente fpiratte. 
Fu,Signori, la morte di Cbrifto vn teatro di marauiglie, come fapete, or 
vna di quelle fu il fuo inafpettato fpirare . Così racconta dell' empio 
Prefidence Pilato il VangeliftaS. Marco: Pilatus autem mirabatur ft lam Marc.is, 
obijffet . E con ragione; Egli immediatamente innanzi al morite fu 
l’hora appunto di nona haueua dato vna gagiiardiflìma voce , e fu tale , 
che richiamò in vn punto la marauiglia, e f attentione delia numerofif- 
fima turba fpettatrice delle fue pene, come dice S. Marco : & bora nona lrc ‘ ’ 5 ' 
exclamauit Iefus noce magna dicens Eloy , Eloy lammafabaftb unii anziché 
nello fletto fpirare.rinforzando i clamori diede così alte, e così gagliar- 
delevoci, che la terra tutta feoffa da sì gran tuono tremò : Iefus autem Marth.57, 
itera m clamati s noce magna emifìt fpiritum » & ecce uelum templi feiffum e fi 
in duas partes à fummo ttfque deor furti, O petrp fcifipfm , & monumenta 
aperta funi . Ors’egli flaua così ben proueduto di forzò* chetamente 
gridando atterrì vn mondo, elofeoffe, come così prettamente fpirò^ 
perche egli fletto accelerò la fua morte ; fecondo alcuni, conformea 
quello , eh' vna volta hauea detto: Voteti atem babeoponendi animam Io> n 
imam , ma per qual caufa l’accelerò? dirollo col Beato Lorenzo Giu fli- 
niano . Per non veder più tormentata Maria : 7Hatrem doloribus tumula - Liur Iuft 
tam afpktent clamabat ad Vatrem , & magnis uocibus uniuerfa concutiem de «iùph! 
properabatadmortem. > • clp ' 4, 

»? E veramente* vdftori,qual petto non haurebbe appattìonato, e 
trafitto vna Madre,rapi;a dal duolo d'vn Figlio, il più degno,che giam- 
mai l'vno , e l’altro mondo vedette , villanamente trattato .mentre tor- 
mentato , e crocifitto pendeua ignudo in vn tronco fin* a quell’hora de- 
sinato per malfattori , fatto berfaglio delle beflemmie d’vn popolo m- 
numeràbile? ben concbiudeconfigliataficonGiouani la Chiefa in quel 
lugubre metro cantando: Stabat Maler dolorofa iuxtaCrucem lacrymofa 
dum ptnjebat Filius,cuius animam gementem,contriflantem,& doltntem per- 
tranjìuit gladi» t foca profetò Simeone, che deferiuer volendo il Martano 
Martirio in altre voci non potè fnodar la fua lingua, eh’ in quelle: Tuam t8c tt 
ipfius animam pertranfibìt gladius . E Sant’ Amedeo nella quinta homilia: s Amoa. 
Effugitomnem [enfant bumanos intelleQus exupcrat conccpta de paffione nati hom *• 
trifìttia , nulla buie fmìlitudo , nulla ad tantam mproris acerbitatem accedit 
comparano. 

14 Compatiamo dalla noAra parte, vditori, perche ne ritrarremo 
gran giouamento , fanno ragioneuolmente inarcar il ciglio ad vn mon- 
do intiero ipriuilegij cóceduti àGiouatmì. Trakfcio lettere flato fatto 
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partecipe della trasfiguratione, e del fudordi (angue del fuo maeflro, 
Ecci. in l'hauer dolcemente ripofato in quell’ vltima cena fui proprio petto dd 
fuo Signore > ed iui hauer beuuto nel fonte della diurna eflenza i piò alti 
mitteri:F/«fHta Evangeli) ieipfo dominici pcftoris fonte potauit. L’hauer ba- 
io. io. uuto fra quella turba felice il primato della bei\iaokmsi:Difcipidvs,quem 
diligebat Icfus . Leder in confequenza giunto al fafligio de' veri honori : 
EccUin Qui privilegio amoris precipui epeeris altius à Domino meruit bonorari . Sii 
off; quello.cbe fu di tutti gli altri priuilegij la corona miferino,cioè,reffcrc 
fiato dichiarato nel teda mento della Croce, non (blamente cuftode, ma 
io- 19- ancor figlio della Vergine#! ecce mater tua.mulier ecce filtus tuvs. Or per 

qual caufa così gran priuilegio? per la verginità? ma molti altri Apollo- 
li furon vergini, per lo Vangelo ? ma non fu ancor Vangelifta Matteo ? 
per la fua giouaoczza ? ma non farebbe (lato meglio raccomandar così 
gran teforo alla Maddalena , ed a Marta inlìeme con ('altre diuote don- 
ne? Signori,accenna la rifporta Sant’Agoflino ofleruando.chc fòlamen» 
te Giouanni fi ritrouò (otto la Croce a compatire, e racconciar l’afflit- 
ta Maria. Stauail benedetto Chriflo in Croce vdirori;andauano sbigot- 
titi gli A portoli, per che: amnes rehftoeofugerunt, flauano fpettatrici del- 
l’acerbo fpettacolol'altre donne . mao perche quel mar tempeftofo 
di tanto popolo lor non permettere il paflaggio, o perche forteto tenu- 
te in dietro dalie batterie delle percoffe.ed ingiurie, o perche a viua for- 
za diacciate ne fodero, lafciaron la Vergine in quel porto, quanto piò 
eminente, tanto più perieolofo del facrofaneo Cai ua rio, e ritirate in di* 
^5f?E i '- de rparterimirauano di lontano il conflitto.vditeSant’AgoftinoriatdZigeffl 
coKEnig. p 0 fi umuSi q U M illfjquf fìttivi aderant cvm matte Domini,abire cgpervnt. Non 
fece così Giouanni, accompagnò la Verginea! Caluario, penetrò tr*Ie 
turbe fin fu la cima del monte, infieme con erta leifipofe a riguardar 
quella dolorofa tragedia , benché quello duolo di donne fi dilungale* 
egli (lette fermo.e cortante, la compatì ne' dolorila racconfolò nelle la- 
grime, pianfe ancor’ egli , hor quella compartìone hauuta alla Vergine 
il refe degno di tal fauore ; perche mentre ancora rtaua fotto la Croce 
meritò di fentire ; Mvlier ecce filius tuvs , fili ecce mater tua , e fin da quel- 
lo* i». l'honiaccepit eatn difcipvlus in [va. Cofi oflerua Cu erri co AbbaterHfredi- 

tatcmfuam Cbriftvs diuifìt, vt Tttrvs Jortiretur ecelefìam, Ioannes Mariam, 
qui Ioannes , quia fidelis prebatus efl in obfeqvio inconuptp matris , mifteria j 
quoque diumitatis, &• arcana verbi incorrvptibilis (ibi credi promeruit . 

25 Signori, quanti fauori diluuiartero, non che pìouerteronell’ani- 
ma,e nel corpo del facro Vangel irta Giouanni per ragion di ul figlio- 
lanza , e curtodia il fapete beniflìmo» Perche «'egli fu appellato Boaner - 
gei, che fu dire.figlio del cuono,perctie qual fulmine fcrifle,o patio con- 
tro gli heretici : icfufcclto afalirful Tabor, per edere fpcttator delia* 

glorie 
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glòria del fuò maertrctrisfigurartoife chiudendo gli occhi del corpo nel 
fono de! Tuo Macflro.aprrfe qtfei dell'anima ad apprender* i fecreti della 
corte del ciclo: fc con occhio aquilino riconobbe prima d’ogn altro nel 
mar di T tbariede il Tuo maeflro prefence : fe gittato in vn bagno dolio 
bullentc riufccndooe intatto, ne pur contrade le macchie di quel tena- 
ce liquore: fenell' lfola di Patmos in mezzo alle rempefleddfaria,tra 
fulmini, e fra toonj,e baleni meritò com* vn Moisè vdir le voci^d olTer- 
oarlemarauigliediuine» Sefollouito fu la cima d’vn’altiflìmo monte 
meritò vagheggiar* agbcll’agio la celcfteGierofaiem, ed a parrea parte 
defcriuerla : fe fra gli Apostoli fu il Vangehtla, e fra i Vangeli hi fu f A- 

3 uila, che piò d’ognalrro volando fiso nell’ eterne procedroni Io fguar- 
o,e cominciò con quelfalro principio.'/» principio trat Ver bum Ver- 

bum crat apttd Deum,& Deus trat Ver bum, hoc erat in principio apud Deutn; 
fe riceuette dal ciel donata così Segnalata verginità, di cui lì dille: Virgo c 
eltttus ab ipfovirgom auum permanfù;Ce per conchiuderla fili! berfaglio 
dell’amordiChrifto,e lo feopó de’ fuoi honori-.Quipriuiltgio amoris pre- 
cipui cateris altius à Domino meruit kenorari; tutto (decedette, o perche do- 
ueuaelfer, o perche era flato già inflituito figlio , ecufiodc della graa 
Madre di Dio, dicono i SanriPadri. Or fe deila figliolanza della Vergi- 
ne fiere vaghi*vditori 5 principio di tanti beni, fate quel che feceGiouan- 
ni , accompagnare col peri fiero JaVergine, afflitta per la croci fillio nc- 
del Figlio, al Caiuano, e corteggiatela fra le pene, comparicela ne 
gli affanni,fram*fchiate le voftre cor le foe lagrime,così po- 
> crete chiamarla Madre ; Scolla riconofcendoni per figli 
generati forco laCroce di cui fi difle : Cruciabatur 
Vt pareret »vi condurrà dal pianto della ptf* 
fionc alle gioie della relurretcionc, e 


da quefta valle di lagrime a i 

contenti del eie- 


tòt' 

Quod Deus concedati '• 


Amen, 
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DISCORSO 

NONO- 

Dell’ Allegrezze 

DI MARIA- 

Gaudens gattdcba in Domino , cxnltàhìt ànima mea in 
Deomeo,quUindutt me vefìimenùs falutii* 

Ma . 61. 

Aria della parte Aquilonare del mondoil Patien- 
tiffirao Giob ,0 Signori , & in vece d’introdurlA 
com' vna fcena ; in cui tra funefti apparati coro- 
panlcono vcfliti di tenebre , e d’orridezza i vapo- 
ri a rapprefentar' ifpauétoti fpectacolijla defcri- 
ue fortunata genitrice di liete nubi, che fauorite 
dai Sole tignando ne'luoi dorati raggi le vedi , 
comparirono veli ite di color d’oro : Aqui- 

lone uenì t tmbes colorii aurei , così leggono quello palio i Settanta Inter- 
preti, feguitati da Sant A godine. Strana dcfcrittione, vditori, cheta- 
l’hor l’Oriente, mutuando dall’Aurora i- colori, tinga di color di rofe le 
nubijche’l mezzo giorno con la fòrza d'vn maggior lume l’imbianchi ; 
che l’Occidente co’ raggidel fol adente l’imporpori, qua! marauiglia ? 
cammina per quelle firade il dipintor del Mondo , cioè, il Sole , & ado- 
perando per pennelli i fuoi raggj,e per colore la luce, variamente tem- 
perandola , colora diuerfamente i vapori . Ma che*) Settentrione clima 
così nimico dei Sole,che fu appellato da molti la parte dannata del baf- 
fo mondo ; che qual Regno troppo allontanato dalia prefenza del Pren- 
cipe , fperimenta piùdell’altre Prouinciele turbolenze delle reropefte; 
che tirannegiata da vna fchiera infaufta de’ venti , non ifeorge fuento- 
lar perl’aria,fe non bandiere , di torbidi , e cruciati vapori ,-ch’aflorda- 
ta affai fpetfo dalle trombe,e tamburi de’ tuoni, è continua albergatrice 
delle neui , ede’ ghiacci, che dietro le minaccie de’ lampi fpaucrtnlì 
araldi delle molle guemete-d'vn cicl crucciato fperimenta le pcrcoife. 

■1 "• ' . i \ . delle. 
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delle grandini , e le ferite de* fulmini; che come reggia dell ombre, e 
della meftitia non fa vcihr d’altro drappo , che di feorruedo le nuuole ; 
quefla della variando a gara dell'oriente le fcene/accia comparir vedi- 
le di color d’oro le delle nuuole : Ab Aqui Ione venit nubes colorii aurei , 
che nuoue marauiglie fon quelle i Ma ciò che fia del fenfo letterale di 
quello palio, che non mi gioua per hoggi . Per nube intende allegorica- 
mente I a Vergine S, Bernardino da Siena . Nube polla dalla parte del- Ber. s™. 
l'Aquilone , perche Maria nel Caluario , o fòlle per dimolìrarfi amica ftt- dc Af< 
dei cuor di Chrido, che pollo in Croce il tencua verfo l* Aquilone,o per 
- «elidere,, c fronteggiar le fquadre tartaree, ch’armate llauano attendate 
nel Borea,come accennò quel Profeta.-Owne malum abAquilom -E’I con- i (rem . 
ferma per Efaia lo Hello Lucikto:Sedebo in lateribus Aquiloni;. Staua di- 
ce Aleflandro Alenfe con altri dalla parte flefla dell'Aquilone^rd^aì- 
lonemflabat BeataVirgo Maria. Nell’ Aquilone, perche nella medefima 
pallio ne del Figlio,cheper le tempefle della flagellatione,per gli baleni 
delle minacele, per gli tuoni delle bcllemmie , per la gragnuola de' tor- 
m enti, per le heui deU’odio,per gli ghiacci dcil‘ollinatione,e per gli ful- 
mini d’voa ignominiofiffima morte fembrò vn'Aquiione»co m’accennò 
Sant'AnfelmoJa Vergine flette impauida,e collance : Stabat auleta iuxta l0 - 
Crucem lefu Maitr eius . Or quella miflica nube cioè, la Vergine, che nel 
corfo della paffione del Figlio ville dentro vnatempeda di tormenti, 
e Iperimentò vn diluuio di pene . Quella nel tempo del benedetto 
Chrifto rifufcitatOje Adito al cielo, videfrvedita di color d’oro*d’vn’ ec- 
cedala allegrezza : Ab Aquilone uenit nubes colorii aurei . Così delle pa- 
role auualendo fi del Profera Efaiaparchedicala Vergine : Gaudensgau- lMu 
debo in domino, & exultabit anima me a in Dea meo , quia induitme utflimcntis 
falutis » & indumento latiti? ciuumdcdu me. Argomento a me, vd itori, di 
variar ad imication di Maria la leena del mio-difcorfo,e fe nel paflato vi 
deferiffi la Vergine,così nell’anima, come nel corpo,e nel, fuo fembian- 
te piena d’alfanni , quali nubeofeura nel Settentrione de* dolori , ed an- 
gofeie: Stabat autem iuxta prucem lefu Materems . In quella la vi p refe il- io. 
cerò tutta lieta, e follante, nella Relurretcione, nell’Afcenfione,e nella 
venuta ddloSpirùp Santo.. . •&;./, , ,,, .< r 

i £ dalle gioie delia Refurrettione incominciando , vditori , flaua 
la Vergine in quel triduo delle raellitie del moodo mefliflìma, e mentre 
il Figlio llaua feppellito in vn faffo , ella llaua tumulata nella mediti^,, 
dice Sant* Amedeo : lacebat illa uelut in quodam arfiiffimo mpons tumulo, 
donec Fslius tatui t in fcpulchro; e riuol gendo fra’fuoi penfien,che non fa* 
rebberiforto a nouella vita#fc no appariua del terzo giorno l’aurora, rim ■’ 

proueraua, come pigro il corfo di quella torbida notte . Hot difeorreua 
có le delie,e diceua.Stelle,accefi doppierùc’hauetc fin’ a queft’hora colar 

medi* 
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mefh'tia de’ voftri lumi celebrate l’efequie > e corteggiati i funerali d'vm 
Dio eftinto.e fepoko;terminate hotnai con la fuga il pietofo vfficio,ac- 
ciò forga quell’ Aurora , che dònrà con l'apparire cambiar le lagrime in 
perle d’vna defiderata a!legrem -Sfere, voi che col vofiro rapido moto 
celebrate le diuir.eglorie, deh accelerate quelle volìre carriere , perche 
forga quel terzo giorno, in cui dall’emisfero dell’ombre, cioè, dal purga- 
torio* dal limbo fòrgerà il fole di Santa Chiefa. Sole, voi cheperauuifo 
ri»*.»*-- del Salmo liete il trono delle glorie di Dio : In fole pofmtubtmaculum 
fmm . Deh rompanfi i vofiri indugi , perche fui volito carro trionfante 
apparifea il vincitor della morte. Sole animato ingenerato nelle mie vi* 
(cere, che nell’ occafo d’vna penofìffima morte tramontafìe nel limbo 
ripigliate digrada l'antrcocorfopcr lo zodiaco A poftolico.ch’anfiofa- 
raeoreValpetta* fìa il primo* piùfauorito legno vna Vergine. Figlio, 
eSpofo mio , Creatore, e Redentor mio ».AHegrezza.di queflomifero 
riàtjfi. cuore.gloria deH’afflitta mia vira, riapparite a q ue fi occhi .* Exu rge glori* 
ma, cxurge pfalteti»m>i &■ eytbara. Così dicendo la Vergine giunte l’Au- 
rora, & ecco to’ A ngelo, fatto imitator di quell* altro, chepercorreg- 
Gcn } i. giar l’Autora,da Gracob licenrioffi con dirli i Dimétte meauroraefl, sbri- 
gandoli da’ compagni, ami dal mifìicoGiacob, che Vi vimi della croce 
trionfaua.lmferno,yenne alla Vergine* maneggiando, s’ io non erro,it ! 
più fonerò arpicordo , che giammai sa doperà (Te nella cappella del cie- 
lo, fnodando la piòdolce, lieta , e fonerà voce de’ tempi andati (aiutan- 
dola dHferl^rg/n») tali tataro atltluia;qnia quem me ruiflt portare,alltluia,ro- ■ 
furrexit (ieut dixit alleluia . . Così detto ft liccntiò quel Paraninfo detraile- 
grezza : ma non cosìtofìo quel celcfle lampo d jfparue, e fopraggiunfc 
quafi folgore Chri fio, che fprigtonaro dii fepolcro fi fè veder reditriuo , 
ricco di fpjendori, e ridondante di glorie. Appariua la (bacarne come 
di puriflìroo argento temperato con loro , fcintillauano quali (ielle le : 
*<*; ? «... cinque piaghe* verificoflìquel detto:/» mambus abfcoadit luccm, & an - 
mntiat de eaamico{uo,èiens quoti poffefftpeiuspt.E la Vergine fìupida per - 
lagferiofa cataflrofeiìppfea baciarquelle piaghe diuenutefplendori, . 
che prima hauealagrhuare piene d'horrori,£ trapanando col penfiero • 
più fortunatamente. d’Elia per quei forami di luce neU’abilfodi lume , . 
che racchiudeua nel)’an«oarocie!oa fu oi occhi prcfentejpel medéfimo > 
tcmpo,che l'occhioa rimirar la gloria dcl corpo s’a ffife,i) penfiero s'im* 
roerfe a vagheggiar le glorie dell'ànima* traualicaudo felicemente alle : 
glorie impanicipate , ed eterne, .vide fuelatamente gli fplcndòrrdella t 
Ttamw rafia diiùnici, ros^ fra molti affcrmailBèataTòma loda VilIanouaAr» 
Tiaui. ciaefeono di Va lenza nelferraone della Refurrettione di Chrifio, ,e S. . 

Amcd. Amedeo ; Tafttbatur oeulis m tome fulgida res rrgentis , &cembètglo- - 
fcawtjv riamr.dminiitttis ».vt mtm , & ferii egreditns , & ingreditnt , frime»- 

um ” 
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tur pafcitis uerf , f empitemi que [fluitati s . 

i Sòbcn’io,vditori,le parole Vangeliche, le quali danno il prima- 
co deU'apparitionialla Maddalena diaado.-Priwò apparutt Marif Mag - 
dolenti na intendonfi a parer di tuui,dell'apparitioni fatte a coloniche 
con la predicatiooe» e con l’atceftationi teftimoniar doueuano il rtfoc- 
gimento di Chrifto, del qual' vfficio, come Madre, per buona legge do- 
ueua e (Ter’ incapace la Vergine» come in commune fentimento de* San- 
ti Padri argomenta Sant'Anfelmo nel libro ch’ei fece della Verginai’ec- 
cellenza. Si che, vd icori, in efler nforto Ghrifto la prima vilìta ch’ei fece Me 
fu alla Madre.così dicono Metafrafte nell’oratione de vitale dormitio- Nicéphor.’ 
ne Deipara; . Niceforo nel libro primo della fua ftoria al capo trenta- £" rdm - 
duciamo. Sant’Anfelmo «elltbro de excellcntia Virginis. Roberto Ab- upcrt 
bate nel libro fettimo de gli vffici al capo ventèlimo quinto. E Sedulio Sedul ‘ 
Poeta facto, & antico cantò 

Huius fé visibus adflans , 

Luce palam Qormnus prius fe obtulit : vt bona mata -, 

Cr andia diuulgans miracula , qua fuit olita 
csfdHenicntis ita, btcftl redtuntis & index. 

Offerti ili in p<oua di ciati primo congteflofra la Maddalena accompa- 
gnata dall’ altre donne, e quell’ Angelo, il qual haueuariuerlato il gran 
fallo dal fepolcro di Chrifto , regiftrato da S. Matteo nel ventcfimoca- sotti, i». 
po : Htfpondens antera àngelus dtxit muliaibus, oolite timer e uosjfcio enim 
quod IefnrAojui erucifixus eft t qufùtiSinou efi hret/urrexit enim ftcut dixii,ue- 
niuaór ardete locum ubi pofitut erqt Dominai , &* cito euntes, diette dtfcipulit 
tins, qniafurrexit . Donne figlie della dluptionc,- voi ebe per preuenir le 
henedittioni delcielo , hauete preuenuta la carriera del foie ; il volito 
cuore al mio dire non temarfjuel Giesù ch’andate anfìofameote cercan- 
dole non ha molto il lafciafte feppellito in quel laffo, è riforto; or ite- 
ne piò veloci del vento nella Cittd * ed auuifatcne i Tuoi difcepoli , per- 
che rantolio il vedranno . Tanto difte quell’ Angelo, ed ecco fra pochi 
momenti il benedetto Chrifto in forma d’vo'hortolano li manifefta alla Jt , 

Maddalena ; ed in elkrldi manifcftato Aggiunge quel metfeftmo ap- 
punto dell’ Angelo; rade autem adfratres meos, Csc die ert, afctndoadVar- io. io. 
trem meum,0* Vatremuefirw n. Signori, che l'Angelo incaricando a quel 
diuotiflimo Ruolo di fante Donne,acciò vadano ad auuifar della Refur- 
retrione gli Apoftoli,trafcuryi«c9SÌdire^ ’inuiatle alla Vcrgìne,nonè 
cofa di così gran marauiglia.era egli vn’Angelo,enon IddiojAmbafcia- 
tore,non Prcncipe,e com’ Ambafcfapire riuftrumotùaltetar non pote- 
rla del diurno configlio.e del medefimo Dio;ma ?hc lo Hello diruto tv 
fufcitato,clfendo apparito a Maria Maddalena, la mandi Ambafciatrice 
AfiliApoftoli, e noaalla Verdine, quello qgnpotf rifa fatto fawa mi- 
li- ‘ . - fiero. 


lue. 1 +. 
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[lero.Dunque.mio Dio, più v'importa la foddisfattioned'vn Pietro,che 
v'ha ben tre volte negato ,• d’ vn Tomafo, che non crederà . fé non haurà 
per iftrumcnto della fua fede la mano.e’1 tatto,- di due Difcepoli, che li- 
centiata ogni fperanza prendono vn difperato camino;coldire;Nor au- 
tcrn fperabamusy e di tutti gl'altri, che nella voftra cattura vna v jtuperofa 
fuga intraprefero : otnnts veliti o cofugciunt ,che la foddisfattione d vna 
Madre , la quale v’ha generato, e partorito ; che v’ha nudrito. e feruito; 
che v’amò Tempre più di fe fteffa.e nel voftro dolorofo conflitto forte , Se 
impauida,ne con la prefenza,ne col penfiero giammai vilafciò?dunque 
così trattate vna Madre , che per vederfi priua di voi giace fommetfa 
nelle lagrime, e leppellita nel duolo? Signori v’ingannate fe vi credete , 
che l’accennata diffimulatione folle effetto di poca Rima . Giouanni E- 
chio dottor infigne per la dottrina , e per lo zelo esercitato contro gli 
Hcreticidice.chrfu tralasciata l’ambafciata alla Vergine.come non ne- 
ceffaria.perche in quel tempo, che parlaua con Maddalena,già era fiata 
in cala di fua Madre per vifitarla , già l’era apparito , e l’hauea veduta , 
rallegrata, e con dolci parole racconfolata.-^od// autem prtmùm appamt 
TYlagdalent.faltem ci comtnifijfet, vt illud etiam matri fu* denunciateti non 
fecitautem boc.fed tantum dtxit .vtfratnbus diccret, quoniam non decebat.vt 
alias ad maircm vii>iret rc[urreHionii nunàus . nifi Filius ipfe . R filetterò a 
fi fatto commandamento lé donne Soggiunge S. Vincenzo Ferrcrio . e 
giubilando per allegrezza ciafeheduna penfaua di prender vna genero- 
fa carriera per auuifarne la Vergine , che però chieftane al nfufcitato Si- 
gnore anfiofamente licenza, ditterò, a parer dello fletto Feiteno: Doim~ 
neibimus ad matrem vcfìvam , quptot dolore* jubfiimtt in pajfionevcstra » 
male dilihgannòla rifpofta . perche ripigliando il medefimo Chriftoii 
■parlare^difie* Donneil penfier vofiro i lodeuole per 1 oflequio , che 
•preftar volete amia Madre, ma lappiate , che farebbe quefta vollra car- 
tiera otiófa. già mia Madre m’ha veduto,e prima di quell’ hora ritorto 
eià feombratc le meflitite nuota in vn ma r d’allegrezza.noo può riforger 
Ifole, fe nòhpaffé per l’Orizobte, or s io fon fole del mondo; Orietur ti- 
mintibus nóme» nrtum fol infìtti f -, fe Maria mia Madre fu l'Onzonte del- 
la mia vità j'per ritornar adilluttrar quello emifpero vifibilc bifogna- 
ua refufeitando trapafla r per ftucafa: itene pertanto a gli Apoftoli, 
come a coloro, eh’ ancor veduto non m'hanno: Nonoportet nostre ad 
Matrém mcam,quia lam nidi eam,& confolatus fura earmftd mifn eos ad di- 

4 ^ Cohfermrtete quanto v’hà detto.fe terrete conto deirindugio di 
Chriflo nell'apparir la prima volta alle donne : erano giunte quefte , di- 
cono ì Vangelifti ben per tempo al Sepolcro: Veniunt ài rrmmentum 
ualdé mani . Fdiciffimo arduo .perche videro vn’ Angelo j chi; 1 
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del già compiuto mirteto; ma infel iciffimo ancorai perché ancor fame- 
lici gl’ occhi, non haueuano potuto vedere il buon Maeflro riforto, non 
chefatollarlì della Tua Diuina , e gloriofa prefenza ; partonfi non sò fé 
più torto liete , che merte dal fepolcto alla Cittd , giranla tutta per in- 
contrar gli Aportoli, ed efequire il comandamento dell’ Angelo, ritor- 
nano perfettionato l’importo vfficio al fepolcro, querelanfi di vederlo 
vacuo del fuo teforo,& ecco Chrirto,riferifcc MmeotOccuridUisdiccns, 
pinete; & ilh acctffciHHt.tenucrunt pedes eius, & adorauerunt ««w.S ignoti, 
fe’l fepolcro era fuori della Cittd , fe Gierufalem era vna Cittd aliai va- 
lla, e di fmifurata grandezza, fe gli Aportoli come fugitiui, o vagauano 
per incognite ftrade , o rtauano rincantucciati in diuerlì luoghi, fe que- 
‘ Madonne conforme al (érto eran deboli, gran tempo è necefìano con- 
chiudere, che logoralfero, prima di veder Chrifto? Signor mio eh per- 
che non vi fate ritrouar fuhito nell'vfcir del fepolcto ? così poco ftima- 
te l'affetto di quelle donne, che dileggiando l’horridezze dell’ombre, 
poco (limando gli affronti delle guardie , che quali tanti dragoni curto- 
diuano armate quel tefóro dei Cielo in vn fepolcro racchiufo , vengono 
A ritroua rui ? così pagate la mercè delle quint’ elfenze odorofe de' pre- 
ciofi vnguenti , che per la man dicortoropoco fa fu le voftre membra 
fi (parlerò ? così corrifpondete alle lagrime, che da gl’ occhi di quelle 
mertillìmc donne copiofamente lì fpargono ? voi al comparirci' vna la- 
grima fola fu gli occhi infermi d’vn Ezechia sforzate il fole ad arretrar- 
li per ben djece gradi nel gran zodiaco, & hor ponete in non cale vn tor- 
rente di lagrime? vnafol tazza noad’altro liquore, che d'acqua offerta 
per amor voftro vi ftrigne ad aprir le porte del cielo, e pagarle con mo- 
neta di gloria , e quella mane ritardate il premio del voftro volto ritor- 
to, a gii vnguenti pe’l volito corpo impiegaci? voi io fornmi promette- 
te di foccorrcr velocemente coloro , che di tutto cuore rtonocano ; e 
fopportate che quello diuociffimo duolo vada, e venga rutto angofeio- 
fo, potendo fu gli albori di quello fe liciffimo giorno apparirli? Signori* 
l’haurebbe Scuramente fatto il benedetto Chrifto.come tutto pieti, fe v 
quel tempo framezzo non forte flato deflinato a fauor di perfonaggio 
più alto, e più meriteuole; ed appunto era fiatò ri ferbaco a fauor di Ma- 
ria, perch$ entep quel tempo, che queile religiofiffime donne andarono, 
venirono, e dimorarono d’attotoo al fepolcro, Chrillo dette trattenuto 
dalla viCra della fua amantilltma Madre ; così dicono i Santi Padri rife- 
riti da Giouanni Ecchio i Volunt Dottore * , quid quando mulieres fuerunt 
apud monummuim iam ante* refurrexerat £hriflut, coque tempore Maria ap - Io * £el ** 
paruit mairi fu*, . , ' - . 

1 5 Lapparne dicono i Santi Padri fgombrate le piaghe • fuanite le 
liuidezze aliai più luminofodel fole , qual Prcncipe trionfante con vno 
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cfsercito infinito di gente fprigionata dal limbo , e dal Purgatorio , U 
qual tutta fatta cortigiana di Chrifto,entrò in quella danza non men fe- 
lice per all’hora del cielo, e piegando non altrimente di quei ventiquat- 
tro vecchioni le ginocchia,dopò hauerla profonda mance nuerita fciol- 
fero le lingue alle beneditetoni dicendo : Tu gloria Ierufakm , tu latiti* 
Israel , tu bmorificentia populi noftri . Siate per cento , e mille volte bene- 
detta nobilitala donna, riparatrice de’ noftri mali, ridorattice de no- 
Ari danni, confolatrice delle nollre mifer ie; eccoci pur giunti in quello 
dclìderatiffimo,e feliciffimo giorno alta voilra prefenza, per ringratiar- 
ui de’ fauori da voi riceuuti per mezzo d’vn figlio, che col prezzo del fuo 
fangue n’haliberati dal limbo, e dal purgatorio . Egli è dato il forte Ba- 
racche come Capitan generale del l'alta imprefa ha debellato Lucifero, 
che’n guifa d’vn’altro Sifara tiranneggiaua nel mondo; ma voi,o Maria, 
liete data la Debbora, che fotro la palma della Croce promouede l’im- 
prefa. Egli èdato il mercadante,& il prezzo,ch’approdando in quei lidi 
di adanno con fegnalato rifeatto n’ha liberati, e fatto ripatriar'alla glo- 
ria; Ma voi liete data la naue di redcnticne,chc’l tragiteade dal cielo in 
terra, ficee figlia generata dal nodro fangue alla vita mortale, ma fiate 
madre , c'hauete rigenerati i vodri figli co’ meriti , e preghiere alla vita 
immortale . Siano benedette le vodre vifeere , che per noue meli porta- 
rono vn Dio humanato ; fe an fiofa il feguide per tanti ludri , fe carica 
d’affanni nella fuapaifione il piangede,fe feppellita nelle meditie l’ha- 
uctedefiderato riforto, eccolo rediuiuo pieno difplendori,e ridondan- 
te di gIoria;Rallegrateui o Maria:^eg;«<z caUUtare. 

6 E con ragione Signori, il Sole dopò hauer albergato in Leone, fa- 
tiod’hauer fulminati ardori , ed afeoleati rugiti trapada in Vergine. 
Chrido fot di giudici! nel triduo della fua fepolrura , pellegrinando per 
l’attributo deli’onnipotenza,chc lembra per appunto vn Leone, diluuiò 
raggi fui limbo, ed atterri con i rugiti delie lue miaaccie l'inferno, dun- 
que riforgendo non doueua con altro legno, cioè, con altro personaggio 
incontrarfijchc con la Verginea forfè che a quedo aliufe Sant' Ambro- 
gio dicendo; Confidente quia Firgines prx u ipoftolis refurrtUmm Domi • 
ni videre meruerunt. 

7 L’Arca del tedamento a forza di piaghe, e di lamenti fprigionata 
da’Filidei fe la ptima paufa nella ca fa di P^tfames, per auuifo della Sa- 
cra Scrittura, ne altro vuol dire Betfamei, tue: Domusfolis , cafa del fole. 
Chrido lignificato nell’arca , Sprigionatoli dalla cattiuiri del fepolcro 
con le mine della medefima morte , iafeiando immerfo ne i gemiti , & 
vlulati l’inferno , riforfedicelaChiefa : Gmetts infermi vlùlat , dun- 
que far doueua la prima paufa nella midica cafa del Sole » che fa 
Maria. 

8 San- 
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8 Sanfonc nel ritorno a fua cafe dopò d’effcrd farollaco del mele, che 
nella bocca dell’ vecifo Leone haueuano partorito di frefeo Tapi, la pri- 
ma parte. diede a' Cuoi genitori.* Chrido,chc qual Sanfone haueua vecifo 
il Leon delta morte» vi ritrouònel terzo giorno il dolciflimo mele della 
gloria del corpo, e l'allegrezza dell’immortalitd, dunque prima d’ogni 
altra doueua participarla alla Vergine , com’ a fua madre , come ofler- 

uò Roberto Abbate dicendo : I{ ediuiuus filius illi ante omnes fortaflc Rupert. ■ 
mortala , materno Pirgincm non defraudane bonore » vtftoriam fuam annun- 
ciarne. 

9 Maria forella di Mosè, e d’Aron, per edere data la prima a portar 
quel nome, a cui piegarli doueua l'inferno » meritò effcre parimente la 
prima dopo'l padaggiodel mar vermiglio! pigliargli linimenti armo- 
nici, e feiogliere a’ ringratiamenti la lingua, la Vergine, che fu, per me- 
rito di quello nome l’antefignana , dopo’l padaggio del Figlio per Io 
mar fanguinofo della padione , douea efler’ ancor' ella la prima a cantar 

fu la cererà di Chrido rifufeitato le diuine vittorie, come o derno Pietro c hryfor. 
Grifologo : Et vt ftmpcr Maria humanp prguifa fit falutis : populum , quem Scr *. 
nuda regeneratrix emifit in Ittccmjpfa prpiuit in cantico . ■ 

io> £ bafteuolmentenota vdirori lamarauiglia de' Santi Padri in- 
torno allarmo di Maddalena, e delle fuc compagne al fepolcro, da gli 
Euangelidi deferitto : Veniuntadmonumentum ualde mane , orto iam [ole, Muc.i<. 
fe giunfero così di mattino, come gid era forto il fole ? Ma è parimente 
notala rifpoda diS* Pietro Grifologo, per tralasciarne mill’ altre, il qual 
vuolc,che fode dimattino quanto al corfo ordinario del giorno;perche 
non era ancor tempo della naturai’ vfeita dal folejma: Orto iam fole, per- 
che era forto qnel’gtan pianeta prima del tempo. Erafiafcofo ti fole per 
lunga pezza in quel giorno conlecrato alle medi tic del mòdo, ed o fode 
per appredar tributo di duolo alle tre pctfone Diuine,o per accenna c’ il 
triduo della vedouezza di Santa JChicfa per làfépoltura di Chrido, o per 
altro non pcnetratomidero , era per lo fpacio' dttrehore durato il deli- 
quio d; quel pianeta di luce. . Or per dar’ a conoscere , che l’allegrezza • 
compar iua ai paralello della meditia , nel mattino deIla>Réfurrettione » • 
tre hore prima della fua Lolita vfeita fu l’Orizzonte comparue il fóle,per 
redimir’ aritmeticamente nell’ Aurora quel tanto , c’hauca dimezzo 1 
giorno inuolaro . Così afferma con vn difeorfo d oro Grifologo :Sol,qw de R«r* 
pretter bar am , vt Domino compatente abfcefferat reiurgente Domino ciarl- 
iate ante tempusoccurrit. Quefta* è la rifpolta che fi gloria di comparir - 
ben’ ifpeflo ne’ pergami? e veramente (ignori, che’l prodigio fu nuouo . • 

A’ tempi di Giofuè fa ritardato ilcorfodcl fole, ridette all’impero d’vn» 
Capitano terreno il Capitano de gli adri, c l’efsercito delle delle veden- 
do. immobilato il fuoduce, fermo di. Ne’ tempi del Rè Ezechia crebbe : 

' Gg a- la. 
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la raarauiglia,perche non contento di fermarfi,il fole ritornò™ dietro, 
e gli afìri per non abbandonarci lor conduttierc fecero ?na gran ritira- » 
ra per lo fpatio di dieci gradi ; e fe pur altra volta fu alterato ikorfo del * 
fole fu per fermarlo,non per accelerarlo; folamente nella Refurrettione 
del Saluarore affrettò queffo gran gigante il fuo corfo. Hor duerni per 
voffra fè.chi fu di sì nuouo prodigio il rainifiro? Signori . Fu Maria eoo 
le fue preghiere . Tanto afferma il Cardinal Vitriaco chiaro non meno 
per la porpora, che per l'antichità della fua dottrina, difeorre conditio- 
natamente dell'accelerata carriera dei fole in queflo giorno, e conchiu- 
de : Quòd fi (clcitiùs ortus e[ì , Mari* precibus perpetratum e@e non dubito . 
Quinci S. Bafìliodi Selcucia nell’oratione della Refurrettione diChri- 
fio, per appunto dell’allegrezze di quello giorno par!ando,noma la Ver- 
gine radice, cioè, cagione della tirila letiria.-^rf/jrgafi^alludendouhe 
le gioie in quel mattino ripullulate,erano fiate in gran parte effetto del- 
le fuc accelerate preghiere. Stauafì la Vergine, vditori in quella mefiiflì- 
ma notte precedente al riforgere . Difcorrendo con gli Angioli dell'im- 
prefe del Figlio, ed ofleruando i momenti, non che l’hore diceua. Ange- 
li fono pur troppo lunghi gfindugidelvoflroPrencipe , emioFigliOv 
per le Prouincie dell’ombre ; sò beniffimo , eh' egli come Capitano del 
cielo, l'arme della diuìnicà,e dell'onnipotenza impiegando, guerreggiar 
contro l’inferno ; sò che flà dando il goaflo al peccato, eh' incatena con 
legami d’etenio fuoco Lucifero , e fuoi feguaci , che verfa fiumi d'alle- 
grezze^ di refrigeri) fu gl’mcendij del purgatorio, per ammorzarli; che 
diluuia fplendori di diuinirà nell’ofcuro abiffo del limbo , per far beati 
glihabitatoridi quel feno d’Àbramo, che fpogliadcgliacquiftidiran- 
ri fecoli le podeflà deli’ abiffo infernale, ch’apparecchia il trionfo pe'l 
fuoriforgere ; ma che tanta dimora £ vnode’homi ch'egli forti per 
auuifo del ciclo, fu dì veloce come fcriue Efaia: Foca nomcn eitts accelera 
fpolia,detrabtre , fefìina, pr odati , or diteli da mia parte che conforme al 
nome fi porti, e perfetrionando velocemente l’imprefa, vittorioforifor- 
ga, per fard veder da quell’ occhi materni affogati nel pianto . Signora, . 
per mio auuifo, replicarono gli Angeli, il noflro Monarca, e’1 voffro Fi- 
glio già ha compiute l’imprefe ; sei non riforge , non è per altro, fc non 
perche il fole non ancora se appreffato a queflo voffro orizzonte a for- 
mar l’aurora de! terzo giorno, dopò la fua morte; e voi, Vergine, ben fa- 
petc le profetie , e fono che’l Redentof vceifo dourà nell’aurora del dì 
terzo riforgere, cosi replicò più volte la Dauidica penna,c’hordifle : ad. 
ve (per am dar or abitar fletus, & ad matutimm Utttia ; hora : Mane oratio 
ma prsueniat te . Hora : Exurge gloria mea , eXurgepfalterium , & cithara , 
cxurgfitn dilucidate Sofonia Profeta ancor’ egl’ii predille .efofraudo a do» 
liuti apparecchi l’Hebreo .• Tr sparare , con/urgcdiluculo , expttt; n.eduit 
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Domimi! in dieiefurrttiioms mea . Ne altro volle ombreggiar quel diurno 
fguardo, che trapaflando armato di fulmini, edi baleni permeato ad 
vna nube di fuoco, veci fe, e fommerfe fu gii albori dei giorno glifcgitij, 
fe non il riforgimento dei vollro Figlio ; hor rammenta reni che’l fucccf- 
fo fn nell'aurora; tamque adutnerat vigilia matutina,& ecce rtfpiciens Do- 
mimi fuper cafra jiegypmrum per coumnam ignis.&'nubuwterfecit exer- 
citumeorumfi che lanciate, o Signora, che compiano «Moro corfo le sfere» 
e ch’il fole auuicinat0,indorando l’Oriente di raggòpartorifea l’aurora», 
efubico vedrete il volito animato fole riforto . Dunque tanto bifognerà 
afpctcare^diffelaVergine.Angclnperquel Dio, vi fcongiuro»che vifech 
fe ab eterno per fuoi ; per amor di colei » che’i generò » e’ I partorì lotto 
fpoglie vifibili, ed m carne mortale» itene ad agitar quelle sfere, e fe per 
l’addittrole fermafte, ol’arreftafte datele quella fiata vna gagliardiflì- 
ma fpinta, ed accelerate il lor cor/o; prendete con voftre mani la gran 
ruota del fole,edauuicinatela all’orizzonte del nolìro dima, perche nel- 
l’aprirftdella feena dd giorno compari fca rifnfcitato mio Figlio a rap- 
prefentar’ allegrezze: Ite ite Angeli vebees. £ tanto auuenne , Signori, lì 
partirono gli Angeli vbbid tenti alla Vergine , affrettarono per tre hore 
la carriera di quella torbida notte , fo licci taro no la faiita del fole, e nel 
comparir dell’aurora comparue Chrillo rifufeirato : ValAe mane orto iam 
fole, quòd Maria precibus perpetratum effe non dubito . Or fe la Vergine-ac- 
celerò con preghiere la Refurrettione di Cfirilìo , volete che non folle a 
vederlo la prima, farebbe Hata vna feortelìa grandilfima. Ritornò l'ani- / 
ma di Chrillo dal limbo , riaccoppiata coi corpo lì fprigionò dal fepol- 
cro,a quel punto comparue alla Vergine vn’Angelo,e per auuifo di San- 
t Amedeo i n lieti accentijntraprefca-ditie: Habts o beata gaudium tuum, Am ti. ■ 

impleturn deftderium tuum , Cbrifius tibi ab mferis vi 8 or afeendit . Entrò hom 6 - 
Chrillo nforro, riempie di fplendori la danzale d’allegrezza la Vergine» 
e ripigliando le parole deii'Angeio diflei/^egnu cali lutare, quia quem me -• 
ruifli portare nfurrexi ftcut dixt. ! . >jì • 

11 E tanto fecondarla mente li conueniaa per la fua Santità illiba- 

ta, 3 ccioche hauendo tortira ma Santità de gli altri tutti maggiore, *for- 
t tife parimente fa uori pi ù fcgnalat i d’ogn ’al cro.Po n derate meco,S i gno- 
ri, vna maledittione fra molte fulminate contro deil'huomo, in pena* 
dd peccato originale, e vi cagionerà fenza fallo fiupore. Larapporta 
Giob nelle fue querele dicendo: Expcftet lucem, & non videat; nec artunt- 
furgmis aurora, quel mifero * chenafce vna volta concetto ribelle a 
Dio,pet la colpa originaria tramandata da Adamo, faccia pur diligen- 
za quanto li voglia , che non potrà giammai affifar lo fguardo nell'O- 
riente, e rimirar l’aurora quand’ ella nafee . Signori ,fcdi quell’ aurora • 
Blateriate fi parla, giudicate, yw quanto fia vero il difeorfo j qual bi- 
folco. 
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folco auuexzo a romper eoo l’aratro la terra alla fcorta del boote del 
cielo; qual pallore, che gnidi la fae greggia per le campagne a gara del- 
la (Iellata greggia del fermamcnto , qtol nocchiero valicante f Oceano 
alla fcorta della della polare, qua! romito » attorno ad alternar conlc 
lidie della mattina doratamente i fuoi carni ,nonofferuaben nulle tol- 
te l'Aurora quand’elia forgeiio la vidi pi ùd’vna tolta apparite fu l’Oriz- 
zonte innargcntar prima i balconi dell’ Oriente , e pofcia indorarli * cd 
imporporarli con fua luce crefcente * fugar le delle* infiorar le campa- 
gne, fcaricar le rugiade* generar le perle * c rifuegliar gli tccelli , perche 
applaudano co* lor canti alla comparita del fole, come adunque minac- 
cia Giob; Hec videat ortum furgenus amor*? Signori, non fi pa ria in que- 
llo luogo di quefl’ Aurora materia!e*ma ben fi d’vn’Àurora allegorica* 
fu appunto la Refurrertione di Chrifto*meritamente pareggiata ail’Au- 
rora , perche la doue il fuo facro Natale fucceck-tte di mezza notte; bum 
medium ftlentium tenertnt omnia * & nox in fuo cur/u medium uer habmt , 
l’Afccnfione di mezzo giorno:^ comefccns prfceptt eis,&c.&* ipfis «r* 
newibm e fi elevatili in c?hm . LaPentecofieadhoradiccrza; bum bora 
cun&it tema repenti muudus intonai. Cosila Refurrertione fu all’alba per 
infallibtl fentmiento di SantaGbieia ; quinci il Profeta Dauid la Refutv 
retrione. deferiuendo proruppe; Ex vtero ante lHtcifenm,o come altri: Ex 
vetro amor f ego hodte gemute . Et eccoci al miftero .La Maddalena * gli 
Apolidi* e tutu gli altri difccpolr, e fante Donne erano fiati concetti in. 
peccato originale* non può negarli* perche : Eramus natura filij irf . Per 
cpofequenza, benché vede fero il benedetto Chrifto , come folcii forco; 
non però videro l’aurora dellafoa Rcfurrettione nel punto fieflò , che 
Accedette : Hec « ideata ortum (urgenti! auror? . La Vergine , gii’i fapete *. 
non fii fuggeta alle mi (erie.de gli alcri,»ifle pura, nacque pura, e fu con- 
cetta puriifima: Tota pukbraes amica mta * Ò? macula non efì in te . Adun- 
que incorrer non doueuanclla maledictione de gli altri, benchoSant iflfi- 
mi , ma toccauale di ragione d’affifar l’occhio nella medelìma aurora, e : 
veder Chrifio nel punto Aedo della fua Refurrettione, etantoauuennc « 
dice l’accennato Vefcouo Aufanenfe : Quaft de grani fomnocuigilam folem * 
infitti? , e*r radio s rtfurgentis autor ? in luce matutma refpexit » intuita eft or* 
tum furgentis auror?,& prfcrdmtem in Film refurreftionem . 

Or qual lingua fpiegherd l’ailegrezze* ch’alia rida di sì bell’alba* anzi' 
di sìfplcndtdofble (enti la Vergine i-Videro i Maggi nell’Oriente vna . 
Stella, lo fplendore foptauanzante dell’altre.e ne trafilerò così grand’alle- 
grezza, che!) Vangdifta, dichiarandoli di non poterla fpiegarc>con*vorì < 
a da i generali la de Icr iuodjccndo : Magi udente s ftellam gatti fi funt gaudio 
magno uatdi. La Vergme'vidòrbumanitd di Chùfio rtfot ta.cosr ricca di 
lUfRl*che feppeilma nel ino lume lo fieflo foic;yide in quelle membra rk 

forte. 
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forte quali in vn puro criilallo racchiufa la Diuiniti » che per di fuori ir- 
raggiando abbagliaua gli occhi più acuti de gli Angeli ; immaginate* 
vditori , qual accedo di giubilo ella fentille . Che l’aaima della Vergine 
alla villa di Dio infante all'hor' vfcito dalle fue vifccre , ripofante fra le 
paglie in vn'antro per eccedo d'allegrezza non lafciade le membra , e 
s’appartaffe con repentina morte dal corpo* fu miracolo dello Spinto 
Santo, dice Sauto Amedeo: Qunmodo enim uas adbuc fragile ,adbuc luce um, s. Amed. 
& mortale aittntam uimgaudiorum poterai durare ? quia ille obumbrabat in hom ‘ 
ortu Cbnfli, qui ifemeptu obumbrauerat. E purè vero, che quel fanciullo 
non nacque gloriofo» ma mortale; non col rifo nel volto, macon lagri- 
me, e ron vagiti. Chrirto riforfe non ligato, ma fciolco,non lagrimante, 
ma giubilante, non più mortale, ma immortale: Solutis iamgemitibus,& e«i. ìn_, 
inferni doloribus, quia (urrexit Dominus, rejplcndens, clamai àngelus; come hym ' 
dunque non morilli a gli adatti di cosi grande allegrezza o Maria ? non 
mori, o Signori, perche la Santidìma Trinità fortiAcò quell’ animata 
piazza del Aio cuor verginale^ con miracoloG, e fopranaturali Accorò 
prefcruolla in maniera,che non monde. 

ia Allegrezza, vditori,nonotiofa,ma operante, non Acrile, ma fe- 
conda, e così grande, che traboccando per l'abbondanza, dal cuor della 
Vergine firiuersò nella Chicfa,e riempiè i cuori della Maddalena con le 
compagne,e de gli Aportoli co' difcepoli. Efcadinuouola Maddalena 
in cosi lieto teatro a rapprefentarmarauiglie. Porge ftupore a tutta la 
fchiera de’ letterati il fauor fatto a cortei d’eder data preferita agli 
Apoftoli nel veder prima di quelli il benedetto Chriflo riforto : ^ippa- 
ruit primo Marif Magdalen(,e perche non prima a Giouanni rimarto he- 
rede della Madre d’ vn Dio, coftituito curtode del maggior teloro c'ha- 
uede il mondo,che fu la Vergine; vn Giouanni, che coricando il Tuo ca- 
po nel feno di Chrirto , nel mcdeGmo tempo chiufe gli occhi del corpo 
m va dolce Tonno , ed aperfe quei dell’ anima alle marauiglie del cielo . 

Pecche '.on più torto ad vn Giacomo , delti nato Prelato di Gierufalem, 
die per isforzar la Din ina pietà alle gratie giurò di non cibarli Gn‘a tan- 
to, che vedeua il Tuo maellro riforto ? Perche non ad vn Pietro , prima 
pietra di Santa Chiefa,dauiculario del Rcal Palaggio del Cielo, fommo 
partor de’ fedeli. Vicario dì Chrirto in terra? dunque, o Ggnori, più ra- 
giono pochi aromati dillemperati con lagrime d’vna donna, che la pu- 
rità virginaled’vn Giouanni, il digiuno rigorofod’vn Giacomo, e la_, 

Tomaia dignità d’vn Pietro? Afcolcanti vi ridonderà a! dubbio S. Vin- 
cenzo FerreriOjilqual dice, che tutti quelli fauori, e vantaggi Accedet- 
tero a preghiere, ed intercelGoni di Maria . Quando Chrirto riforto vi- 
iitaua Aia Madre , e vi Arandola verfaua fiumi d'vna celerte allegrezza, la 
•Madre ftefla confederando la vedouezza della Chicfapregollo, che appa* 

... riffe 
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rifie a ’ fedeli, ma prima di tutti alla Maddalena , Figlio difs’ella, gii mi 
hauetc fauorito abaflanza , homai è tempo di ractonfolar la greggia, 
che vi difpcr fa; itene a gli Apoftolijfauorite i difcepolijfateui mirar dal- 
le donne diuotejma prima dogo altra cofani ptiego,e vi fcongiuro^hc 
^ifitiate Maddalena ; ella fotto la volita Croce è Hata la più trafitta; ella 
quella notte s’è partita quaft cerna ferita dal defiderio di vederui rifor- 
to: per amor mio, -per amor di quelle piaghe lucenti,raccon(olate!a pri- 
ma di tutti, e dopoeffer’ apparito alla Maddalena leguitate quell’ ordi- 
Yinc. Fcr. ne,che maggiormente vi piac e-.Toflquam enim Chriftuflonfolaius e(i Vtr~ 
ginem Mattavi; Virgo Mater confolatioms rogatiti F illuni, vt etiani t Ugnare - 
tur confolari dilettavi fuam Mariani Magdalenam ; dicens, quamuis Mpoftoli 
babuerunt dolore w magnum de vettra paflìonc, Maria tamen Magdalcna ba- 
b ait maximum. •'-> ■.* 

1 1 Così,vditori,riceuendo, e communicando allegrezze, giunfe fi* 
n’all’Afceufione la Vergine frequentata fpefiifimo dalla gloriofa pre- 
fenza del rilorto fuo fig!io,e trapanando da contenti in coutenti, e da vn 
giubilo all’altro vide fui monte Oliueto , fu quel monte doue dalla nube 
ani mata del fuo corpo hauea il benedetto fuoFigliofparfo pioggiedi 
Mare. 1 6 . fangue,videlo dico falire al cielo; & Iefus quidern poflquani locutus e/l ets t 
ajfumptus e/ì in calumi fedet a dextris Dei. En Torta vna gran lite fra gli 
Apolidi , e fra gli Angeli intorno alla falita , o rimafla di Cimilo, dice 
Guglielmo,e ciafcheduno a fuo beneficio auuocando,allegando,o con- 
uenienze,o ragioni,prometteuafi dalla bocca del benedetto Cimilo fa- 
uoreuole il decreto. Troppo veloce, diceuano gli Apoftoli, anzi troppo 
precipitata par quella volira dipartenza ò Maeflro ; Voi per Io fpatiodi 
trentatre anni liete viflùto in terra femprc morra le , e toltane vna fol fia- 
ta , che fui Taboralla prefenza di pochi facelle lampeggiar nel volto , e 
nelle vedi le volire glorie, Tempre liete comparito, come gli altri huonai- 
ni /oggetto alle communi mitene della fame, delia fete, del caldo, e del 
freddo; 8 c hoggi che diuenuto immortale abbagliate gli occhi di chiun- 
que vi guarda.voleteandaruenealcielo^Hauete per lo fpatiodi tre an- 
ni, e mezzo piantato vna nuoua vigna nel mondo,l‘hauete coltiuata con 
> le voflte parole, e col voltro fangue innaffiata, e quando è tempo di ma- 
turare i fuoi frutti co’ raggi delia volira prelenza più luminila del fole, 
rifalir ne volete all’empireo,lafciando!a in vn’horrido jnuecno immatu- 
• «Hutto vn mondo v’hà veduto vergognofamente.e villanamente crat- 
tato.flagellato, coronato di fpine, pollo in vn legno detonato a’ malua- 
gi, fatto berfaglio de gl’impropeiij, e delle beftemmie d’vn’intiera Giu- 
dea^ d'vn mondo;& addefio.cbe fuperata la mortc,fpogliaco l'inferno, 
e gloriofo rilorto potete comparir crionfante,e conumccr la pertinacia 
di tanta gente, abbandonate i’imprcfa i deh fcrmateui,orifufcicatQ 
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«naeftro » e fe poco dianzi alla vodra morte entrar volede con ombre-» 
d’apparenti trionfi nella Cirri di Gierufalem, dalle turbe fauoritocon 
rami, e da' fanciulli applaudutocon voci, face pur’ vn’altra entrata vera- 
mente gloriofa nella (fella Città , così mentre vi precederanno feftanti i 
noue cori de gli Angeli , vi feguiranno lieti i Santi Padri fprigionati dal 
Limbo , e dal Purgatorio, e condurrete ignominiofamence infieme col 
Demonio.e con l’Inferno il peccato,e la morte, sforzerete la gente He- 
breaalla credenza del vodro nome; di gratia non vi partite o Signore, e 
fe di voi non vi cale,e volete riferbar all’vltimo giorno del mondo le vo- 
ftre glorie; almeno habbiatc compaflione di noi,poco fa fuggitiui,e del- 
le vollrecofe fin' quell’ hora in buona parte ignoranti: Mancnobifcum 
Domine. Ma hauete torco, o ApodoIi,ripigliarono gli Angelini noftro,e 
voltro Monarca ha pur troppo bafteuolmenre habitato in terra , liomai 
è tempo di falirfene al cielo . L’hauer predicato il Vangelo , rifanati gl’ 
infermi, rifufeitati i morti, difcacciati i demoni], riformati i collumi , e 
cento altre imprefe degne della fua mano, etutte nel teatro di quella 
■ balla terra,ed alla vodra prefenza vi badi, per le grandette della lua glo- 
ria è troppo anguda leena la terra, ma ci vuol’ vn’ empireo ; quel cielo , 
che di forma non sferica, ma quadrata fimboleggiante la (labilità, e l’e- 
ternità, (là fempre immobile , fu da gli eterni decreti dedinato alle glo- 
rie eterne del Redentore, quello farà luogo proportionato a gli honori . 
lui dà Nerbato il trionfo , e fe leder voi nouelie piante vi fa temere, 
manderaui quedo Chrido falito lo Spirito Santo, quello Spirito , che vi 
racconfolerà ne’ trauagli , v’illuminerà l’intelletto , vi confermerà nella 
gratia,e farà perpetuo,& indefedo gouernacor delia vollra Chiefa.Adu- 
que venite, o Signore rifufeitato nel cielo, che già è’1 tempo:/r^«e /pon- GuiI iaj 
(um quanto poter ant afpetiuretincbant cs4po(ioli>ne iretad Vatrem ; porro «ut.’ 
amici bominum fanti i Angeli Dominumfuum ad Patremcumtriumpbo re- 
nerei, atque in otiti con filiere cupiebant. ^iugeltigitur,&< ylpoftoli contrari ! f 
quodammodo voluntatibus dijjìdebant , dille Guglielmo . Ma che occorfe^ 
fu delegata in così fatte lite Maria ; a voi , o Madre , da queda caufa ri- 
‘ meda, ripigliò Chrido;ciò che farà dalla volita bocca decretato sefequi- 
rà. Voi che col vodro/iar delle l’vltimo compimento alla grand’ opera 
della mia Incarnationc,e con le vodre replicate preghiere l’accelerade . 

Voi che mi confighade al morire, e quanto al naturai’ impero di Madre 
in qualche maniera il determinade,voi che aftrettade il corfo alle delle, 
c pungede il fianco alle sfere per vedermi predo riforto,ftabilite,quanto 
alla mia partita,quanco vi piace.Se fui veloce al venire,fe prefi le carrie- 
re al morirete fu rapido il mio volo al riforgerc, farò tardo o frettoioio, 
come pid gradirete al (alire.vf «nei aufcultant/ac me audire voce tua. Lia Cant ’*' 
Vergine>vditori,bilanciando iJ tutto con illuminato cóiìglio; rammen- 
ti h tando 
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l01 ** tendo le diurne parole dianzi dette? Expcdu vobis vt ego vadano , prette* 
dendo.chc venuto non farebbe quel fuoco, che doueua con le fue fiam- 
me incenerire in vn tempo il peccato , e ri (calda r* i petti di (ante amore» 
cioè lo Spirito Sanro,accorgcndofi»clie per le glorie d’vn Dio rifortoera 
indegno * non che impropornonaco teatro la terra .manifcflando il Tuo 
volere proruppe : Vattene pur’ o figlio, vattene anzi vola più veloce de 
gli vccelli , e del vento al più alto ciclo ; perche così è fpcdiente per en- 
«Bt!' iILJ trambe te parti : III* veri nibd cunttata . Quia dilette mi expedi t mìbi » 

tufi ve vaiar , nolo lenti vadas ,fedfnge , ajfimiUre capre a , bmnuloquc cer- 
Mtvm. 

14 Et ecco vna nube , che da gl’ Angeli velocemente ammaliata 
de’ più pori vapori , Temendo di trionfai cirro al Signote afcendente , a 
Aà u mezz’aria l'accol le » e l’inno là da gli occhi di quella d iuotiffima turba : 

& videnlibus illis elcuatut nubes fufcepiteum ab oculis eorum. Ma per- 
che vna nube, e non piùtofto vn trono dì zaffiro a fimiglianza d’vn cielo 
Etod.14. fparfo di del le , come vide vna fiata Mosè : & fub pt dibus ems opus lapida 
%appbirim,& ficut cttlum cum ferenum imperché non più toflo in va fole 
tfii. ,». dellinato ad efler trono,e padiglione di Dio per auuifo di Dàuid;/» fo- 
le poi Hit tabernaculum fuum ? almeno fernito fi folle d'vn carro di fuoco • 
b»b. 7. come quello d’£lia;che tal’ appunto vn’akra fiata olferuò Danidlo.-fro- 
nus eius fiamme ignis,rot* eius ignis accenfus. Adunque vn Dio humanato» 
che dopò le vitrorie de’ tuoi cimici ri Torto, Tale trionfante nel cielo, non 
fa conia fua fapienza.ed onnipotenza fabricatf? trono.o carro più mae- 
ftofó.epiù ricco d’ vna nube incon(lantc,figfia della terra; nudrita di va- 
pori, madre delle tempefte,armeria delle grandini, teforieta de’ lampi»c 
fucina de’ fuknintf ìigntìri,non mancano i mifteri» volle falir’ in cielo in 
vna nube Chriflo > pcr dar’ ad intendere,che giunto alla regione più alca 
di quell' aria beata in mezzo alle tempeftc dolciume delle grane diui- 
ne»haurebbe fotto fcmbianza di fulmini, e di baleni auuentato lo Spiri- 
to. it. Santo» com' hauea gii prometto : EXpedit vobis vt ego vaiami fi tnirtt non 

abieroVaraditus non nenie t ad uos t fi autetn a bicro, rmctamcum aduos ; in 
vna nube per additarle tempere non gii di fauori, ma di fdegno con le 
quali nell' vltima giornata dei mondo fnlminerà con ineforabil Temen- 
za di danninone le febiere infelici de’ peccatori ; come predifsero gli 
aa. 1. Angeli : ttic lefus, qui affumptus ett à uobis in ctelnm » fic ueniet quemadmo- 

dum uidifiis eum afetndentem in cxlum. In vna nube per apportare a’ mor- 
x«cji 41. tali pretta Talucc.comc haueua proferito il Sauio dicendo : Tredicina om- 
nium in fdìitiatione iw&«/<e;auuerandofì della celefte rugiada delle (patfe 
fine graticqnel tanto ctiauea detto Efaia per la verfìone de’ Settanta: 
ito, ti. 1 {os, qui à te efhfanitas ipfis efl.ìti vna nùbe.perche follcuato nel delodi» 
ftruggeffe tutti i fimulacri del perfido Egitto di quello mondo, cioè tnt» 
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ti gl’idoli della cieca gentilità conforme alla prometta d' lì (aia: £«e- If, *w 
a/cendct Dominiti fupcr nubem leuem , & ingredictur lAegyptum, & cornino- 
usbuntur fìmulacra -Jegypti.Màin Tna nube.dicea mio proposto Pico il 
Catturano , per amor di Maria . Nube beo’ ifpeflo fu nomatala Vergi-, 
ne,vditori,e che fìa’l vero la piccioliilima nube.ch'inhumana fembian- 
za formata ùileruò Elia :£cre nubccula perita qua fi uefligium bominis afeen- i- Rf 3 >*• 
debut de mari. Perauuifodi Bernardoda nube legicra, che vide Efaia vo- 
lar per l’aria dell’ egittianc campagne: Ecce afeendet Dominiti fuperntt- If * * 9 - 
bem totem , & ingredietur ^Argyptum . A parer di Girolamo la nouola de 
gh H brei , che marciando con militar’ ordinanza horprecedeua ,ed Exod * 14» 
hot ieguiua la gente Hebrca : & mtbts priora dimittens poli tergumfìetit ; 
la nube, ch’entrata improuiia mente nel Tempio abbagiiaua i Sacerdoti 
co' fuoi ecceftìui fplendori : Impleuit min gloria Domini dor/ium Dei . La 
nube preconizzata da Gieremia.per douerriuenire il fol’animaro,cioè, 
ChriiiniSvlem nube tegam . Chiaramente il dimoflrano. Signori, eccoui Ezcch 
man »fe dato il nuilero,dice il fopranominato Dottore. Non poteua fa- 
Iire al cielo Chriftoconfua Madre Maria; ma bifognaua , che collei lì 
rellalle in rerra;così richiedeua la fanciullezza di fanta Cbiefa,cioè,che 
refhndo orfana di (uo Padre Chrifìo, nonlemancafle Tua Madre Ma- 
ria, così il trionfo di C lindo, acciò come vnico Redentore vnicamente 
folle acclamato da gli Angeli, così 1 decreti del cielo, che l'haueano de- 
lti nata a più lunga v ita per maggior altezza di menti . Adunque che lì 
formi per Angeliche mani vna nube , e quella lerua per carro trionfale 
della mia A feen (ione, perche non potendo (alir con mia Madre,vada al- 
meno in vn rrono fìmbolcggiante mia Madre ; & nubes (ufeepit eum ab 
0 culli cururniNubes tfìa; dice Pico ; MartamfigmficabatjUt qui Matrem re - Pie* >“ “*• 
Imqutbat in cena, etus fimilitudine ueberecur adfuperot. 

15 Non falì la Vergine in cielo inlieme con Chrifto, vditori, per- 
che quel medeiìmo Iddio, che voleua fon imamente honorarladifteriua 
il trionfo pervenitegli (ledo perfonal mente ariceuerla , comefcrifle 
Guerrico : P'c matrem bonoraret in (fLum reafcendi ,egli è vero però, che fe 
rimale in terra col corporali col pei.fiero,e col guardo, ne lalciò giam- 
mai d’accompagnar’ il Saluatore alcendente , e con la mente , e con gli 
occhi, fin’ a tanto, che finito il trionfo il vide ripolto alla delira del Pa- 
dre nella più alta parte del cielo empireo . Si fpiccò il diurno maeftro da • 
quella fortunata cima dell’oliueto,dice Sant’ldelfonfo,e lafciandoui al- 
tamente impreflc le fue facrolame vedigie.s’inuolòcon moderata velo- 
cita dalla vidaApodolica.chc perdendolo a pocoapocodi vifta, quan- 
to più lor fpanua da gii occhi, tanto più diluuiauan le lagrime : Ma non 5 
lo perdette giammai di villa la Vergme,perche da miracolofa virtù au- 
uaiorata ne gli occhi , l'accompagnò fra le nubi , nò) lafciò tra le fiam- 
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me, feco penetrò tra le sfere * cieco giunta in quel ciclo di fuoco, ed ia 
quella Città tutta d’oro , dopò bauer vdice l’acclama rioni , ed offeruati 
gli honorijdopòhaucr mirato, ed ammirato il trionfo il lafciò nella de- 
lira dei gran Padre de* lumi coronato d’immenfe glorie maneggiarlo 
fcctcro* corri (pondenrc a quel detto, ch’a caratteri d'oro Icggeualì nel 
Apoc. 19- lembo delle gloriole lue vcilù^rx f{egum.&' Dominai dominarti ium.lan- 
to accenna ri diuociffimo cappellano della Vergine nell’botnilia quarta 
v a[k* Aflump xione-.^dfccndentem etiam inc[lHm(Cbriflum) oculis proprijs con- 

templata effe Virgo Maria ereditar, 

1 6 Or qual lingua » o qual penna , per follcuate che fiano , fpiegar 
potranno il giubilo del cuor di Maria a così fatti fpettacoli delle glorie 
di Chr«Ao?Signori, le quando'! vide in vn’antro hauer per morbido let- 
to la pagliati fieno, e per cortigiani due brutti,fu inondata d'allegrez- 
za: le quando con lcfue braccia lo Arinfe nel puerperio dal fuo collo 
pendente,e potè a bell’agio fatiarfì de baci, nuotò in vn mar d’allcgrez- 
ze:fe vedutolo gii ri forto con i fplendori benché gloriofi,moderati nuU 
lati imene alla mifura della capaciti de’ mortali «per miracolo noo la- 
ftiòfcppellital’aoinia in quei forami di luce per allegrezza: quando il 
vide con la pompa tinta dcUe fue glorie falicfeneal cielo, così luminofo« 
che feppelliua ne’ Tuoi fplendori le AcUe,e'l fole; così maeltofo.che’l ci» 
condauano riuerenti rutti i notte cori de gli Angeli jcosì bel Io,che creb- 
bero al fuo arriuo le bellezze del cielo;cosi potente, che chiudcuain eter- 
na prigionia ì de moni j.Quando il vide alla deAra del Padre in vn trono 
degno d’vn Dio efercitarACome feettro l’onnipotenza, qual giubilo fen- 
tir douette il fuocuerein quel puntoèconfideratelo col penfiero o mor- 
tali ; che non elfendo baAeuole qualunque mortai lingua a pienamente 
fpiegarlo.fe non con vn facro fiIentio;Alle.marauig 1 ie,& allegrezze del- 
la facroianta Penteco (le ne paffow. 

1 7 Ritornò la Vergineeoi penfiero, e con gli occhi dall’ empireo, 
Vditori, ed auuifata, fra quei trionfi, de’ futuri fucceflì, fi ritirò con gli 
A poAoli nel cenacolo-, per attender conforme alle promeffedel Figlio 
le vicine pioggie di fuoco : Et erant ontneiperfeturantei in or atione cm » 
Maria Matrt Itfu. Ed ecco fu fhoradi terza a. forza di tuoni romperli il 

a« i, ciclo :f attui efl repente dee pio foniti, ecco vn’ aflalto impetuofo di venti : 
Aft> ,, Tanquamaduenientit fpiritusvebementii, ecco in fembianza d i lingue vna 
pioggia di fiamme : & apparuerunt dffpertitp lingup tanquamignii , fedit-- 
quefupra fìngulos «orni». Tutti furon’ effetti della nube poco dianzi ialini 
zpbei. v al cielo , conforme alle parole di Paolo ; Afctnitnun attorni taptimm du - 
xit captiuitatem dedit dona bominibut, Se alle promeffe di ChriAo ; cutnau- 
ttm offenderò nmtameum ad voi. Ma tutto fu parimente, impetrato dal- 
Ciaterceffiooi di Matìa.dicono i Santi Padri , pecche quella medefima» 

Vergine,, 
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Vergine, che forco fembianza di rugiada.e di pioggia impetrato haueua 
la venuta del Verbo, di cui fi dille nel S .lmo : Defcendct ftcut piuma in vcl- P f,i 7U 
Ut, ed in Zaccharia : Celi dabunt rorem (uum . Meritaflc di prefente fotto z.ach.*. 
fembianze di fuoco la difeefa dello Spirito Santo.come hauea prometto 
Gioel ciEjfundam fptritum meum;& dabo prodigia in cflo O* in terra sangui- 
mm>& ignem. Defcriuono gli Angeli nelle facre Canzoni con lor lingua 
la Vergine, e veramente fe la deferittione non fotte Angelica, vi farebbe 
che direte eft i(ta.quf afeendit ftcut virgula fumi,ex aromatibus mynf,& ClBt *• 
tburis • Iddio immortale, e perche fumo Maria i che forzato dal fuoco a 
girfenefuggitiuo fuor delia terra , appenaècomparito nell’aria, che in 
vn momento s’afconde.e fuamfet? e non p:ù toflo nuuola ; che tratta dal 
fole c illuminata da fuoi fplendori Adunque non altro che fumo fembra 
la Vergine a quegli occhi cosi purgati dalcielo , quella Vergine , c'hor 
s'appella (iella della mattina: Quaft {iella matutina in medio ttebulf, hor lu- Ecdi 5 «. 
na nonmancantc,mapiena:r/c«f luna perfida in ftcrnum; hor cielo nuo- pfl1 88, 
uo : Eece ego creo c flutti nouum; hor finalmente paradifo delle diuine de- cant.6. 
litie : Emijjìones it<f Varadifus ? Non poffo rifponder'al voftro dubio.Si- CanL +■ 
gnori, prima che vi racconti vna marauigliofa rapprefentatione fatta 
nel cielo, che fi legge nell’ Apocalifiiall’ottauo . Cantauano le canore 
voci degli Angeli nella lourana cappella del ciel' empireo, td accop- 
piando con le voci le mani in mezzo d’vna gran turba d'armoniofi (bu- 
rnenti toccheggiati con arte, fcioglicuano in dolcittìmi accenti le laudi 
del gran Monarca, & ecco,diceGiouanni, vn filentiodifufato nel ciclo, 
la manomifuratrice del tempo immobilita in vn tratto s'arreftò dalla 
confueta battuta, tacquero in quel punto le cerere, rimafero imprigio- 
nate nel petto, e nelle fauci le voci , e formoflì vn rigorofo filcntio fin' a 
quell’ horanon ofleruato nel cielo : Fattum e{i ftlenùumin cfh’, e fe del Apoc> t: 
nuouo prodigio bramate rifi.pcrne la caula, tutta fu per dar luogo ad 
vn gran perfonaggio fopraggiunto dalle terrene contrade , thè per lo 
fpano d’vna mezz’ hora fi trattenne incenfando f Altitttmo, profuman- 
do il Paradifo con fragranze terrene, e fpicgandole fue preghiere tra 
profumi, & odori: &\Angelus uenit, & fleiit ante altare , babau turbulum* 
ttureum , tir data fune tilt tncenfa multa-, ut darei de oratiombus Sat.ftorum 
omnium jupcr altare aureum , quod efì ante tronum Dei , &• afeendit fumus s 
aromatumin conlpiftuDci} ne pur fon finite le marauiglie .mentre dal— 
l'incenikro ricolmato di viue brade vfciua non men’ odorofo , che co- 
piolìttìmo il fumo , per profumar’ il gran tempio del cielo , vìdefiin 
vn momento l’aria ingombrata da’ nembi , e come fe quell’accefo pro- 
fumo conuertito fi fotte in vna fofea nube armata di fdegno j.ecco vna 
gran tempetta improuifamente ordinata prender le motte contro la 
terra., e marciar a fuono di fpauentolì tuoni (opra i mottali : s’intimò la 

batta- 
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battaglia con tuoni , che fono le bombarde del elei crucciato , lampeg- 
giarono quafi tante bandiere i baleni;!! fchierò in vn punto vn’efsercitoi 
di faette, e di fulmini, fi che la terra tutta improuifamente ferita, ed a c- . 

1 * tcruti fjft a funt tonitrm& uoces,& falguratZ?* terremotiti nit? 

gms . Hor che di fu fa te marauiglie fon quelle ? Allegoi izzano q uelìa vi- 
none i Dottori facri, e dicono , ch’il perfonaggio in forma d'Angdo fi- 
gnifìcaua la Vergine, e l’incenfiero d'oro il fuo cuore orante, che perciò! 
rJcm '^dc difleSant’Efrem Siro con elfa lei ragionando : JLtte tburibulum aureum,c 
lau.B v, febramate fape r del' fumo; quello fignificaua/oratione*dice Sant'Aw-i 
4 dc’icli'ac brogio con S. Gregorio; tace all odor di quello profumo la-cappella.de! 
c. 5 Gtc;:. cielo,perche ammutohfcono gli Angeli,e fannofi attentifltmi afeoiranr 
MmEie. ti, quando priega Maria, per ascoltarla fua voce .• Qua habitat in borisi 
tob 38. amici aujiv.ltam,fac me auitreuocem tuam,eà anuerafi quel tanto, che cu? 

riofamente vna ftita richiefe Giobuoucentam etili dormire qui s faci! ;per~ - 
che quanto delle firene fi fauoleggia nella-nauigatione dfviifle, tanto-. 

?ic càrr s ' 3uuera nell’oratione di Maria,.drce Pico Catulliano: Maria concertinoti 
in canr. " cali dormire factt.y dite S.LorenzoGiulliniano, die diurnamente con- t 
Ijui. tuli, chiude il tutto -.f attuiti eiì interim filentium magnuntin odo , dnmfliut ad 
matrem ,&malerloqueretur ad filini», ftngulommque admirationf fufpcnfa 
habibatur mtentio , or cccoui la rifpolla.vditori perche gli Angeli radimi» 

Cani, j, ghafiero la nollra gran Vergine al fumo:<2?4 c(l ijlaqux afetndit ficut vir •> 
gufa fumi , la fimiglianza non èdi fumo ordinario ; ma odorolo • come; 
quello che Tuoi partorire il tombolo cfioccnfo, e d’aronnati gr&uido,che 
però {aggiungono : Exarewahbjts myrra.dr tburis, & vnùunfipulutri». 
pigmentali f. Vollero dircil’odorofo fqmodcll’incenfiero intpetrera'tem» 

Aft. 1. pelle di tuoniad) baleni, di fuhninùe terremoti: jifeendti fumus, & fatta 
junt tonami tìr ftdgura , tfr-terrcmotut magnus , c Torationi di 

Maria nd cenacolo dopò la (alita- del Figlio sforzerà il cielo alle defi- 
late tempeftedeilo Spirito Santo, e tanto auuenne; Erant orantes curo 
?AanaMater Jr/«;diceS.Luca,&ecco: fi attuscfl repente de calo {ornatane 
(juamadutnitmitipiritui uebementis , & repieuit totani domani ubi erant fem 
(tinteti CS? apparuerunt difpertitf lingue tanqmrn ignis . 

8- Gran potenza di-Maria, vd icori, gt un gcrc alla sfera del fuoco non . 
temporale, ma telette'., edieteroo, od affai meglio, che fi fauoleggiò di 
Prometeo, portarlo in terra , vertalo fopradefcolleggio Apoftolico,e 
ne gli altri difcepoli, edopofpargerloperil mondo, e riempierne tut- 
ta là Chiefa;Ma tanto-le fi conueniua in confeguenza dell’altre imprefe. 

Eli a ihauea ferirò i 1 cuor dell’ eterno Padre , cioè il Figlio , e trasferitolo 
Cani. prigion iero nei le fue vifeere: Vulntraflicor meum in uno oculorumsuormru 

Gli hauea , fecondo il decretodel Padre fteffo, perfuafa* e forfè cornane- 
dauJa morte, comc.vdifte nel paffato difeorfo ; hauea accelerar» il ca- 
mino» 
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taino del fole, per affrettar la fua Refurrettione : haueua finalmente de- 
terminato illitigi© de gli Angeli,e degli Apertoli, ed inuiatelo al cielo: 

■Fuge dilette mi affimi -ir e capresi btmiuloque ceruorumfuper montes aroma- 
l»w.Con«cniua(ì adunque, che s'impiegaffe nella venuta dello Spirito 
Santo, e tanto auuenne. 

19 Ne fu quella la prima voltai affai prima sera affuefattaall’im- 
prefa, perche fin da quel tempo, in cui fu annunriata da Gabriello, dirò 
4 >iù fino da gli-albori della fua Concettione ; la mano adoperando della 
preghiera,hauea tolto da queir Artar' eterno l'eterna fiamma dello Spi- 
rito Santo , e trasferitala in terra . Che perciò Leone Imperatore allu- xeoimp. 
dendo alla forbice del Profeta, falcandola dille: ^tueforceps, qup carbo- ^ dt '’ 
ntm tolcr ari ne fcium compie xaes; Riducanfialla voftra memoria, Vdito- 
ri,le parole dell’Angelo :^ue grafia piena Dominustecnm, Spiritai Santtus Luc , 
fuperueniet intc,& uirtus bluffimi obumbrabit tibi .Iddio vi falui, o Ma- 
ria, quello mio mutato fembiante non vi fgomenti,perche giungo Am- 
bafeiator dell'eterno Padre , per arrecami la più felice nouell a , che mai 
feutifte. Sappiate che Io Spirito Santo , quel perfonaggio infinito , che 
fpeffo vien femboleggiato nel fuoco,fra Io fpatio di pochi momenti fo- 
prauerrà in vofiapparecchiateui a riceuerlo.Fermanfì con maturo con- 
figli© fu la formalità della pìroh:Superuenìet,i Santi Padti,ed offeruano, 
che foprauenire , e fopraggiungere , prefupponeper neceflìtà l'arriuo 
d’vn’altra perfona , che giungeffe prima di lui ; or qual perfonaggio fu 
quello, che giunfe prima dello Spirito Santo in Matia^U Verboftna que- 
llo arnuò dopò, perche prima lo Spirito Santo con prioritàri natura l 0 -7* 
difpofe , apparecchiò la materia , & organizzò le membra di Chriflo *e 
dopò venne il Verbo per incarnarli , com'accenna la Chiefa .11 Padre ? 
ma quelli dicefi folamente che'tnandafle, non che venifie : .Ab ipfofum, 

& ipfe me miftt; or chi è coftui Vditori, giunto alla Vergine, a cui fucce- 
dette ,e fopraggiunfe lo Spirito Santo : Spiritus Santtus fuperueniet in te ? 

Santo Amedeo dice , che fu lo rteflo SpiritoSanto, il qual molto prima s.Amed. 
di quell’occafione era giunto , e dimoraua in Maria : Spirititi S. inttus fu- hora - 
pcrueniet in te; in alia aliosueniet : fediritefuperuemet, quia prx om - 

nibus,&' [nper omnes elegie re.Ma quando fu queflo primo arriuo?Signo- 
ri , fin dalla fua Concettione , perche appena organizzate le membra, e 
non fenza miracolo, della celefte bambina, v’approdò l’anima, per habi- 
tat quelle facre membra, -e fubito Io Spirito Santo com'innifibil fiamma 
vi fcefe per infiammar di fant’ incendio qual nuouo , e maratiigliofo 
comporto. VditeSimon diCaflìà: Spintili Santtus iam adflnerat ] ibi , 
am eam fanctificauii in utero, e S. Pietro Damiano.- a D’o etettam, & pre- sim Cl *T- 
eiectam totamfibi rapturus erat Spiritus Sanctus ; or quello rteffo Spiritò , v 
Snella Concettione fece con tanta maerti il primoingreffo in Ma- 
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tia; quello ch’all’auuifo dell’Angelo annunciante fopraggiunfea fe ftef- 
fo; il medefimo richiamato dalle Mariane preghiere in vilìbi! forma di 
fiamma difeefe non folamenre in Maria , ma nella facra ragunanza de 
gli Apolidi, e difccpoli : Erant orantes cum Maria & faftus ìft repente de 
cplofonus,&c. 

xo Offeruate a tal propofito «Signori, l’ardire d’ vna facra Donzella, 
deferitto nelle facte Canzoni : entra cofiei in vn fuo giardino, e la doue 
prtfupponeua di vagheghiarlo tapczzato per tutto d’herbe ,e ricamato 
di fiori e frutti .accorge fi ch’vn importuno Aquilone fignoreggiaua il 
fuo fenoin guifa, che lepiantc, benché naturalmente feconde, maturar 
non poteuano i parti ; perche tiranneggiate dal gielo, che per ogni lato 
accampatoli irrigidìua i germogli, c fopraffatteda ghiacci, che diuenu- 
ti rafoi tagliauano fenza pitti le lor membra,& incadauerite le gittaua-’ 
no a terra , ne pur fpiegauano la verde pompa delle lor frondi , e fattali 
c*nt. ]. al miferando fpettacolo audace.imperiofamente prorompe: Surge aqui- 
io,& ut ni aulìer,& perfla bortum meum , &fluent aromata illius. Sorgi pur 
da quefi’ ameno riltretto aquilone gelato dishonor delle piante , & ho- 
micida de fiori, e sbandeggiato dal mio giardino vattene a pellegrinar 
dal nofiro clima lontano. Aulirò fecondator delle piante Vienne. veloce 
ad occupar quello luogo , così rifcaldati da tuoi dolci fiati qnefl alberi 
germoglieranno i lorfiori,e vedrannofi coronati de frutti: Surge aquila» 
tir uc ni aufUr. Signori che nuoui imperi fon quelli? di Chrifto fedamente 
fi legge, che fignoreggiaflc li venti, egli folo nel mar’ entrato frenaua 
l’impeto , e moderaua gli ardiri di quei tiranni dell’aria , e perturbatori 
March.*, dell’acque : Imperauicventis , & mari, &fattae(l tranquillitas magna, e le 
rileggerete i glofatondiqucllopa(To,oikruarete,che fu vn conrrafle- 
gno della diuiniti ;or come vna fanciulla , che non è Iddio intraprende 
arditamente l’imprefe toccanti a Dio, e quel eh’ importa a fuoi cenni 
vien l’aullro, e l'aquilone lì parte? crefce la marauiglia, perche aulirò in 
quello luogo s’intende lo Spirito Santo da Santi Padri,e lo Spirito San- 
Niff. hotru co nel giorno di Pentecofie difee fo in terra, infegnano S. Gregorio N if- 
jo.in cult. f cn0j e l’Abbate AlTalone: aulirò , perche rifcalda con amor fanto gli afi- 
te fetti;auflro,petclie dilegua i ghiacci de' cuori olhnati; aullro,pcrche fe- 
«»nt. conda l’humane potenze di deuoti penfieri ; orchi ècoflei, che fin dal 
mezzo giorno del ciel’ empireo , e fin dalla torrida zona del Paradifo 
chiama il vento deUo Spinto Santo , & egli vbidicnte fcn viene : Surge Or 
Mich gì>i quilo,&uemaufUtì Signori* Maria, dice il Padre Michel Gislerio nella 
hi,. ' * fpiegatione di quello luogo . EUa fin da che fu madre del Verbo, dice 

S. Bernardino di Siena hebbe dalla Santiflìma Triniti l'imperodico- 
mandar in vna certa maniera la venuta dello Spirito Santo, perche toc- 
cando propriamente al Figlio di mandarlo, come a colui , che l’haueua 
r “ “ infieme 
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infame co! Padre ab eterno fpinto, la Vergine che fatta Madre forti 
ancoriti fopra dctthiunanato Verbo come fuo Figlio, perche : Eratfub- 
dttut Mi . Kiceuette per confequenza vna miflica autorità nella ve- 
nuta detto Spirico Santo. Come procedente dal Figlio;i tempore quo con- 
cepii Pirgo Oeum vi utero fuo, quondam ut ftc dietim iurifdidioncm.fcH aado- 
ritatem babtt fuper temporali miffione Spiritar Sondi , or quella quali giu- 
rifdittione»ed autorità efsercitò nel giorno della Peotecofle la Vergine; 
entrò col penfiero nel nouello giardino di Santa Chicfa , piantato re- 
centemente dalle proprie mani del Figlio» otteruò le piante ApQfìoli- 
ché pallide.e quali fecche, come fignoreggiate dalf Aquilone del mon- 
dano timore » otleruò quella facra turba defljnataa pellegrinar per il 
mondo, rinchiufa,mfeconda,e tremante. E poflafi ad ofaruar l’autorità 
riceuuta. Hor riuolta a! Figliodiceoa: Emitte Spiritum creabun- 
tur ,&• renouabis facietn terrf. Ed hora feongiurando lo Hello Spirito San- 
to aggiungala:*^»/ [onde Spiritus,rtple tuorum corda fìdetium,& i lui amo 
ris tneisignem accende . Deh mandate loSpirito Tanto gii prometto, o 
mio Figlio , e voi Spirito confolatore » che nel principio de! mondo fe- 
conda (le l’elemento dell’acque , eh' m fembianza di fiamma bruciale il 
facrihcio d’Abel, fecondate i petti di quella turba Apofloiica ; bruciate 
di fanto amore quell; petti agghiacciati, & ecco fra tuoni, e fra venti Io 
Spirito fanto in fembianza di fuoco : Fadus efi repente de cplo fonia , tan- 
qu .va aJucnientis fpintus ucbcmentis,&' replemt totam domum.ubi erant fe- 
kuites,&‘ apparucrunt difpartitp tinga p tanquarn ignis,jeditque fuprafingulos 
w«w.Tanto afferma Sant’Epifaniodi Maria di fccmci)ào:Nubescp!cfìis, V>h. 
quf tonitruum Spiritai S aridi in fe ipfa recondituifl reduci t in mandami im- 
burri Spiritus Sondi inuniuerfam terram ad produce ndum fi dei frudumeum 
impetu dtmifit. 

21 Ma fe lo Spirito fanto all’interceflìon di Maria rifcaldò tutti, la 
prima , che folle ribaldata , ed infiammata più abondeuol mente di tut- 
ti fufenza fattola Vergine. Così di commun’ accordo affermano i Santi 
Padri io conformità delle facre Scritture. L’ecclefìaflico, dice ch’ella 
feuibrò vu’aquidoccio»o canale, che riceumdo prima in fe (lettale gra- 
fie Icfomminillrò abondeuolmente a gli Apofìoii,edifcepoli: Ego qua- Eccii.,4. 
fi trama aque :m .ninfe de fluido: &quaft aquedudus exitd de paradijo .Su le 
quali parole il grand’ Alberto foggiunge: Maria ficut canata traduxit in Aib.M«g. 
no s ducuta gratiarurrr, qup antea pcromne tempus flnxcrmt. S. Bernardo !a Luc * ». 
raffimiglia al fonte origmariodel Paradifoterreilre , perche ticeuen- 
do lapruna del vaflomar deilo Spirito fanto le grattale diramòin tan- 
ti fiumi quanti furono i raunaci del Sacrofanto cenacolo . S. Girolamo , Hieron 
«’1 Beato Damiano la pareggiano al mare, perche riceuette cosi ab- fcr/j^Àc. 
fondanti le grane , che dal fuo fonte patticiparono tutti i fiumide’ 

I i Santi: 
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*P'e h - Santi: Marii non per partes,ficutm cptertsjed tota fe infudit grati p plenitudo, 
e Sant’ Epifanio fopraccennato conchiude, che qual nubedifmifurata 
grandezza,raccogliendo in fe prima gli hamori fomminifìrati dallo Spi- 
rito Santo,anzi prima d’ogn’altro acccfa,vcrsò tempefiofa mente le gra- 
ne , e lo fìeflo Spirito Santo fui terreno di Santa Chiefa , edinfiammò 
di facro incendio gli Apofìoli : Nubcscalelìit , qua tonitruum Spiritut 
Sondi in fe ipfa recondttum rcduxitinmundutn , & imbrem Spirititi San» 
di in uwuerfam terroni , ad producendum fidet fruffum cum inatta dim 
miftt. •> 

x a* E fu così grande la pienezza, el’inccndio,che nel fuocuores’ac- 

cefe ; che diuampando di fuori, e manifefìandofi nello fteffo fembiante ; 
ficome per l’addietro era fiato vn ritratto affai naturale del Figlio, così 
in quel giorno apparue.come vn ritratto dello Spirito Santo. Seruaci io 
prouadiciò vn’autoriti di S.Pietro ficuramentela piùdiiBcile.ch'vfcif- 
fe dalla fua penna : EuangcU^auerunt uobis Spirita Sando miflo de cplo , in 
quemdefiderant Angeli profpicere. Gli Angeli , dice il Proto A portolo , 
grandemente defìderano affifar l’occhio nello Spirito Santo ; eccoui , o 
Dotti, vn nodo più rauuiluppato del gordiano, il defiderio dicono i Fi- 
lofofi,è {blamente di quelle cofe, che non fi godono, perche: Deftderium 
fcrtur in abfens ; orfegli Angeli come beati veggono fempre lo Spirito 
Santo, non altrimcnte che’l Padre, e’i Figlio: Angeli eorumfemper uident 
faciemVatris mri.fequcfla vifta non puòeffer’ intorbidata da nube,oda 
vapbti,ch’in quel beato clima non regnano,come di vederlo defidera- 
no ilriquem defiderant Angeli profpiceni non è tempo per hoggi d’inlabe- 
rintarmi nelle varie ripofte de’ Santi Padri?/ e due fole paroic:7tf//k> de cp» 
lo, vi porgeranno bafìante lume per falere ; defiderauano gli Angeli ve- 
derlo Spirito Santo, non in fe fteffo, perche molto ben’ il vedeuano ;ma 
difeefo dal cielo in terra : Spirita Sondo miffo de calo , in quem defiderant 
Angeli profpicere, ors’cgli è così, già ho penetrato il penfamento di Pie- 
trojdefìdcrauano gli Angeli veder lo Spirito Santo nel giorno delle Pen- 
te coffe mandato dal cielo ad infiammar’ i cuori Apofìolici.Così rifpon- 
de Clemente Aleffandrino con altri, ch’è tanto quanto dire, bramauano 
veder la ruota del colleggio Apoftolico , che giaceua immobile nel ce- 
nacolo,animata,ed accdfa dal nuouo fuoco aggirarli tutta pe'l facto in- 
cendio, ed auuentar per ogniparte razzi volanti d’infocate parole, de- 
fìauano veder’ vn Pietro sfauillante di fpirito girar per le profetie , ed 
accender così fattamente i cuori de gli afcoltanti , eh’ alle prime parole 
conuertiffe ben tre mila Giudei ; ambiuano veder fette diaconi , e fra 
quelli vno Stefano pieno di Spirito Santo operar marauiglie non pria 
vedute , defiderauano veder dodici Apofloli maneggiatori dei nuouo 
fuoco peragrar le Prouincie terrcnc,ad accender le felue della gentilità, 

per 
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per difcacciarne le fiere de gl’idoli , ebe Cotto fembianri di varie beftie 
faceuaao miferabilc ftrage dcll’huomo. Bene Vditori.Efce nulladimeno s.Amu. 
dal calcato fenderò Santo Amedeo, e variando l’articolo afferma , che ho».* 


defiderauano veder Maria : In quam de fiderant Angeli profpicere ; ma fc 
Pietro dice.chc bramauano veder Io Spirito Santo in terra, ed in forma 
vifibile: In qutm de fiderant, come dice Amedeo, che bramauano affifarfi 
in Maria? Signori non vi marauigliate. fu così piena dello Spirito Santo 
in quel facratiflimo giorno la Vergine,che manifeftandofi nel fembian- 
te era vn fimulacro dello Beffo Spirito Santo. Così accenna l' Autordel- 
la Capienza di Maria fotto’l nome di Capienza parlando : fandor e(i enim $*p- 7 - 
lucis ( ternf.&fpcculum fine macula Dei maic(ìatìs,& imago bonitatis illiits v 

eandor lucis fieri/ g . & fpeculum fine macula . Ecco la fimiglianza del Fi- 
glio: d?" imago bonitatis illius/e eco il ritratto dello Spirito Santo. E vera- 
mente Vditori,chi riguardaua la Vergine, offeruaua ritrattile lineamen- 
ti dello Spirito Santo. Gli occhi fcintilauano fiamme dello Spirito San- 
to, dice Amedeo : "Prima uifione fcintillasfacri amoris ignibus proximorum Amet. 
peélora cxurabat.La Cua voce fembraua dello Spirito Santo.dice Rober- 
to Abbate tua,uox illius Spiritus Sanili fuit;iì fuo alito imparadiCaua «w. ‘ ' u 
come dello Spirito Santo, dice pur Amedeo: Quocunque fe uerteretpara- ho ^ ued * 
di(us crat; i Cuoi palli eran veloci come agitati dallo Spirito Santo : Abift m ' * 
in montana cum feflinationc , perche : Nefcit tarda molimina Spiritus Sanili 
uirtus. Dille Sant’ Ambrogio. Il Cuo cuore ardeùa come fucina dello Spi. Arnoù 
ritoSanto.dice Arnoldo : Maria officina Spiritus Sanili; quinci è, che non 
poche fembianze.che quel diuino Spirito prefe in diuerfi tempi, fono at- 
tribuite alla'Vergine. Quello fi figurò nella nube , dal cui Ceno feoppiò 
quali tuono la voce :Hic efl Filius meus ddeilus,t la Vergine vien detta to- 
nante nube da Sant’Epifanio : Nubcscfleflis, quf tonitruum Spiritus redu- Epìpfc. 
xit in mundum. Quello comparue come colomba fui capo venerando di 
Chriffo.-Df/cend/r Spiritus Sanilus corporali [pecic ficut columbainipsum,\i Lue. j. 
Vergine nelle Caere Canzoni è nomata colomba: Fenicolumba mea ; E (è 
lo Spirito Santo difcefo in terra s’appellò fettiforme.perche ripartì fette 
donkr« feptiformismunemLa Vergine.dice Riccardo di S. Lorenzo par- *• 

lò fette volte, che furono fette fegnalatiffimi doni dello Spirito fteffo: 4ur ' 
Septemilla uerba Beatf Maria Firginis , de quibus legitur in Euangelio,com - 
pofuit cclgllis artifex idem Spiritus Sanilus . qui eam repleuerat , & ideo ficut 
funt feptera dona Spiritus Sanili , ita babenturin Euaugelio [eptem nerba 


Marie . u .* ' ’ •. 

1 1 La gran vifioni di Daniello confermerà quant’ vdifte . Non vi- 
de occhio profetico più fpauerttofa rapprefentatione diquefta: Troni 
pofiti funt , & antiquus dierum fedii ; ueffimentum eiuscandidum quafi nix » 
tfrcapillicius candidi quafi Unamunda. Tromstiusjlammg ignìs ,rotg eius 

li a- ignis. 
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ignis accenfus , fluum igncus, rapidufque egrediebatur à [arie eius , s’apparec- 
chióaii’improuifo vn fuperbo trono nel cielo , non gii di zaffiro, come 
E*od * 4 . quello , che defcrius Moisè tempeftato di ftelle Et fub pcdibtts eius opus 
lapida fappbirini , 0* fnutcplum cum fereuum cfl ; Non di bianchiffimo 
iiRcg.10. dente (parlo di gemme, come quellodi Salomone; Salomon ftcit ftbi tro- 
num de iborc grandetti, non c/l fadum fìntile opus inuniuerfis ftegijA.Egliera 
tutto di fuoco , la macchina tutta era di fiamme ,e di carboni acccfi lo 
ruote ; vi fedeua vn vecchio venerando per la bianchezza, e dal fuo vol- 
to c ome da vn mongibelio vfciua vn fiume di fuoco , cberauolgendofi 
con rjpidiffimoccrfo^iinacciaua d’inondar la terra tutta d’incendij . 

Ma che portenti fon quefìi mio Dio? 1 il vofiro trono in vece d’dTer tem- 
rcltato di gemme , è comporto d’oro , e formato di fuoco i quel trono 
adunque,che nella edefte Gicrufalem fgorga liquefatti criftaiii, per ral* 

. legrar con la dolcezza del mormorio la Città, e per fecondarle fue fpon- 
Kai.45- de : Fluminis impctu s letificai Cwitatem Dei , verfa vn fiume di fuoco, che 

brucia , ed incenerile ? dal fonte del Paradifo terreflre fimbolo del vo- “ 
fi ro volto vfciua vn fiume fra gli altri , che correità per vn letto di gem- 
cu ‘ ** me ,eeonucrtiualaterrainoro.* Tbifonibi nafeitur aurum j ibi inuenuttr 
bdcllium, & lapis cnychms. E dal Paradifo del vóftro volto, fonte origi- 
® 4n ‘ 7 ' nano degni bontà fgorgan le fiamme: Fluuiusigneus, rapidufque e gredie- 
barn- àfacte tua* Signori *sò beniffimo,che molti fpofitori di qucfto paf- 
folofpiegano dclgiudicio finale. Nulladimeno della Miffione dello 
Rupm. Spirito Santo nel giorno della Penteeofte Roberto Abbate intende con 
dì™. Ar. altri Padri. Il vecchio canuto d ice S. Dionigio Arcopagita, è il Padre 
Eterno , vecchio per la priorità dell’ origine rifpetto ail’aicré perfone , e 
per la priorità del tempo in riguardo all’humanità di Chrifto . Ma que- 
Hìeron. vecchio é il Figlio incarnato dice S. Girolamo, che nell’ ApocahfO 
Agoc.i. deferiuefì in fenili fembianze : Fidi fimilem Filio bominis , caput eius , & 
captili capiti s e ius candidi ficut lana alba >& tanquarn nix . Significa cosi il 
Padre, come il Figlio, thè nei giorno della Pentecorte mandarono in 
Rnpeir. terra j 0 spinto Santo in fìraìglianza di fuoco foggiunge Roberto : Flu- 
uius ignms , rapidufque e fi Spirita! fanèlli s, datili in V entecofle , fauftiffimo 
***• giorno, in cui perfettionato fi vide il defideriodel Profeta Efaia: Vii - 
tiara dtfrumperes uxlosac defcendens,aque atderettt igni.&a f tuie tua tnon- 
Amed, fes deflumut . Ma Santo Amedeo riuolgendo conforme al fuo {olitola 
ow ' fenttura a Maria dice,che quefto fiume di viuo fuoco fgorgaua dal vol- 
to della Vergine ancor viuente : fplendor indeficiens in circuita eius fluum 
igneus, rapidufque egrediebatur ab ea,qui holks f accender et, amicos confoutret , 
iuuarttpr<iximis,concnmam inimicai, or che diremo,Vditori, fe quel fiu- 
me di fiamme vfciua dalla faccia del Padte, e del Figlio,che‘l mandaro- 
no in terra,.con qual fondamento. Amedeo afferma, eh’ vfciua dal volto 
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di Maria :Flumusigneus,rapidufqueegrediebaturab ea ì Dunque auuenta 
incendile fgorga torrenti di fuoco il volto di Maria , che per Temenza 
dello fletto Amedeo formaua con Tafpetto vnaprimauera , ed impara- 
difaua i mortai biffai» ueris/pecicm exibcbat,&> quocunque fe uerteret pa ■ 
rndifut eroi i dunque se cambiato in vii mongibello , ed in vn chimera 
monti vomitatoti di fiamme quel vifo, che per le rugiade delle grafie fu 
pareggiato al l’aurora: Quafi aurora confurgemt ma Tvno,e l'altro Tu vero* Cam. t. 
Vditon » vfei lo Spirito Santo in fembianza di fuoco dal volto di Dio, 
perche il Padre,& il Figi io:T»teflatiuè,i\ mandarono in terra nel giorno 
della Pentecofte.ma vfcì parimente dal volto di Maria, perche le vergi- 
nali preghiere impetrarono quefta venutajdirò più,perche prima lo Spi 
rito Tanto fi Fermò in Maria riempendo il Tuo petto, e quindi fi dilatò nel 
Collegio Apoftolicojconchiuderò conia terza riTpo Ila, perch’ella, come 
dianzi vdifle,coI Tuo parlare, e co' (guardi auampaua di Spirito Tanto, e 
ne pareua vn ritratto. VdiceS.Gregorio Taumaturgo nel fermone Tecò- ^ r / t f ' T *" 
do de Annuntiatione Maria : P'ox igitur Marie efficaxfuit , & udirti ex pe- 
renni quodam fonte inflrum entolingux flnwen carifmatui» cmifit.Più chiara- pf [ # 
mente nel Salmo : Moabollafpci mea ; per vaTo bollente Sant’ Ambrogio a ' 5 *' 
intende la Vergine alludendo alla giouane Moabitide, ed appunto nel 
giorno delle Pentecofte, perche versò Tacque acceTe,anzi Io fletto Tnoco 
dello Spirito Santo: E[ì hpc olla Maria, que fpiritu feruenti , qui fuptruenit in Ambt.de 
caiìbrepleuit orbem terrarum. Ne fia mcrauiglia conchiude S. Bernardino 
SeneTe; perche fin da quando fu fatta Madre del Verbo riccuette non sò 
qual giurifdittione per quefi’ effetto :à tempore, quo concepit Pirgo Deum in Bcrn Scu> 
utero fuo.quandam ut ftc die am iuriJdiftionen/,fcu auSoritatem babet in tem ■ fu. j i. 
porali milione Spiritus Saniti. 

14 Ma chi maneggiando tefori non arrichite £Vno de’ tefori del- 
lo Spirito Santo è il gaudio, o allegrezza, che tra gli effetti dello fletto 
Spirito da S.PaoIo è nel fecondo luogo ripotta:Fr«Ì?«r autem fpiritusfunt, cai«. 
tbaritas,gaudium . Orquett’ailegrezza participò ineminente grado,ed in 
eccetto la Vergine, s'auuerò in quel giorno, Vditori ; per Tenti mento d’al- 
cuni la prometta del Profeta Hfaia : Lptitia (empiterna fuper capita eorum ; 
gaudium,& exultationem tenebunt.Lptitia (empiterna, perche difeefe lo Spi- 
rito Santo fonte d’ogni lentia: Super capita eorum, perche con corone di- 1 
fiamme coronò i capi Apoflolici : Gaudium , & exultationem tcnebunt , . 
perche fino da quel lieto giorno Tettanti , nel più alto mar delle perfe- 
cutioni de! mondo , in mezzo a gli aflcntij de’ cruciati la dolcezza man- 
tennero della riceuuta allegrezza : ibant ^ipoftoli gaudente s à confpeftu au.j. . 
eonaiij » quoniam digni babiti [unt pronomine lefucontumelaampati. Orfe 
lo Spinto Santo commuuicato agli Apoftoli tanto giubilo generò ne* 
lor petti , quanto fenza proportione maggiore douette communicatlc 
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a Maria? gli honori d’vno fpofo , che giunto a tal’ altezza di (iato impe- 
riofo a gli altri Cittadini fourafii,e feduto nel più alto luogo fra Senato- 
ri , e fra Prencipi ogni cofa a fuo piacere comandi , non fi può dubitar, 
che rallegri gli occhi.e’l cuor della fpofa che'I vede. Lo Spirito Santo ap- 
pellali, e con ragione Spofo della Vergine da’ Santi Padri , e > fponfali- 
( tio fi contrade, facendo l’vffitìo di paraninfo l’Angelo Gabriello, qua- 
11C '' l’hora dille: Spiri tus Sanffus fupcrtteniet in te,& uirtus ^Altijfimi obumbrabit 
; che perciò dille Anfelmofpiegando le Verginali eccellenze: ìpfe 
tc ’ ' e ' 4 * Spiri tus S unbi us corporaliter , ut beni dicavi uenit in e am , (ingulariqut grati* 
ficit/pon/am j Quello fpofo nel giorno della Pentecofte vide con gli oc- 
chi proprij la Vergine maeftofamcnte affifo fra’l fenato Apoftolico fo- 
a a.i. prallando a tutti comandar come Prencipe: Scditqut fupra ftngulos to~ 
Zicm. 3 1 rum > c s'auuerò quel tantoché di lui hauea profetato il Prouerbijfta.-Wo- 
bilis in portis uireius quando federi t cum fenatonbus terre . Nel qualluog 
come per fenatori s’intendono a parer d’alcuni gli Apoftoli.tali dichia- 
Manb.is* rati da Chrifto; Scdcbitu fuper fedes duodecimjudicantes duodetira tribus If- 
racl ,cosi perifpofo vienintefolo Spirito Santo dal chiariflimo Abbate 
di Chiaraualle , adunque «e fentì vn’eccelfiua allegrezza la Ver- 
gino . 

25 Argomentatelo fe non vegraue,Vditori, da vna certa all egrez- 
ìo.s^ za d’Àbramo ofleruata da Chrifto nel Vangelo di S.Giouannir^taw» 
cxultauit ut uideret diem'meum , uidit , & gauijus efl . Sappiate o Hebrei, e 
ferua per confufione della voftra proteruia , che Abramo commune Pa- 
dre di tutti hebbe vna gran voglia di vedere il mio giorno, il vide final- 
mente, perche gli fu reuelato da Dio, ed io vederlo giubilò d’allegrez- 
za; & ecco il dubbio,$ignori, qual giorno fu quefto,che riuelato in que a 
tempi cagionò tanto giubilo? è nota la fpiegatione di molti, i quali di- 
cono, che fu il giorno della Palfione di Chrifto, riue la togli quando cor» 
pronta mano,e con intrepido cuore fi difpofe di fagrificar la vita del fi- 
glio , ma all’acerbo fpettacolo d’vn figlio , vnico foftegno della fua ca- 
dente vecchiaia,deftinato allo fpargimento del fangue, ed alle fiamme 
voraci,d’vn figlio,vnica fperanza d’ vna prole infinita,forto alla luce fot- 
to gliorofcopi delie benedittioni del cielo : Seal pronoftico della mor- 
te d’ vn’huomo innocente, il qual parimente era Iddio, che dopo hauer 
diluuiato gratie,e fauori, doucua effer condennato, come malfattore al 
patibolo, per far la più afpra, e più cruda morte , che fi defte a’ mortali, 
come potè l’allegrezza non naufragar nelle lagrime, e’1 cuore non fep- 
pellirfi nella meftitia?fe il medefimo Chnfto,al penfiero di morte: (fpit 
lut ’ tfd f re,& pAucre,& mtfìus effe, &factus in agonia prolixiusorauit; drfatfut, 
eft fudor eius ficut guttf fanguinis decurrentis in tettami fe la Madre Maria;, 
benché fempre al voler del cielo conforme, pur all'acerbo fpettacolo t 
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ftabat , come dicela ChiefoiMatcrdolorofaiuxta CructmUcrymofa. Se la Eccl * 
terra, fe i falli, fe l'aria, fe il fole, fc’l cielo Hello, benché infenfati, pur ve- 
diti di lugubre apparato lagrimarono il cafo.c refero tributi di duolo al 
fepolcrojcome Àbramo potè non bagnar’ il fuo vifo col pianto.c fquar- 
ciarfi per dolore le vedi ? Piacemi affai più la rifpofta di S. Girolamoj di 
S. Gregorio Papa, di Roberto Abbate, e di Sant’ Agoflino, che dicono, 
il giorno così fauffo a quel Patriarca edere (lato quello , in cui ofpitan- 
do di mezzo giorno tre pellegrini raferabranti le tre perfone Diuinc , 
gli fu in quel midico numero riuelato l’alto miftero della Santillana 
Triniti, era in buona pmte fin’ all’hora ignorante Abramo , come non 
ben auuifato delle cofe del cielo, e dell’efler diuino, e benché piegaffe al 
vero Dio le ginocchia , e fu falcar del fuo cuore-, facr inccnfi di deuoti 
affetti al vero nume bruciaffe, non fapeua però , che quella effendo infi- 
nita folli (leffe in tre perfone fra fe realmente didime, nelle future mara- 
uigliedaoperarfidaquede. Vennero in vn giorno tre Angeli raffem- 
branti il midero , alla vida di quei perfonaggi del cielo fu riuelato ad 
Abramo l’ineffabil midero , feppe che’l Padre haueua vn Figlio dal fe- 
condiflimo feno della fua mente generato ab eterno , che in proceffo di 
tempo humanandolìdoueua fotto fpoglie mortali operar marauiglie 
de ó t.e d’ vn Dio, perla redentione del mondo. Seppe che’l Padre,e’l Fi- 
glio, amandoli con tmor infinito, haueano fin dall’ eterniti fpiraco io 
Spirito Santo, il qual dopo la Refurrettione , e falita del Verbo al cielo, 
doueua effer mandato da entrambi in fembianze di fuoco , per infiam- 
mar la nouella Chiefa , ed illudrar il mondo con la fua luce ; ammirò il 
midero, adorò il diuino, & infinito ternario,ringratiò il Padre per lo do- 
no del Figlio , compaflìonò le difgratie , e pianfe la dolorofa morte del 
figlio fteffo.ma giunto alla difeefa dello Spirito Santo che venuto in ter- 
ra ordinar douea le mode di quei nouelli Caualieri di Santa Chiefa , per 
la conquida del mondo tutto , che punti quedi dallo fprone del nuouo 
duce, doueuano pigliar la carriera per abbatter l’idolatria , che fra le 
tempede di fiamme douetiano diluuiarl'allegrezze, giubilò di contento 
quel vecchio : Exultauit ut uideret diem meum, uidit , & gauifus e(l. Or fe 
tanto grande fu l’allegrezza dell’ huomo Santo per vna fola reuelatione 
hauuta di quello giorno, quanto douettc eflergrande il giubilo della 
Vergine, prefente al gloriofo fpettacolo?Signori vide con gli occhi pro- 
pri)' Maria quella pioggia di fiamme con nuoua marauigha non incene- 
ritela fecondar con gli ardori il terreno di Santa Chiefa,a germoglia- 
re fruttifere piante di nouelli fedeli ; vide quelle lingue di fuoco non 
contrarre , ma feioglier le lingue Apodoliche a fauellar in diuerlì lin- 
guaggi , vdì quei terremoti improuilì fcuotere tutta vna gentilità e fep- 
pellirla nelle proprie ruine : offeruò quel miracolofo vento , benché ve- - J 
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noto dalla più torrida zona , e dal mezzo giorno del eie I di fuoco » fpat- 
cere fra gli ardor» rugiade affai più rinfrefeanti di quelle del babilonico 
fornojvide in mezzo a gl’ incendi) andar' ifciolti gli Apo0oli,edifcepo> 
li per le piazze di Gierofolima lediuinelodi a fimiglianza de’ tre fan- 
ciulli cantando, e predicando il Vangelo; a si bella viltà, e fi lieti fpetra- 
coli dello Spirito Santo giubilò d* allegrezze la Vergine , dice Dionigio 
Cartufiano: Vidit non ficai Abraham in umbra, fed oculis proprijs diem Spi - 
virus Santfijdr ingenti Iptitiagautfa efi. 

1 6 Ma a qual fine mendicar dalle conghietture argomenti , fe ne’ 
facri Prouerbi j ella fteffa l’atferm a :OuWo prpparabat cclos ader am, quan- 
do certa lege, &'gyrouallabat abyjfos, quando {tirerà firmabat furfum, & li- 
brabatfontes aquarum , quando circundabal mari terminum fuum , & legem 
ponebat aquis, ne tranfirent fines fuos, quando appendebatfundamenta terrp , 
cum eo eram cunfta componens , & dclcfitabar per fingalo* dies ludens cor am 
eo omni tempore, ludens in orbe terrarum. So la vulgata fpiegatione di mol- 
ti, che della creatione del mondo in quello luogo fi parli, quando le di- 
urne perfone operauano ad extra : In principio creauit Deus edam, & ter- 
ram, e lo Spirito Santo,ch’infiemc col Padrone col Figlio operaua: Fere- 
batur fuperaquas , e diftinguendoconfuaattiuiti vinificante le cole , 
creò i cieli , e v’affiffe le ftelle, formò il mare , innalzò i monti , fciolfe le 
carriere de* fiumi, e (labili in equilibrio la terra ; ma dello Spirito Santo 
nel giorno della Pentecofte difeefo in terra per dar forma di facro mon- 
do alla nouella Chiefa molti lo fpiegano , e fra gii altri Girolamo nelle 
queftioni fepra la Genefi,rifcontrando così le parole di Salomone nella 
fapienza : Spiritus Domini repleuitorbem terrarum, come quelle difuo Pa- 
dre nel Sa!mo:£wii«e fpiritum tuum>& creabmtur,& rcnouabisfaciem ter - 
ree. In quel giorno: Spiritus Dàfercbatur fiiper aquas, perche difeefo fotto 
vifibii forma di fuoco nel cenacolo inondato dalle lagrime de gli affiie* 
ti difcepoli ; quiui apparecchiò i cieli , cioè gli Apoftoli con vn’infùfa 
feienza al moto della predicanone Vangeiica.de’ quali hauea detto Da- 
uid : Cali enarrant gloriavi Dei . Formò le (felle de nouelli fedeli , che fe-’ 
guarì dell’Apoftolico moto fplendeuano con vuiformità di voler i:Cre- 
dentium autem in Domino erat cor vnum , dr anima vna, circonuallò gli 
abiflì piantando all’inferno con la nuoua foidatefea l’alfedio . Aperfe le 
fonti, e diftefe le carriere de’ fiumi , ciò della gratta, della quale lo fteflo 
Chrillo hauea dettoci credit in me fiamma de ventre eius fluent aqua vi - 
ua;boe autem dixit de fpiritu,quem accepturi erant credente s in eum. Innalzò 
i monti,che per appunto furono i Martiri fortiffimi, & alrifiìmi baloar- 
d i contro l’idolatria . Stabili ia terra, cioè , la Chiefa raffermandola im- 
mobile fui centro d’viu fermiffimafede. Tanto in poche parole Salo- 
mone nel libro della fapienza predille: Spiritus Domini repleuit orber» ter~ 
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rarunt, tanto la Chiefa ftdla confemw-Hodie Spiritai Santini in igne dtfci - 
pulii appiruit» tnbuit eh cbsrifmatum dona$mi(it eoi in yniucrfum mun- 
dio» pr [dicare, lenificar i: quitrediderit, & bapti^am fuerit f aiuti s etri . 

' A tutte quelle gloriofifllme imprefe mi ritrouai prefente,dice la Vergi- 
ne: C um eo er * m sunti a. (omponens. E mirando, anzi ammirando le mera- 
uigliene prefi «n’infinit’a allegrezza : Et dritti ubar perfmgulot diti ludent 
in orbe terrarum . Il Cardinal Gaetano con altri leggono: ibidem coram eo 
omni tempore. Più viuamente i Settanta.-Ego eram cui adgaudebtt ipfe.quo- 
tidie autem iucundabar infacie eius cum Utarctur orbe perfetto. 

jx 7 Allegrezze non iterili , ma feconde, che ricolmando lenza an- 
fora il cuordi Maria , e'1 fembiante ; e verfaronfi fui colleggio Apofloli- 
co,ne potendoli per l’abbondanze racchiudere nel rifirecto di quel 
chiufo giardino, tralcorfero le campagne d’vn mondo tutto, 
che perciò la Vergine da Roberto Abbate fu detta : 
Inundatio gaudij voluptatìt , e da Santo Efrem Siro; 

foni tomi ccnfolatiouis , &• generit bumjm • ; 

Uriti* . Signori le bramate «ere alle- 
. . • > . : grezze ricorrete a Maria ; ella 

m. vi fard godere per gra- 
1 . : tia in terraje do- - . > 

► > • . • ■> . i. . po 

vna felice morte «'introdurti nei- 
• mai »v f allegrezze del ciclo. 

ii i Amen , ■> ■ ' *• - : Y’ 1 * • 
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DISCORSO 

DECIMO- 

Del Tran fi co 

DI MARIA- 

c Ajfumptd e fi Mari* in coelum^gaudent Angeli * 
Ecclefia. 

Efcriue , per auuifo de’ Santi Padri, gli honori 
conceduti a Maria il Reai Profeta nel Salmo 
quarantèiimo quarto «ed or prefìgge così angu- 
fli confini*!* o tapropofitione douriefler con* 
dennata per ingiuda ; il che non fia , o meriterà 
gli appiani! di mifìenofa, e profonda: Myrrs»& 
gn:tu>&xnffiad vefttmentt: ms t ex qutbus deletta- 
uerunt te fi ha f^egum m bonore tuo ; Signori fein 
ognitempo, ed in tutto’l facro corfo di fua fantiilìma vita fu femprc- 
mai honorataje fommamente honorata Maria, perche Dauid fuo auo- 
losìanguili confini a Tuoi honori prefigge^ insìbreue cerchio di tem- 
po la rapprefenta honorata . in bonore tuo, e come chiofano molti: In 
temporebonoristui. Diicorretc meco per cortefia. E concetta la Vergine 
nelle benedette viicere dì fua Madre,e gli honori cominciano, perche è 
organizzato perfettifllmo il corpo, e l'anima accolta in vna nube di gra- 
tie fugge il contagio deil'originario peccato :Totapulcra et amica mea,& 
macula non eflin ce . Giace periostio di nouemefi nel materno feno 
racchiufa.e fieguono abbondanti gli honori; perche gli Angeli ripartiti 
GeiuitM. in vicende le fanno con numerofe fquadre continuato corteggio:^nge- 
h per vice tfuas deuotum obfequium exibebant. Nafce tutta fpleodori.per il- 
lulirar col fuo lume la folca luce di quello mondoje gli honori s’auanza- 
noverche l’vno.e l’altro mondo gioifce,e l'angelica con l'humana natu- 
ra confederando le voci giubila , e fefleggia : Natimtas tua Deigenitrix 
Virgo gaudium anmintiauit vmuerjo mundo . E collocata fanciulla da' Tuoi 
genitori nel Tempio* gli honori gareggiano, gioifeono al nuouo teforo 
k facrc mura del Tempio, gli Angeli fptffc fiate la vifitano,fccnde il fuo 
,,.i nudri* 
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nudrimento dal cielo , c’I San&a Sandorum con inuidu del fornaio Sa- 
ccrdotioè la perpetua fua danza; In adttisjanquamin aurei s vetta tbala- 
m ut immortalem, non mttm morulem cibum fumebat . Vifira Lifabecta, di- 
uemtta nuracolofamente feconda , e gii madre del gran Battito, e chi 
non ofleruagli honori? fe le inchina fin dal materno (eno l'infante, e Li* 
fabetta profeti za,e l’adora: Et vnde hoc mihi, vt veniat ntater Dammi mei 
ad me* cxultauit infarti in vtero mto . Partorifce fra’ filentij d vna fereni (fi- 
ni a notte il bambino Giesu, & ammirate gli honori, rifplende vn terna- 
no di Soli in cielo, fiammeggiano nuoue (Ielle nell’aria, le campagne al ' 
ri gordeif Aquilone (otto’i Capricorno fiorifcono.Corrono fiumi d’olio 
più foaoi del mde, egli Angeli con dolce mufica imparadifano l’aria; 

Gloria in cxcelfis Dea , & in terra pax . Coraparifce per purificarli nel Lae.*, 
Tempio? Stecco gli honori, il vecchio Si neone l’incontra ,c profonda- 
mente inchinato lavicene, fopraggmnge Anna, e profeta , e fi compon- 
gono nuoui cantici ; Nunc dinntis feruum tmm Domine. Si parte dalla 
.Giudea per conferuar ncll’figitto il ceforodd cielo, & vdire che honori? 
fcuotefi.e trema forco a Tuoi piedi la terra, caggiono i profani tempi de’ 
falli numi, e le (quadre ribelli cedendo il porto fenfuggono ; Et commota 
funi ftmulacra ^ie^ypti , Siede in vn lauto condito perfauorir le nozze di 
Cana,e non fono fcarfi gli honori a forza di fue preghiere l’acqua è mu- 
tata in vino dal lng)io:Bonum vimm ferHafU.^iteomd nella (cena del cal- 
cano dolorofa (peccatrice d’vn grand’ecceflo ; parue raggiunta (dora 
dell’ ignominie; ma fra i d shonori del figlio, pur germogliano honoria 
Maria : Riti ecce matcr tua , mailer ecce film tuut. Rtfòrge il benedetto ,0 '9- 
Chrifio redtuiuo dalla fua tomba? fu la prima ne gli honori Marìa»per- 
che prima di tutti vide, & amimi Ò4e glorie del nforgenre , come fra gli • 
altri afferma R< b;rto Abhart ncl libro fettimodè Officijs : Hediuiuusfi - ^ 
lius ante omnes mortila mata no virginem non defraudane honore, vittoriam 
fuam adnunciumt . K iceue nel cenacolo mfieme con gli altri Apoltoli lo 
Spinto Santo, da fiamma del ciclo auuezza ad albergar in Maria , ri- 
chiamata daiJ’àntica fiamma .che l'ardèsia nel petto, prrmach’in ogn'al- • 
tro là termo m Matta . Quinci e Signori -, che raffimigliandofi tutta la 
Mariana vita ad vn'aibero.non gina le fue radicide non interra d’hono-- 
rt; Haitiani an pvpuii> Isottenficdio, il tronco, ed i ramitiooverdcggranofe- Eceli -*9*' 
noi. cou uetmoglirf frond d’honori.-gjmi mei honoris: Ed i fiorite frutti; . 

(ono hon, e frutti d honon://orff mti fruttài Ironortit&borwflaiir&c dun- Ecdt- 
que la vira tutta della .gran Madre di l>io fu feoipremai ricolmatad’ho- Al<1 " 
non , fe’l loie deH’ honore fu l’emisfero di fua-fantiffiuia vita parteggiò * 
perl’eclnticadi \4am?p«d'c Vditon che’! Salnurta de glihonori di co- 
lta profetando gli retinnge a breuilfi, no tempo: In honore tuo, in tempo - 
re honoris tm ? signori il parlac di Dauid fu mirtcriofo , non già Icario , c : 
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pregiudicante* Pronodicò il Profeta quel tempo nel qual la Vergine piò 
che in ogn’ altro doueua trionfar tra gli honori ; or qual tempo fu que- 
llo? S.Giouanni Damasceno nell’oratione feconda de dormitione Dei* 
parse. Alefsàdro de Ales nel libro fedo fu la Cantica al primo capo. Leo- 
ne Imperadore nell' ora tione fella . Giouanni Gerfone nel trattato 
quarto fui Magnificat . Sant* Anfelmo riferito nel Manale del Buflis,S. 
Lorenzo Giuttiniano J & alni dicono, che fu il tempo della fua morte, e 
Santiflìma Affannone, baftmi per tutti l’autorità d’vn’ Imperadore : 
q»alis quanti» fque.bonos, qui bcdte in cali! perpetua àrgini matri cum plaufu 
drfertur. Nunc mundum egre [fa omni cxlitum eboro , ac tripudio procuriti» & 
oklequto bonoreque profequente . Così è A fcoltanti tutta la Mariana vita fu 
vna carriera d'honori; non fu giorno , in cui non lampeggialo glorie, 
e fcintilla (feto honori ,* ma nel giorno di (ua Affannone, e di fuo p a (fag- 
gio piouuero le glorie, egli honori diluuiorono, fu honorara la morte, 
perche fa cagionata da amore, honorati i funerafbperche la feppelliro- 
no gli Apofioh.c vi fumeggiarono gli Angelijhonorato ilfepolcro,peri 
che non fa affaldo da vermini,o corruttionejhonoratoil paflaggio, per- 
che l’anima fuaccolra nelle manidei figlio : honorati i faoi meriti, per- 
che fpogiiarono il purgatoriodi prigionicrijhonorato il ritorno, perche 
l’anima proueduta di gloria vedi di gloria il fuo corpo, honorara la fali- 
ta, perche fu incontrata da gli Angeli , e guidata da Chrido . Honorato 
l’ingrefso del Cielo , perciie l’accolfe la Trinità fu le porte ; honorato il 
pofseffo, perche dell’vno.e l’altro mondo fu coronata Regina: Inbonore 
tuo . Ma troppoangufto è lo fpatio d’ vn’hora a rapprefentar tanti priui- 
legi d’honore, Signori nel giorno d’hoggi bafteraui d’efsere fpettatori 
della fua fantiHìtna,e foauiffima morte priuilegiata ne' dolori, perche fi 
come -.Teperit così tranfitt fine rfo/ore,-Priui!egiara nelle gratie, perche vo- 
tò il Purgatorio,* priuilegiata nell’incorrutibilità del fuo corpo , perche: 
Man dedit fanti am juam videre corruptionem. 

* Non fi può porre in dubio la morte di Maria Vditori.Morì il be- 
nedetto Guido fonte originario, e datord’ogni vita,dunquemorì pari- 
mente Maria , così afferma laChiefailcommunfentimento fcgucndo 
de’ fanti Padri . Giunfe la Vergine all’età fua di fettanta due anni, come 
affermano Simon Metafrade nell'oratione de vita , & dormitione Dei- 
para: . Georgio Cedreno in Compendio HidoriejSant’Epifanio in vita. 
Virginio, l’innominato rapportato da S. Anfelmo neil’opufculo, de fot- 
ma,&moribusB. Virginis,& altri.Giunfe a quell’età anco mideriofa nel 
numero, ne foffcrir più potendo la lontananza del figlio , di quel figlio , 
eh’ era-in vii medcfkno tempo il centro, e la circonferCnzade' funi pen- 
freri, per gli Angeli, «he veniuano a vifìtarla fouente , mandò a dir- 
gli, che pareualc già tempo d’efsere ifprigionau dal carcere delia vita*. 
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mortale .per viucr eternamente immot cale. Angeli dilseia Vergioe.ala- 
ti Spiritiche maneggiate gli alti negotij dall’ liu/nana falute; Ambascia- 
toti celeflijc’hoggi fono tanti anni mi annuntiaiie l'alto mifiero dell’In- 
camatione del Verbo; meffaggieri velociche diuertice foucntc nell’bu- 
tnil tugurio di queda poueta danza; fegretarij fedeli, che mi decifrate 
allo fpefso i profondi arcani della cancellarla del cielo, per il fa ero vffi, 
ciò che maneggiate riferite a mio figlio; che io li fon Madre ,e la Madre 
non deue (fare editata dal fig!io;ricordate all’eterno Padre.ch’io gli fon 
figliale fra la prole de* predefiinati mi generò primogenita, Se a’ primo- 
geniti non de’negarfì la Reggia ; dite allo Spirito Santo, che egli è mio 
fpofo,e fra fpofi la coabitatione è douut3 ,ri ferite iquell’eterno.e fupte- 
mo ternario.che fin dal giorno che io vidi,e vagheggiai il mio fole rifo- 
feitato, fin da quando ofleruai lo fplendor delle piaghe, leluci di quello 
vifibil fole , e di quelle notturne fiamme m annoiano : Hunciate diletto , 
quia amore langueo. L’ambafcieria fu fpedita.fi parti renio gli Angeli ver- 
fo la cotte del cielo; Et ecco la rifpofìa in vn tratto. Vn' Angelo dice Si- 
meon Mctafraflede Dormitione Deipara:; e Niceforo nel capo ventu- 
nefimo del fecondo libro delle fue fiorie. Vn’ Angelo, che Senza du- 
bio fu Gabriello , co! feguito d’vn numerofo corteggio, portando vn 
ramo di palma si bianca, che faceua fcornoalle neui . fi prefentò a Ma- 
ria , e prefentatolo in mezzo ad vn profondo inchino alia Vergine , con 
articolata vocefoggiunfe. Felice nouella nel giorno d’hoggi io vi re- 
co o Signora . il vollro memorial’ è fpedito , hauete fofpirato il morire, 
apparecchi arcui alla morte , che dico, morte preparatcui ad vn gloriofo 
pafsaggio; quanto prima farete accolta alla gloria. Queflo verdeggian- 
te ramo di palma , colto non dalle palme di Gerico , o di Cades ; ma da 
quelle.che nel Paradifo verdeggiano.trofeo delle vittorie>che riportaf- 
fe nel campo della vita mortale , il voflro vnigenito gii regnante vi 
manda , i frutti gliaflagereretantoflo. I figli d’Ifraele per Iofpatìodr 
quarant’ anni vaganti.e raminghi per vnafprò difetto, all’or' entrarono- 
nella terra promefsa , quando giunfero alla Citti delle pai me p hoggio- 
Regina douete entrar trionfante al pofleffo della terra beata, ch’ètuttai 
d’oro, fia percontrafegno al primo incontro vna palma. Nel frettoloso- 
viaggio , che facefle all’ Egitto, in fegno di fcruitiì piegaronfialle voftre- 
manile palme, hoggiche fiere per entrar gloriofa nel gran viaggio dei 
cielo.in fegno d’offequio fina terra le palme del paradifo fi sbaffanaL» 
gigantesca datura de’ vodri menti nel corto della vita mortale vien raf- 
fimigliata degnamente alla palma : Statura tua affimilataefl palma, hot 
come palma farete trapiantata nel ciclo, per adornar gli orti, & i monti 
del paradifo . 1 feguaci del celede Agnello ld nell’ Apocaliffi no i Segui- 
rla no, Se. le mani non erano armate di palme;, voi o Vergine ben rodo- 
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£a*ete Io de do vfHtio di condottiera , armate dunque fin dalla terra le 
vodre mani di palme. La palma è la fenice de gli alberi,gcroglifico del— 
immortalità , or perche Tappiate ch’alia gloria della voftr’ anima bea 
pretto accoppierai] quella del corpo, e riforgerete compiutamente ìm- 
mortale; Lccoui quefloramodi palme; Oflendit autem bramum,quod ab 
congelo datimi filerai jd vero erat ramai palma . Ruppefi allhor il ciclo, Si- 
gnori.cd in mezzo ad vn globo di gloria, accerchiato d’vn numerodllì- 
mo duolo d’Angeli Corciggiani difcefe Chrifto, giunfe in quella poue- 
ra danza , all’hor più ricca del cielo; la mirò, la contemplò , e dopò vna 
dolce tempeda d'amoroGffimi fguardi,proruppe :/' eni de Libano, corona* 
berit. Spola, e Madre caritDma, Tei dimorata a badanza nel bado libai © 
di quelta Chicta,che milira,homai ètempo di mutar clima.vienne me- 
co alia trionfante .gli apparecchi fon fatti, le corone fon fabricate , fon 
Cane 4. . telluri gli adorici paradifo alla gloria o Maria '.Peni de Libano Maria. £ la 
Vergine all'hora.podafi a giacere nd Tuo pouero letto, ma più lumino* 
fo delle dettate sfercjaccefa dalla fiamma.d’vn amor' infinito, affilati gli 
occhi in quel Dio,ch’iui prefente l’inuitaua, proruppe: Fili in manus tuoi 
commendo fpiritumnteum . Cosi quell’ anima bella licentioflì dal corpo-. 
Signóri fu vera morte quefta,non può negarli ,perche fa rumaveramenr 
te dal Tuo corpo fi fciolfe ; Ma Te la morte fembra vna. languì no fa batta- 
glia, la qual’ hi peraraJdi le fibri .per trombe ftrepitofe 1 lamenti , per 
tamburi 1 dntomi,per valorofi capitani gli humori,per iTquadre armate 
i dolori, per bellici linimenti gli affanni, per ifpiegate bandiere le palli- 
dezze .per funefìediuifélemeditie, per fentinelle morte i timori, per 
macchine fpauentofele larue , per fanguinofe zuffe gli anditi, e per viti— 
tuo conflitto legotcie..Maria che nel Tuo felice padaggio non fu isfida- 
tadaftbri ,oon ifpauentata da fintomi ; non atterrita da lamenti, non 
combattuta da bumori.non afialira da dolori.non tormentata da affan- 
ni, non ifcolorara da paliorùnon ingombrata da meflitie, non infofpec- 
tita da timori, non (opra ffa tra da latue, non Tollecitata da aneliti, ne fi- 
nalmente violentata dagoccie,fi potrà dirchemonflt? Te la morte evo 
terremoto del corpe*che feotendo fin dalle vifeerecon dilufati Tconuo- 
glimenti le membra , con lo Tcoppjo dell’ animaatterraJ’aniraara mole 
del corpo., Sarda è. vna mina, chedali’ardor dellafcbre acce fa folleua in 
vn punto di fanmuto lo fpinto , cialda fconuolte , & incadauerite le 
membra; sella èvn fu! mioe,che /caglia rodio vn puntoa gran forza tra 
ffioelii Jan pi,e fpauentoff tuoni deU’vno,el’altro,giuditioferifce il cuo- 
re.ed inceoeiiTce le m«nUra; s’eUa èvnabombarda,che polla fu leruo- 
*e delle qua btà congiuratelo balle di replicaci accidenti sforza,ed ab- 
butte le pinfode mura delie compleffioni più forti ; sella è; vna teiupe- - 
finche agitata in vn tratto dalle furie di repentini malori, {compagina*. 
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Se afforbifee le più corredare naui de* più compleflionati corpi . Maria» 

Signori , che dando l’vltimo fiato, nontinfedipallordimorre»madi 
colordi rofele gote; non torfe alla villa di fpauentofi oggetti le luci.ma 
fermolle immobili fra vifioni beate; non inarcò atterrita da mortai fal- 
ce te ciglia, ma ferenolle con dolce rifo» vezzeggi ita da gli Angeli; non 
fottecitò per vna forte agonia fin dal più profondo petto gli aneliti , ma 
dolcemente fpirò . La publicheremo con l’infaufto nome di motte# Di- 
cali morte quanto alla fuftanza» perche l’anima fepa rotti dal corpo , ma 
quanto al modo» e circonflanze, appellatela vn dolce fonno, perche 
chiudendo gli occhi del corpo » ripofe l’anima fui morbido guanciale 
delle mani del figlio» e potè dire: In piec inidipfkm éormiam , &rcqutef- wìi.*. 
cam. Nomatela vn rifo, perche fopraffatra da vndttnuio di gioie per la 
villa del Aio Giesù con ridente volto chiufe gli occhi alla vita, e fu vero: ? rou .j N 
Hìfit in die noHijfimo » ditela vn tratto .perche tratta con dolce forza dalla 
villa dell’oggetto primario » volò quell’ anima alla propria sfera del fuo 
vero principio; chiamatela vn trionfo, perche accerchiata dal più nobi- 
le, e numerofo corteggio, eh’ apprcflar lì potette da vn cief empireo, in 
mezzo alle maggiori pompe, che lì concedettero giammai a mortali, fu 
folleuatadal mondo , e trasferita nel Campidoglio gloriofo del cielo: 
jlffumpU efi Mari « in cdlum . 

- 3' Quinci è, che&udiandoi Santi Padri di migliorar nel Mariano 
pa (faggio quello nome infaofto di morte , trasformandolo con facra al- 
chimia inpiù nobili, e più lieti caratterini commuti confenfo Cappella' 
ronotraslatione, così tra gli altri la caratterizzò l’imperador Leone di- 
cendo: HancP'trgimstripuionemhrmoreprofequamur . Viritroualfe mai» Leo. im P . 
Vittori, alia trallatione delle benedette reliquie di qualche Santo» fono 
cosi fuperbc le pompe » e così ricchi gl i apparati » che tutti in vn tempo 
focchio»eì cuore gioifeono. Apparecchiali il clero delle più ricche velli 
Adomaro.checonuéngane a quel facro fiato; cagunanlì i Reiigiofi pre- 
cedati da’ glociott fiendardi delle lor facre fami glie; conuengono i Pre- 
lati dalle men lontane contrade, per illufirar con le mitre»e co’ pafiorali 
le (acre pompe, gareggiano! Prencipi»e Caualicri riccamente vefiiti,pec 
, far folta corona a quel corpo, che fu albergo d’vn’anima lì !ubiime;cuo- 
pronlì le firade delle più fine tappezzarle, e degli arazzi più fcelci,c'hx6- 
biacon ifquifita diligenza lauorato la Fiandra ; pendono da’ balconi 
drappi d’argento& oro » c tal’bora tempeftati di gemme ; veggonfì'di 
patto in patto eretti altari ricchi di pregiatifiìrai vafi d’argento, & oro- 
S ammirano di porto in porto vaghe » e capricciose pittare , io cui l’ago 
«nalcggiator del pennello «ripartendo con atte òri vece de* colori le fe- 
ci,fa comparir fiori, ombre»e verdure; Ergonfi archi trionfali, piramidi , 
«colonne ricche d’mfcritttioni, che manifefiano le glorie pài fegoalate 
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del Santo;Pafla il facro pegno (muglieuoie allA r ca,fu gli homeri porta* 
to de’ Sacerdoti , attorniato di lumi, ciafcheduno in sì fatto paflaggio 
s'ingegna di nuerir)o.e ricolma do d bonori; chi fparge con larga mano 
vna gran copia di dori . per «noleggiar le fiorite Arade, che di prefente 
calca nel cielo, chi accende macchine, e fa guerreggiar per l’aria quafi 
tanti folgori i ra>*i,per fimboleggiar gli ardori della fua gran caricà«chi 
fa (celta de' p ni famofi Cantori , e fa rifuonar da’ palchi dentro vna tur- 
ba d'armoniofi finimenti vn foaue concento di dolce mufica, per rap- 
prefentar le mufichc feelte, e diuine . che nella cappella dell' empireo li 
gode. Così fri glorie è trasferito quel facro corpo : Or tanto fi vide io 
Maria nel fuo felice paflaggio, Signori.trapa(sò la fua anima quafi in va 
dolce fonno per volarfene ai cielo;conuennero in vn tratto trasferiti mi- 
racolofamente per l’aria quei dodici Prelati di fantaChiefa, cioè, gli 
Apolloli accompagnati dal famofo clero de gli altri difcepoli.vi accor- 
re il medefimo ChriAo. come Tornino PaAore.e Prencipede’ Sacerdoti 
di Tanta Chiefa .s’affrettò a gran palli, anzi a rapidi voli il facro Prenci- 
pato del cielo * vogliodire le tre Gerarchie in noue Chori diuife; videi! 
vna Arada tapezzaradi luce, che dalla terrai da quella diurna Aanza per 
dritta linea giungeua all’empireo, l’aria fi fornì d'archi baleni.pcrche di 
trionfali volte feruifleroaH’afcendence Regina; la sfera del fuoco acce- 
fe più viuaci le fiamme, per honorar le gran fiamme d'amor diuino.che 

3 uafi mungibello del cielo nel fuo petto alimenraua Maria ; i pianeti fi 
tfpofero a bella poAa fui palio , quafi tante piramidi nel cielo erette a 
gloria. & honor dell’ouante ; il fermamenro pofe in ordinanza le fielle , 
perche armate de’ più terfi,e brillanti lumi (aiuta Aero nel paflaggio con 
vna falua Generale la Vergine; il eie! 'empireo difpofe concerti Angeli- 
ci, perche ali’mgreflo della gran Madre raddolciflero l’aria del Paradifo 
con nouelle compofitioni dedicate all’entrante . Et ella preceduta dal 
facro, e triplicato ternariodell 'ordine fenatorio del cielo , feguitata da 
vna infinita turba d’anime, così difeefe dal cielo .come fprigionate dal 
Purgatorio; al diuino braccio del fuo diletto appoggiata fi fpiccò dalla 
terra, e Tali al cielo : jlffumpta tft Maria in calimi, gartdent ^fn^eli; Or per 
quello chiamali traslationc.e non mone, dice LeonerH-wc Virgmis tron- 
fiar fonerà bonore profequamur . 

4 Traflationc, Vditori. non come quella.chedefcriue l’Apoftolo: 
Hot feintus quotnam tra fi iti fnmus de morte ad mone ad vitam , ma De uita 
ad vitamìV aglio dire; De gloria ad gloriarti. Muoiono i giuAi,o Signori^ 
di quei giudi parlando , che da quella vita vfeendo perfettamente pur* 
cari, fono liberi dal penofo datiode! purgatorio, e benché feioiti dall'io» 
fette contrade di quella mifera vita, doue tiranneggia continuamente 
il contagio dell’humana caducità* peccati, non però fono deflmati alla 
• ’ . . ' ' * qua- 
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quarantena d’angofeie in quel lazaretto eThorrori , perche i perfonaggi 
fon noti.e le mercantie fono fenza fofpcttojt rapavano cofloro dallo (la- 
to della gratia allo (lato della g!oria;veggono in quell’ vltinaa feena gra- 
tto fidimi oggetti,fotto forme vifibili fono vifitati da gli Angelijfccndo- 
no (pedo i Santóanzi il Ré, e la Regina de’ Santi vifibilmente per conc- 
iargli ; a lor beneficio apronfi i cieli, ed atteggiano non sò che della glo- 
ria beata,ma alla fine fono vifioni apparenti* corporee, non già beate* 
veggono ombre di paradifo,e ritratti di quella Città beata, non la bea- 
titudine: voglio dire ancor viuenti la diuina ettenza fuelatamente non 
veggono; ma dopò hauer chiufe le luci del corpo, e licentiato lo fpirito, 
ed in termini teologicipaflano dalla gratia alla gloria; perche in quella Exod>JJ 
mortai vita ditte lo (ledo IddioiNonvidcbit me bomo,& viuet,z I confcl- io.'+. 
sò l’amato difcepolo : Deum nemo vidit vnquam , quinci dide il gran vafo l Cot * 
d’elettione : Nos autem nudata facie gloriarti Domini fpeculantet in tandem 
imaginm transformamur à claritatt in ciarlatemi ciò fu a dire: jt claritate 
grati f, ad clamate m glori £, come chiofano i Dottori. Morì Maria Vedito- 
ri , il termine a cui giunfc morendo fu fenza fallo la gloria , ma qual vi 
credete fotte il termine da cui fi partì ? la gratia , e direte benittimo , ma 
aggiungeteui di vantaggio la gloria : Perche. dice Santo Amedeo nel- 
rhomilia fettima, ch’egli fa di Maria, che in quell’ vltimo giorno la Ver- 
gine fu priuilegiata della villa non imaginaria, ma vera; non veflita 
d’aria, ma nuda,e fuelata dall’edenza diuina. Aperfc l’empireo le fue glo- 
riole (cene in quel giorno , difeefe in perfona accompagnato da gli An- 
geli il figlio, ladiuinitdogni velofquarciandoféla maggior pompa de’ 

Coi gran lumache per 1 addietro facede,o fardoueflepcrl'auuenire;asì 
bella vida fiso le luci del corpo Maria nel (ole dell’humanità gloriofa, 
internò in vn punto (ledo gli occhi dell'anima nel fol’ increato della di- 
uinità(belli(fima,beatittìma vi(la)in mezzo asì gratiofi fpettacoli licen- 
tiottì dalie fue membra quell’anima, e morì la Vergine; non mandò, ma 
lafciò l’anima fra le glorie, che già viuente godcuafi.TM/wifr.diffe Ame- A med, 
deo : Traruift autem Maria in ripone Dei , beatifjimam iUam animam fole hom - 7 . 

clariorem domino e f alami', or fe la morte d’vn giudo , che dalla gratia (a 
patteggio alla gloria perde il nome di Mortela Vergine.chepafsòfra le 
glorie, e vedendo Diodipattaggio, fermottì eternamente a goderlo, 
Maria,che folleuata in quel punto su’ITaborre del ciclo, vagheggiatri- 
ce nond’vna vede di neue, e d’vn volto di fole fra’ tumulti dell’aria; ma 
vn fol’ eterno nella fua detta chiarezza in mezzo a foaui concenti , ditte 
con miglior fortuna , che non dittero gli Apodòli : Domine bonum efl me 
hic effe, c nel pid ricco, e pili fublime tabernacolo fi fermò albergatrice, 

•e contemplatrice eterna del fommo bene , diremo noi che moride ? a sì 
fatto patteggio daremo nome di mortcfnon già;ma di tranflatione,co- 

X.1 sì con- 
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sì conchiude lo fteflo Amedeo homilia (cconduTranft ita à gloria adglo- 
Amed. t> am > tan^uam à domini f piriti* ; barn Viigids tranflationem honore debito \ 
profequamun , , 

5 Morte,o tranflationesì honorata.e priuilegiata,cbe delle dolcez- 
zeje degli honori parlando, vantaggiò la morte del mede fimo Chrifto. 
Dare vnofguardo per cortefia nella perfona di Chrifto prima,epofcia 
rigitatelo a Maria,e fperimentarete amendue così fimiglieuoli.che non 
mai titratto rallìmigliò tanto al fuo naturale,come la Vergine a Chrifto; 
io non parlo per hoggi della fimiglianza del corpo,perche effendo pro- 
prietà della generatone formare il paito,pur che impedita uon fia.fimi- 
girante all’origine. Maria,che generò fenza imperfettione, anzi perfct- 
tiffìnr.amente, per confeguenza, Dionigio Cartufiano inferifce; generò 
Chrifto a fe ftefta fimiglianti(fimo,c tantoché ciafchcdun volto era il ri- 
‘ tra tto dell'altro ; ne parlo della fimigl lanza delle virtù , perche efiendo la 
Vergine come vno fpeccbio delle perfettioni del figlio, tutte le virtù di 
,irglt ' Chrifto comparuero in Maria,come il teftifìcòella ftefta a Birgitta:N«f- 
la e fi uirtus in Deo,qu& nonfulgeat etiam in me. 'Parlo folamente della fimi- 
glianza de gli accidenti, o fucceflì auuenuti ad entrambiror vdire. Chri- 
fto nell' eterno configlio fu preordinato riparator dell’ huomo , e capo 
de’ predeftinati, difle l'Apoftolo: Agni immaculati Chniìt , precogniti ante 
mundi coHjlitutionem . Maria nello ftefto configlio fu immediatamente 
preordinata Madre di quello figlio ; Ab interno ordinata fum , & ex anti- 
quis ; Chrifto nel primo iftanre di fua concettione, nell’ aggrupparli 
quel nodo ineffabile forti l’vfo perfetto della ragionejMaria in effer con- 
cetta, aliai meglio, che’i Battifta dopo fei me fi, hebbe conofcimento, e 
sim.Cair, difcorfo, dice Simon di Caffia con altri : Amila fenfum accelerauerittpii 
credendum efl. Chrifto entrò nel mondo,comc primogenito de’ predefti- 
Hebr.i. nati : £5* cum iterum introduca primogenitum in orbem terne . Maria ancot 
Scdi.34. e j| a (j e || a primogenitura fi vanta : Egoprodiui primogenita ante omnem 
creaturam . Chrifto riceuendo la vita la riceuette parimente beata, ben- 
ché la beatitudine s’acquarterafse nell’anima ; così feguendo Sant'Ago- 
* Thom. fìinofpiega il Dottor Angelico nella terza parte alla queftionetrentefi- 
« aw*. ma prima, quel paffo: Beatus quem elegtfìi: ajfumppfii. Maria fe non fu 

concetta beata .diede almeno in quel punto vn commodiflìmo fguardo 
Hìeton. negli abiflì dell’eftenza diurna, e S. Girolamo aggìungeiFruebatur quoti- 
die vi [ione Dei. Chrifto fu impeccabile, tanto gli conuenmaper J’abbon- 
j.Tctr.,. danza della gratia , e per l’vmone hipoftatica ; Quipeccatum nonfecit , net 
inuentus eildolus inore eius ; Maria per le ragioni alcra volta accennate fu 
Ont*. ancor ella impeccabile: Tota pulcra es amica mea, macula non efl in te . 

Chrifto forti la più bella, e la più perfetta compleiiìone di tutti i morta- 
t w-44. li iSpcciofus forma fne fìlijt bomtnum,ne vi fu bellezza nel mondo che dal- 
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la Vergine fuperata non forte: 0 pulcbenimi inter multerei . Chrifto Tu al- coiof.i, 
bsrgo corporale della diafrviw, dice San Paolo: In ipfoinbabiMplemludo 
dmmstatis corporditer ; Le parole fieffe della Vergine ridice S. Germano 
nell’eneo mio : De ZòRA , &- fafcij > . In qua inhabitauit plani ludo diuinitatis 
corporditer. Chiudono rotto’! ditcorfo le parole del Sattiodi commun 
parere applicate aila Vergine : M.tria fttit fpecttlum fine macula. 0* imago Sa ? - 7 * 
bonitatis Dtii Ofieruafie che fimig'ianxe? Or fra tane: rifconcri, vna fola 
diffimiglianza fra quell» due perfonaggi s'orterua : econfìlìenelletco; 
Defcriue Io Spirito Santo forco i’ombre di Salomone il letto diripofo 
di Chriito , e come fe’J Safuatore menato hauefie la fua vira fra l'atme.eì 


fuoripofofoffe fiato vn padiglione di Marte, piantato fu gli occhi delle 
nimichefTOntàerejil defcriue cinto per ogn’ intorno di valorofi guerrie- 
r,,cbetimorofidi qualche aflalto maneggiano Tarmi: LettulumSalomo • CanM * 


nis fexagmta foites ambiunt ex fortiffimis Ifracl,omnes tenentcs gladios,& ad 
bella dottijfimi ; Defcriue aif incontro il letto della Vergine , e come fe fi 
trattaffe di nozze»c di-nozeeimondane,il fa comparire quali vago giar- 
dino catto fparfo,e feppeffito ne’ fiori: Lettulus nofler fìoridus -, Or ditemi, 
che bizzarre fimiglianrefón quelle^ quando mai fra l’arme, e campione 
dì Marte TimperarordelIa-paCfei if^alomone del Vangelo, e'1 difiruggi- 
tor delle guerre? quando fra dfefitie l’idea della mortificatione? Signori, 
ne il benedetto Chrifto s’armò d’acciaio & andò cinto da gente arma- 
ta ; nela Vergine fparfero il fuo modertirtìmo letto, odi rofe, o di gigli: 
letto armato fu,dicono i Santi PadrifiaSantiflìma Croce di Chrifio do- 


ue morì , letto della Vergine inrendefi l'vltimo fine della fua fantiflìma 
vita; or eccoui manifertato il mifièro, la morte del benedetto Chrifto fu 
vn padiglione di Mante , perche vide fi pendente in croce fra fquadre di 
gente amiate, emorì fra fpade di villanie, e di pene i tutto al contrario 
la morte di Maria, rafiembrò vn fiorito Ietto, perche trapafsò fra rofe, e 
gigli, fra vio!e,enarci(ìd’Angeli , e di beati ; e fra odori di paradifoda 
noi fi col£b : Lettulus nofler fìoridus . Ececcone irifcontri,Chrifioaffl;tto c»nt. f . 
in Crocefavillaneggiato dalie turbe , che’l circondauano : impropera- 
b^t^cmàiàabanturMitiì ml footranfito fuencomiaca da gli Ange!» 
perauuifodi Sane’ Aofelmo : Cboros ducunt rigeli, celebrane <Aùb angeli, Mir * «*• ■ 
& vir tutte glori feant.A'h morte di Ghrtfio,come proprio pallore tutto 
l’Apofiolico gregge fi fmartifee: Omncs relitto eofugerunt . Alla morte di Ma«h.*«. 
Maria , gli Apertoli difperfì nella predicatione Euangeltca uuracolofa- 
mente attorno al fuo Ietto fono trafportat» da gli Angeli, diccS. Dama* Djm,r«. - 
(ceno : jtpofloli» qui orbcm teme adjalutemgentium peragrabant, momento 
tempontin fublimeeluii comiemrunt Ierofolimis . Nella morte di Chrifio 
hebbepurardimento di comparire il demonio:^»/* emm pnneeps man- Jo 
dLbuius. Ma non fi videro fe non Angeli» che dolcemente camauano nel 
i. LI * Maria* 


Digitized by Google 

“v*. 


2*8 DISCORSO decimo; 

Mariano patteggio : Fi fio apparuit Angelica , & audita efl pfalmdia cete - 
fiiumpotefiatum. Nella morte di Chrifto s’ofcurò il fole, e gli Angeli fciol- 
fero gli occhi ad amaro pianto: Angeli pacis amari flcbant$Ami col Aio 
paffaggio arricchì di fplendori l’aria ; fecondò di più benigne influenze 
le flette . Chrifto foprafatto da eccefiìuj dolori, quafi da tante fpade tra- 
fitto, con vn grido, che la natura tutta fconuolfe, mandò l’anima al Pa- 
àntEmiffa voce magna tradidit Jpiritum-, Maria fenza affannilo dolori ,fcn- 
za febri, e fintomi, fenza pallidezze, e timori, in mezzo ad vna allegrez- 
za tramandata dal cielo , tra fiori di Paradifo prefentò l’anima nelle 
mani del figlio tutte fpatfe di fiori , dicafi adunque : Lcftulus nofterflo- 
ridus . 

6 Vattene pur feftante anima bella,calca con cotefte tue orme le fio- 
rite ftrade del cielo,ben pretto ti riuedremo a guifa della celette Gerufa- 
lem, difendente dal cielo, per ripigliar il ricco teforo del tuo facratiflì- 
mo corpo; l’anima del benedetto Chrifto Vditori, vfcita dal corpo, pe- 
netrò, come Capete gli abiffi; e perle fpatio di quel mifteriofo triduo 
qual fole tramontato nell’altro emisfero fi trattene in Sprigionar l’ani- 
medel limbo, e del Purgatorio: Dejcendit ai infera. L'anima di Maria li- 
centiata dal corpo andoflene in quel punto nel cielo; egiièvero però, 
che fi come diffamandoli dalla dolce fua foma,per ripigliarla ben pretto 
trionfò de’ dolori, così compailionando quell’ anime, che fi trouauano 
in purgatorio,*detra meritamente region di dolori ; iui tramandò i fuoi 
raggi , e giungendoui con la fua prorettione , rifehiatò quelle tenebre , 
fciolfe quei ligami,rinfrefcò quelle fiamme, fgombrò quei dolori, fpri- 
gionò quel l’anime.e trionfando f eco le portò alla gloria. 

7 Sernaci nel primo arringo Vditori,quello si famofo viaggio, che 
*«><• 14 . fé la Vergine: Girum cali circuiui fola ; profundum abyffi penetranti influiti - 

bus mari s ambulaui , & tn omni terra fleti&in omni populo,& m omni gen- 
te privatimi babui,& omnium excellentium, & bumilium corda virtute cal- 
cami Girum cpli circuiui fola ; Qui deferiue l’Incarnatione del Vcrbo,dicc 
Vgon Cardinale, quando fola , cioè fenza humano commercio girò con 
patti di Madre , il ratto cielo del Verbo con le Aie vifeere : Gyrum cedi » 
*g. cari, ide ft: Cbriflumjqui c[ì gyrus mirabilts continens omnia, dice il Dottore :Prò- 
fundum abyfjì penetraui . Qui rauuifa la fua grand’ hnmilti, quando folle- 
uara al maggior fa (ligio d’effer Madre dei Verbo , trarupò con eccettui* 
humiltà al centro del nulla : Ecce anelila Domini. In omni terra fleti, qui 
deferiue l'ampiezza della Mariana prorettione, che come fole cammi- 
nando di fegno in fegno per gli diuerfi flati del mondo , non tralafcian- 
do giammai l’eclittica d’vnmifericordiofiflìmo affetto, rifcaldò , & il- 
luftròcon fauori , e con gratie le mondane contrade : Quafi [ol ad omnes 
txtendens radi os pittatis. In omni populo , & m omni gente primatum babui 
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qui rapprefentafi la Tua trionfai falita nel cielo * perche fublimata ad vn 
trono più vicino al fupremo , anzi a parer di Bernardo . In ipfa Trinitari s Bcr ». 
fede repofita , con triplicato diadema coronata dal Hgl io * vide genuflef- 
fo tutto vn'empireo per adorarla : Supcrborum , & lubUmium colla vir- 
tute calcaui , qui racchiudete continuate vittorie, e l’affoluto impero fo- 
pra i demoni . Tutto bene fignori ; ma che vuol dire : In fiuftibus ma- 
risambulaui « chemarprocellofofuqueflo, che nauigò fi felicemente 
Maria? S. Bernardino di Siena, nelfermone terzo delle fefliuità della Bem.sea r 
Vergine , dice che fu il pelago del Purgatorio : Dominium tcnet in Hegno 
purgatori j , & boc e(l quod ait influRibus maris ambulaui , Jcilicet vifitans , 

& f ubuemens infìrmitatibut dcuotorum meorum . Giace nel profondo feno 
della terra vn pelago fmifurato di fiamme, & vna gran radunanza di bui- 
lente zolfo , e liquefatto bitume , l’agitano poderofiffimi venti vfeiti da 
gli abiflì della diuina giulfitia , vi trafeorrono moflri di dolori , e di pe- 
ne ; quiui dall’ alta rupe de gli eftremi conflitti per man di morte fono 
precipitate quell’ anime , che per le colpe perdonate si , ma non foddif- 
fatte trapaflano amiche, ma debitrici; quiui fciolra dal corpo con la fua 
protettione giunfe la Vergine » calmò con l’olio della pietà l’alterigia 
dell’ onde. rinfrefeò co’ Tuoi rugiadofì fauori lo fmifurato ardor delle 
fiamme, conia fua voce frenò la gran fùria de’ venti,rifchiarò gli horrori 
con gli fpiendori dell’anima, conlamaefld del fuo volto pofein fuga 
que* moflri.e publicando in quel carcere della diuina giuAitia vn'indul- 
to generale, fpedito dal cielo per folenneggiar’ il fuo tranfito.fciolfe tut- 
te da quelle pene, Rimbarcatele nell’ampia nanede’fuoi gran meriti, 
approdata appofla in quel feno di fiamme , per redimerle da tormenti , 

/eco le conduife per farle ripatriar nella gloria: In fluRibus maris ambular 
Hi vifitans, & f ubuemens.. 

8 Vndifcorfo . che fa la Verginene’Prouerbijconfermerà quanto 
diflì; Predice la traccia del fuo futuro viaggio, e come fe ragionate con 
gli antichi all’hor viuenci fedeli di fua partenza anfiofi» gl’inflruifce di- 
cendo : In vijs iufUtia ambulo , in medio femitarum indici}» vt ditem diligtn- p,ou. », 
tesmc t & tbefauros eorum repleam ; Apoftoli.e difcepoli, voi che lagri- 
mate perla mia dipartenza, or lappiate, che’ 1 mio cammino fard per le. 
firade della giufticia; e tratrerrommi in quei tribunali, doue dopo Aree» 
ti giuditij fi danno rigorofe fentenze, Lapeggior nuoua a primo in- 
contro , Vditori, che recar fi potete; Maria dunque fequeftrata dal no- 
tilo mondo s’è confederata con la giuAitia ? la minilira delle gratie riti- 
rata ne’ tribunali,Iegge procedi, per feder giudicante^ fulminar le fen- 
tenze ? la Madre della pietà fatta efecutricc del rigor delle leggi? e doue 
n’andremo, o miferi, per isfugir la fentenza di morte? Vergine benedet- 
ta, che inafpettatc tifaJutioni fon que(le?voi appena cócetta, inalberane 
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la mifericordia nel mondo: jlbinitio creuit tecum miferatio , de vtere 
matristu&egrejfatjltecum, folle madre , ma della mifcricordia ; or co- 
me in vn punto diuenifie parteggiana del rigore , e pianeta delle ven- 
dette^ le firade, che nella prefente vita calcaflefi videro fparfe di fiori: 
Via tua arrena, ideflfloridx , come trionfante calpeflate le [pine : In vi js 
infitti a, in medio femitarum iudicij? Signori, fgombratepur aal vofiro pet- 
to ogni timore , perche coteflefìrade della giulìitia , che cammina la 
Vergine fono le flrade del purgatorio,doue tra mura di fiammej e firade 
di accefi carboni camminano l’anime efiliatejcosi difle Efaia^cj omnes 
accendente! ignern acciuffi fiamma ambulate in lumine tgnis ueflri , &in 
flattmis quas fuccendtftis. Qui ui accorfe dopo la fua morte con la protet- 
tione, e con gli fplendori Maria» quiui aperfe i tefori del cielo ,ed arric-* 
chirne queIl’anime,Signori, quali fono quei tefori, che poffono arrichì- 
re lamendicird di quell’ anime afflitte ? la glotiadel paradifo; cioè, la 
chiara viltà di Dio hot quello fece Maria; Aprì primieramente i tefori 
difanta Chiefa, abondantidel pretiofofanguedi Chriflo»e foddisfece 
con quefii pienamente per gli lor debiti ;fciolfe poi i tefori del cielo, e 
fparfe tutto quel clima ofeuro di gloria eterna : Vt ditem diligente s me, & 
tbefauros eorum repleam ; Legge a mio fauore l’Hcbreo : Et Screditare fa- 
ciam dilegentes me id quod e fi. 

9 Confermi, e chiuda tutto’l difeorfo Efaia : Topulus qui ambulabat 
in tenebri s ui Ut lucem magnam , babitantibus in regione umbre morti! lux ot- 
ta efì eis. So ben’ io, che quello palio è variamente da Santi Padri fpiega* 
to :ma piacenti più d’ogn* altra la fpiegatione di S. Girolamo , feguita- 
toda Nicolò di Lira.da Vgone Carenfe,e da altri, che de’ luoghi fotter» 
ranei, come del limbo, e del purgatorio lo fpiegano . Or dante quello , 
Bon fos’hauete ofieruato, Vditori , la forma del parlar d’Efaia . Prole* 
rifee due volte le tenebre ,e due altre la luce, e quel che importa quali 
con le fieli e parole: Topulus qui ambulabat in tenebri! uidit lucem magnami 
Ecco la prima : Habicantibu! m regione utnbrp morti i lux orla ed eis , ecco 
la feconda . Orche milieriofe replicationi fon qnefie ? Signori , tenete 
pur di certo, che non fi legge parola, anzi ne pur’ accento fouerchio frà 
caratteri dello Spirito Santo ; cotefte luci furono due , che in variati 
tempi comparuero per illufirar gli horrori 'tenebro!! del purgatorio* 
Vna fu grande , e di lì fmifuraci fplendori , che raflìmigliauafi al fole , e 
quella fu l'anima del benedetto Chrifto fciolta dal corpo, ella vfcitaa 
forza d’ vna gran voce dalle membra del Redentor Crocififfo compar- 
ue lì copiofa di raggi ; che fe vergogna alla sfera del fole, così corufcan- 
te penetrò nel limbo, e nel purgatorio, conuettì in reggia di luce quella 
sfera di tenebre , e beatificò tutte quell’ anime tormentate ; Topulus qui 
ambulabat in ttnebris uidit lucem magnam . L’altra fu pur grande benché. 
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non tanto: Lux orta efl eis. Or qual luce fu quefla/Signori qual fu quell’a- 
nima, clic dopo quelladi Chrido vfcì piò copio (a di raggi, e più lampeg- 
giante di gloria nella fua morte /fu (anima di Maria; sikimioofa ,che 
per fenteuza di S. Bernardo: Mari? preferitici totus illuflratur orbis.Ot que- Bcr „, 
iV anima della fu la feconda luce del purgatorio , entrò fe nondi prden- 
za»con la fua protettione in quell'ombre, dichiarò quegli horrori^ooi- 
entò quelle tenebre , fparfe vna gran luce per tutto, e facendo nafeere in 
quel feno di tormenti la gloria,quant’animc vi ritrouò,tantedi fplendo- 
r i veditele fè feguaci del fuo ttionfoiHabitantibu; in regione umbrp morti s 
lux orta efl eis. Cesi conchiude S.Bernardo nel ftrmone quarto de affum- 
ptior.e; Mifericordip Mane profundum [edentibus in tenebrisi un.br a mor- 
ta obtinuit redemptienem. 

10 Confermate. Signori , il parlar d’Efaia con lo detta Efaia : Dedi 

tt in lucem gcniium ut fts falus mea ufque ad extremum terrp . I{ege; uide- 
bunt, & confurgent principe;, & adorabunt Dominimi Deum tmrn , &c. Dedi 
te tn fedus poputi, utfufcitarc; terram , poffidere; b predicate; diffipatas : ut 

diceres bit , qulmnfh funi: exite , &r>bis, qui in tenebra : renelamim . Spiega Ric& ^ s 
della Vergine queda profetia Riccardo di S. Lorenzo nel libro Letti- lÌuj*. 
mo de laudibus.e dice: Qiiafi diceret Martp, Dedi te in lucern gentium: Deus 

enim banc lucem fecit quando Mari am de tenebri s splende [cere dixit. Or 
vdite paratamente tutto’! periodo : Dedi te in lucem genttum; ecco l’ani- 
ma di Maria, di cui fecondo il Dottor Serafico , dille il Sauio : Luci com- 
traratainucniturpurior. b't fts falus mea ufque ad extremum terre . Ecco’l Bonm. 
purgatorio intefo da molti peredremitd della terra , ecco parimente 
Maria, che trionfando a fimiglianza d’Aurora » fparfe nel purgatorio s,p. 7 . 
quella rugiada* di cut dille Efaia ; \os luca ros tuus, doue i Settanta : Rps 
qui à tecfl.Rpgt; vidébunt,& confurgcnt principe; adorabunt secco l’ani- 

me afflitte» che quantunque per la gracia Regine: cieche nulladimeoo.e 
giacenti per l' vna, e per l’altra pena, illuminate, e rifanate dalla fparfa ru- 
giada , forgono vigorofe, e veggenti, & adorano in paradifo illor Dio? 
yt poffidere; terra; difparatas, ecco quell’amme, benché heredi del ciclo, 
abbandonate nuiladimeno dalfhumana pietà : yt dicere; bis qui vintti 
funt exite; & bis , qui in tenebri; funtreuelammi, ecco finalmente (prigio- 
nate qucll’anime.ecco euacuato il Purgatorio: Qjtafi diceret Morta dedi tt 
in lucem genttum. 

1 1 Stiamone di nuono fe tutto ciò non vi bada ad vna rclatione 
iatta dalla Vergine della nell* Ecclefiadico : Ego effudt f lumina , ego qua fi ec«ìì.m, 
trame; aqust immenfa de fluuso.ego quafi fluuiu; Doryx , & fìculaqupduflu; 

exiut de paradifotCP'c. Tenetrabo omne; inferiore; parte; terra , Cjt* mtptciam 
omne ; dormiente;, &■ illuminala omne ; /per ante; in domino, or vdite : Exiut 
aie paradifo. Vgon Cardinale, per paradifo Ipiega la Chiefa militante , v s- c«a. 
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c per vfcita la morte.e dice che s’intende dell’Affuntione della Vergine: 
Exiui de paradifojdefl ab cecie fta militante per mortem corporis diretta in cx- 
luni . Tenete ubo omnes inferiore t partes terrp . idefl radio luminis , chiofa lo 
fletto Vgone, ecco i ragi tramandati nel purgatorio ; ecco il foccorfo di 
luce à quell’ anime attediate dall’ofcuritd : Infpiciam omnes dormientet , 
dormiente! fomnomortis,eos qui in purgatorio (unt, foggiunge lo fletto Au- 
tore, ecco la vifita gratiofa del purgatorio; conchiude: Etilluminabo om- 
nes [per antes in domino, ecco porte in fugale tenebre,ecco fciolte.illumi- 
nate, liberate, e beatificate tutte quell’anime iui accolte. Autentica cut- 
to’l penfierol’Augufta penna di Leone Imperadore di Coflantinopoli 
Leo im . nell’oratione fefta di Maria trapattata parlando : Obfcuris hofpitatur in fa - 
P ’ xt ftnibus , qua illos, qui tenebrofis mifere dtgunt anguftijs, illuftriffimis in fe- 
dibusfacit conqutefcere. 

1 1 Così trionfaua Maria con la fua protezione nell* emisfero de 
glihorrori.efpiegandofraluminofiflìmi raggi di gloria benigniflìme 
influenze d’vna vita immortale, dipopolaua d nabitatori quella Prouin- 
eia di fiamme; ma nel medefimo tempo non menofraglihorrori d’vri 
ofeuro fepolcro trionfaua il fuo corpo , perche per tutto quel triduo fi- 
miglieuole a quello del figlio, ad onta della morte, che per ifminuzzar- 
io , & incenerirlo haueua la fua falce arrotata , ed aguzzate le zanne , fi 
mantenne incorrotto.così per traditione antichiffima tramandata a no» 
Ari tempi fin da gli Aportoli, e confermata dalle fchiere de’ Santi Padri 
dell’vno.e dell’altro idioma, afferma affeuerantemente la Chicfa. £ ve- 
ramente. Vditori,fe confideremo la gran Cantiti della Vergine, fe la fua 
conuerfatione nel tempio.fe la gran purità Verginale, Ce la dignità final- 
mente di madre .incontreremo quattro validiffime ragióni foftentatrici 
della corporea incorruttibilità di Maria . 

13 E dalla fantità cominciandottoggiacer non doueua a corrut- 
tione.e fracidume quel corpo, che in gran parte miracolofamcnte for- 
mato , fin dalla fua concettione albergò vn’ anima intatta da qual fi vo* 
glia peccato . Rrpprefcntareui fu gli occhi della voflra mente, Vd itoti, 
vna ai quelle macchine , che fabricar fi fogliono a bella porta dall’ arte, 
perche in publica piazza feruano di (cena alle rtrauaganze del fuoco, che 
volgarmente artifìciofos'appeila. Appena vna picciola fiamma è falita ■> 
fui pa!co,pet far la pane del prologo nell’apparecchiata tragedia,& ec- 
co da mille parti , quali tanti attori comparir fu la feena mille razzi ar- 
dentiffimi , e rapprefentando ciafchuno con bocche, voci, e vert i menta 
di fuoco la propria parte,chiudono tutte precipitofamente con l’incen- 
dio la fauola, e nelle ceneri feppellifcono la macchina; chi l’haurebbe 
detto , ricettar vna picciolittima fauilla nel feno , e fperimentarla in vn 
punto diuenuta gigante,che fatta condotticrade’ razzi ardeotòparten- 
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doli bruciano gli allogiamenti.oue albergaronojconcepire nelle Tue vi- 
feere il fuoco , e nel partorire dal proprio parco, a lìmiglianzadi vipe- 
ra, fentirfi fquarciar il feno.e le vifeere. Affoldar quali nube, e dar le mol- 
le alla foldacefca de’ fulmini, e de' baleni terredri , Se efler la prima a fpc- 
rimencar le ruiue . Ma qual marauiglia. Signori, fé la macchina tutta era 
compatta, & ammaliata d’humori bituminole folfuretf bifognaua cheì 
fuoco diuenide tiranno in vna si mal guidata republica; nepoteuanon 
edere annientata dal fuoco vna mole, che tutta era vn fomento del fuo- 
co. D'altra maniera fuccedono le cole nella famolìdìma , edaltretan- 
to prodigiola tela detta dell’india . ella è ceduta d ’ va certo lino cosi pri- 
uilegiato dall'autor delle cole , che meritamente vien i (limata gerogli- 
fico dell' incorruttibilità , perche ha qualità , che relìdono al fuoco ; di- 
rò meglio , che fi burlano del fuoco . Venga pur quanto lì voglia ardi- 
mcntofa la fiamma, s'armi d'acute punte,giunga in quella morbida mo- 
le con penderò di ridurla in fauill e, l’adalga, la circondi» la batta, l’ad- 
denti con Tuoi ardori quanto più vuole , che parrà più todo vna fiamma 
incantata , ed vn'incendio fantadico , che vn vero fuoco . Gran mura- 
glia, alla forza del fuoco le più grofse mura , ed i più lodi terrapieni riu- 
scir vani , e vaneggiar coni Tuoi sforzi il fuoco attorno ad vna fotti! if- 
fimarela. Temprar acciai per formarne feudi , vsberghi , e celare a 
difefa del corpo contro le balle infocate , ma lenza frutto . & vna coraz- 
za di lino non temer delle delle fiamme ; dirò più vna fragiliflima tela 
riceuere cortefemente fra le lue mura il fuoco, benché nimico, conten- 
tarli , che (pieghi lue bandiere per tutto , Se ad ogni palio difponga fol- 
datefea di fiamme, fomminidrargli da gli errarij delle proprie vifeera il 
vitto , e burlarli d’ogni fuo sforzo . Signori la morte c fuoco , faccele* 
fin dal principio del mondo il peccato , appigliali nelle infermità cor- 
porali nella picciola fiamma d’ vn’ idraniero calore, cioè, d'vna lenta fe- 
bre nel corpo humano , e penetrando in vn fubito per le vene , cosi fat- 
tamente l’accende, che facilmente l'abbatte, e l'incenerifce ; non fiachi 
s’ingombri di marauiglia , fembra il corpo humano vna macchina, 
che nonfolamence fin dal principio di peccati è compoda , come dille 
il Profeta : Ecce enim in iniquitatibiu conceptut fum , & in peccatis conce- 
pitine matcr mea ; ma di vantaggio fucccfiìuamentc alimentali di pec- 
cati attuali , che fono appunto il bitume di cui li nudrifee la morte; co- 
me dille l'Apodolo : Ver peccatimi mori, quinciè, che facilmente l'vc- 
cide, e l’incenerifce : cosi dell’acciuità della morte ne dille Giob : Deuo- 
ret pulcbritudincm cutis etus , confnmebat br adita tllms primogenita mori , e 
de gl’incendi j dell’huomo dille Mose: TuIhis es,&» in puluerem reuerteris. 
Il corpo della Vergine fu vna macchina aliai diuerfa, vi concorfe con fin- 
£oUt artificio la diurna mano a compoda , dice Gerfone ; Deus perfette 
'a.- ~ " Mm ' mate- 
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Ce,f - mattriam difpofuit »ex qua corpus Btatp V irginisformatum fuit , la materia 

non fu bitummofa per lo peccato d‘ Adamo , ne pur (oLfurea perlofo- 
cunìao. mite del peccato,* o per la rtbellion delle membra , perche : Virgiuis ex 
cAdam affumpta caro Adp maculai non admifìt , diflc S.Pietro Damiano. 
Sembrò jn fatti vna tela di compofitione celefte, quinci all’indica tela , 
altri all’Amianton la pareggiano, midi entrambi che refidonoal fuoco. 
Signor^* quando giunfe la morte per addentarla , e vedendola in vn fe- 
polcro pensò pafcerdi quelle membra beate l'ingorda fame delle fue 
fiamme, refìò dclufa dice S. Damafceno ncll’oratione feconda de Dor- 
mitione Deipara:, perche aflai raeglio,che l’indico lino* e che l’Amian*? 
Damjfc. ton (perimento incorruttibile : Hanc autcm vere beatamtqua totam [t 
Deo vousrat , ecco la (antica : Quomodo mori deuoraret * ecco l’mcorrutti- 
biliti. 

14 Ma pacando alla fua conuerfatione . Ofleruatela di gratia per 
lo (patio di diece anni, e meli habitatrice del Tempio , e vedrete fe do- 
ueua il fuo corpo didruggerfi, ed incenerirfì . E vna gran variaci fra Sa- ' 
cri Dottorùche fenderò le Mariane att ioni, come la Verginea per ma- 
no, o fouuentione di chi folle al imentata nel Tempio ? par che toccade 
l’\fficio a Gioachino ,& ad Anna* come a Tuoi genitori ; madopola 
Cedxen. morte dj codoro ? Georgio Cedreno dice * che l’alimentò Lifabetta , e 
come pietofa verfo de gli orfani* e come adai (fretta parente. Epifanio 
nella vita di Maria * porta parere, che la nudride il medeGmo Tempio.* 
Epìph. Mebatur autem extemplox par che fi conformi con la dottrina di S.Pao- 

lo*che dice: Spi in I aerano operanti» ;qute de facrario funt edunt * & qui aiu- 
ti deferuiunt cum altari parficipant;c fi si che Maria nel (acro TempiOjfla* 
ua deffinata allarmai ieruigio del roedefimo Tempio ; buomffime opi- 
nioni: Nulladimeno la maggior parte de’ Santi Padri, che delia Mariana 
vita difeorrono è di parcre*chefpedo (ode alimentata da gli Angeli; co- 
sì afferma Andrea Cretenfe nel primo encomio de dormitione Deipa- 
Gerc^a.' tas.* Germano Cofiantinopolitano, e Giorgio di Nicomedia entrambi 
,Oie.Nic. nell’oratione de oblatione Mari** eGiorgio Cedreno nel compendio 
dèlia fforia in conformiti de’ fopraccennati conchiude; Maria in tem- 
. . , pio pemmebat,atque ab Angelo numebatur. Ma (e la nudriuano gli An- 
geli, di qual conditioneio qualità era il cibo? Rifpondealla richieda il 
Nicomcdienfc nell’ accennata homiiia, auuilando ; non vi crediate, che 
foffe come’l cibo fomra inidrato ad £iia*o vero com'il polmento di Da- 
niello, erano cibi cotedi apparecchiati da gli huomini,e con lacro«e mi- 
deriofo furto inuolati*Ulledifpenfe*e credenziere de Prencipi, prefi fo- 
lamente dargli Ange lise trafportafi miracolofamentc a codoro : Qgam 
autem afficieboM predam non aliunde vt orbar or affertbant « quam ex danti- 
bus pfnarijs « ma il cibo* che fi fommimdraua a Maria* l'appaiecchiaua- 
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no,ccondiuano gli Angeli, e lo fteffo Iddio; qaal dunque era la condì* 
tione del nudrimento^ Soggiunge,ammirabile,& ineffabile: M anus cor- 
porea DI arip,admir abile, quod confpeffum futi accipiunt altrnentum.Gcmuno 
aggiungetegli era ambrofia.che fecondo l’etimologia della voce vuol 
dire cibo immortale . Quinci finfero i Poeti, che d’ambrofia fi ribatterò 
i falli Dei.eMartialecantò- 

Iuppiter Ambrofiafaiur c[ì t & nettare viuti. ’ Mattiti, 

e di coloro che meritauano vna vita immortale diceuafi per antico 
prouerbio :Ambrofta nutriendus. Manfit autem, dice il Dottore: In fan 6 lis Gct C5ft> 
fan£Iorum,[eu in templi p;neti*libus;Ambrofìam mtrimentum per Anteluni 
accipicns » ufque ad fecuiulam gtatem . Spiega lo fletto il N icomedtenfe , e 
foggiunge che’l cibohaueua più dello fpirituale>chedel materiale : An- 
gelus alloquitur adolefcentulam » forma incorporeus ajfert nutrimentum tan- N, « omei ' 
quam corporibus comeniens , & efsentta materia expers tradii mulieri cani - 
ftrum,qui uidebatur materialis. Ma più chiaramente di tutti Andrea Cre- 
tenfe chiama quello cibo nndrimento immortale : In adytis tamquamin Aa( j. c r «. 
aureis uefta talamis immortalem, non autem mortalem cibum fumebat. Gran ■ 
priuiiegiotVditori# Chriftonon prima d’effer giunto al fine del fefto lu- 
ftro, voglio dir idi trenta anni,dopo vn rigorofo digiuno di ben quaran* 
ta giorni; dòpo vna zuffa attaccata col capitano dell ombre,pcr ma fol 
volta fi ciba d' vn’apparecchio fatto, e fomminiftrato da gli Angeli: Ac- 
ceffermt Angeli, & miniflrabantei, e la Vergine nell’eti fanciul!cfca,non 
per vna fol fiata,ma fpeffoè fauorito da gli albergatori del cielo,con ci- 
bo di lor mano formato, ammirabile, ed immortale;/ mmortalem non au • 
tem mortalemxibum fumebat i Or ditemi per qual fine, e mifteros 1 Signori, . 
iifinenonpotcuaeflerpi^nob»^e•, perdifpprre , & introdurre fin da ' 
quella teneraetàf’incotruttibilitdmel fuo corpo ; Dicono i filofofi , 
che : Exbiscollamus,ex quibusuiuimus, & nutrìmur . Quinci è, che’l cibo, . 
fecondo ch’egli è humido, o fecco, caldo o freddolosi rende il tempe- • 
tamento del corpo fiumano ; Mariacomc fiauere intefoxon priuilegio * 
aon ptimavdito, nudriuafi di cibi compofli , e preparati dà gii Angeli » > 

Cibi che haueoano qualità immortale : Ambrofiam cibum immortalem fu- ■ 
rnebat, or qual matauiglia fc’l fuo corpo, benché abandonato in quel tri- * 
duo dall’anima non fa abandonato dal cielo* della corruttibilitd trion- - 
fando nons'infracidi non s’alterò nel fcpolcro>mafimantennemiraco-- 
lofamente incorrotto?.' ... 

i * 15 Confermerà quella verità vn priuilegio affai fegnalaco fatto da 
•Dio all’Hebfexymatitianto per lo deferto ^ Il defcriuc Dauid nel Salmo : : 

Edu'xitimcuntargcp&i&awroi&nontTatintribubutecrumitifirmusiSc- pfllil0+ . .«*■ 
goalatOjt ndn ancot’sdtra fauórejvn popolò fi numcrofo,ch'oltre il vo^ • 
gopronnfcuo ammaffauafi di piùdifeiccnto «ailaperfone marciando > 
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per lofpatio dì quarantanni per vn’afpro difetto, benché efpoflo ali'm* 
ginrie della terra, e dcll’aria,mantenerfi {ano di corpo* vigorofo di for- 
ze, libero affetto dalla tirannia delle febri, e di qual fi voglia malore , in 
guifa, che potè pellegrinar co’ Tuoi piedi fi afpri,e difagiofi paefi . Dif- 
fi poco , non foto fi manrennero fané le membra , ed incorrotti gli 
humori; mane pur le vedi specchiarono , ne le fue fcarpe fi ruppe- 
ro; così aggiunge lo fìeflo Iddio nel Deuteronomio al ventèlimo no- 
no : >Adduxi uos quadraginta annos per defertum ; nec funt attrita ueftimen- 
tauefbra , nec calceamenta pedum aeflrum uetuflate confumpta funt . Ma 
donde tanta incorruttibilità. Vditori? dalla manna di coi giornal- 
mente cibauanfi , dice Tertulliano al capo terzo del libro contra Iu- 
daeos : In deferto marna cibatili quadraginta annis, adinflar xternitatis re - 
da£fus ,nee bumanis paffionibus contaminatiti . Dalla manna, e parimen- 
te dall'acqua improuifamente dal fallo vfcita.dice Bafilio il Magno nel- 
, l’homilia quinta : Quibus, quando fat erat manna, & illa aqua, qua ex petra 
manabat,*gyptiosfundcbant, per mare iter faciebant: ncque alluse orim in ut- 
ftris ahqua inualetudme affhttabatur . Cadeua ogni giorno la manna * e 
fomminiftraua gli alimenti a quel popolo , feorreua dalla ruuida felce 
l'acqua miracolofa , e loro eftingueua Iafete , ma nel mede fimo tempo 
temperaua così fattamente gli humori, e fortificaua in guifa quei corpi 
di (anitre vigore,che per molto, che s’armafieroi malori, non giunge- 
uano ì contaminare, e fignoreggiar quelle membra. Or vi cbieggio, Si- 
gnori , qual cibo {limerete migliore , e pii! nobile , la manna nei diletto 
piouuta a gli hebrei , o pur fambrofia mandata per nudrimento a Ma- 
ria? fu grande la nobiltà della manna non può negarli, fa affai fegnalato * 
quel cibo , che in vna fragile , e leggieriffima fofianza racchiudeua tutte - 
le qualità,e fapori delle più ifquifite viuande.e facendo in vn tempo co- 
sì di cibo,come di (calco l‘vfficio,fccondo cheappetiua il gufio/rariaua 
i fapori :Omne àde£lamentumiu fé habentem,m a ceda ficuramentealfam- 
brofia concedura alla Vergine , la manna ferniua per nudrimento com- 
mune a tutti,ne difiingueua lo fcellerato dall ’ottimoje il plebeo dal no- 
bile; quella feruiua fof amente alla Vergine, e come viuanda della mena- 
te dal cielo non fi doueua fuor che ài piti fanto personaggio del mon- 
do , ch’era Maria , quella a.guifa di communal pioggia cadeua in terra , 
e benché per natura bianchifftma , pur fi mifchiaua col fango ; quella 
era porrata da mano Angelica, ed in vn canefiro doro fparfodi vaghi f- 
fimi fiori colei nel paradifo depofitanafi nella man di Maria . Quella fa 
miracolofa ,ma corruttibile^Ua prima villa del nafcentefole marciuaje 
quando nella feguentegiornata la percoteuano i raggi, parimente l'affa- 
liuano i vermi, quella era immortale, ed incorruttibile.' JhnbroOam ;m- 
tmrtalmnonaMem mortalmcibum fumtbat. Signori , eccoui l’argo- 
mento:. 
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mento : vna manna ben che dell’aria fparfa per terra* fragile* e corrutti- 
bile cagionò fanità così grande in coloro , che lembrauano eterni dice 
Tertulliano: Marma cibatus * & ad inaiar aternitatis redaftus ; Ne ballan- 
dole di rendere immortali per allora quei corpùanco le veftimenta con- 
feruaua intatte : Non funt attrita veflmcnta vefira , & vna Ambrolia cibo 
delcie!o*imbanditodagliAngeli*& incorruttibile fomminidrarnon 
doueua incorruttibilità alle benedette membra della Madre del Verbo . 
Sòben’io che’l compimento dell' incorruttibilità fòla protettione del 
cielo; ditè nulladimeno * che’l cibo portato da gli Angeli ,e l’ambrolìa 
del cielo la difpofe in gran parte all’incorruttibilità : Immortalerà cibum 
fumebat, 

1 6 Ma vengali homai alla Verginicàfu quella virtù in ogni tempo 
cosìpriuilegiatainfeftefla;fudi vantaggiosi priuilegiata in Maria, che 
quella fola liberarla doueua dal commune datio della morte , lì è dalla 
corruttibili tà,e disfacimento . Non vò, Signori* feruirmi d'altro argo- 
mento per la mia pruoua, che’l racconto di due marauigliedalla Scrit- 
tura facra deferitte . E lia la prima vn legnalato fauore fatto 4 fanciulli 
del babilonico forno. Entrano tre fanciulli ad oratori del vero Dio 
nell'accela fornace a tenzonar con la morte in vn’ illeccato di fiamme , 
vibranfi quelle le prime piene di furore contro’J facro ternario* e tutto 
per ogni Iato il circondano * fpiegano in quel congreffo tutte le forze • • 
ritagliano gli ardiri, artnanfidella maggior viuacità , che giammai di- 
moflraùero* per diuorarlo * più tolto che incenerirlo . Et i fanciulli pie- 
gano le ginocchia , fciolgono alle diuine lodi la lingua* e come s'hauef- 
teroverfato dalla lor bocca tutta la corrente del nilo, vittoriolì riman- 
gonodclle fiamme , ed inguifo >che ne pur lafciano fra gli ardori vn ca- 
pello delle lor zazzere ; forfè che attribuiteteli trionfo ad vn vento, che 
icaricandoin quell’ofle miraco!ofa*& abondante rugiada, lì mifebiò tra 
le fiamme, e disfece gli ardori: Immiftt Domimi in fomacem quafi ventum dm» 
toris flantem ; or vdite il trionfo di Daniello . Staua lì quello giouanetto 
in vn ferraglio rinchiufo » doue annidati nudriuanlìi più fieri leoni, e 
.. le più indomite befiie*che partoriti haueffero i diferti,e le felue, le qua- 
li riconofcendo quel luogocome vna reggia fabricata a polla* per far— . 
ili (ìgnoreggiar la fierezza tutta de’ bofehi * ciafcheduna come tributa- 
ria » ambitiofa d’honori l'hauea inuiata la più fiera beflia* e la più crudel * 
furia * che tra’ fuoi confini albergale. Trafcorreuano quelle , quando 
erano libere a o per le più folte felue, o per i più aridi , & a fittati diferti* . 
le fierezze cfsercitaudo delia propria natura; macamminauano folita- 
rie*e di (compagnate procacciandoli il vitto fra l’altte beta, « fe tal vol- 
ta s’auuicinauano alle Cittìil ruggito dello le difeopriua : ma in quello > 
luogo racolte,come invn’accademiadi crudeltà vna raffinaua la fierezza* 
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dèli’ altra * e come fiamme* che per la troppa vicinanza inforzano mag- 
giormente gli ardori, quanto piti praticauanfi, tanto piu dioeniuauo fie- 
re, eraui in Comma vna (quadra di leoni , da varie felue raccolti, che vo- 
lendo ciafchedunoagara dell'altro con qualche fegnalata fierezza ho- 
norarla fua patria, ogn' vno procuraua di vantaggiar gli ardiri , el’etfe- 
ratezze dell' altro in quella reggia di crudeltà . In quello ferragiio di 
Leoni fiauagittato Daniello , e’1 decreto fu promollo * e fìabilito dal- 
1‘inuidia * che ben’ ifpeflò vince la crudeltà delle fiere. Voi afpettate 
forfè * Vditori , il miracolo fucccduto fouente nc’tormenti de’ martiri, 
cioè, che le fiere alla prefenza dell’innocenza riconofcano l’antico vaf- 
fa!laggio,e depollo ogn’ orgoglio offequiofc fi proflino, per baciar que’ 
piedi* e lambir quelle membra , ch’albergauano l’anima d’vn'innocente 
garzone ; ma v’inganna (le; fecero quelle fiere vn’iftretto fquadrone per 
dar i'aflalto alla picciolla mole* giunfero tutte vniteper diuorarla , au- 
uentarono in vn puntole branche * gli artiglùanzi l’horride bocche* per 
feppeilir la difanimata in quelleanimate cauerne ; ma vdite , e flupite » . 
quei denti , che per la propria * ed innata fortezza * (limolati di più dal- 
la fame, auuaiorati dalla rabbia haurebbono fminuzzatorl acciaio * le 
membra addentando di Daniello fperimentaronlc affai più dure del 
, ferro* cosi S. Bafilio nella prima homilia de ieiunio: Nam quafì ex lapide * 
aut ferrotaut atiqua alia foltdiore materia compattò* effet, in eo nibil crai * cui 
leone s morfum denttbusinfigerent .. Ma da qual caufa coli improuifa du- 
rezza ì Dalla fede, e culto del veto Dio accennò il Dottor delle gen- 
jfcbi.iK ti : Santti per (idem vicerunt regna * obturauerunt ora leonum extinxerunt 
impttum igni* ,cffÌ4£crunt aciem gladi] . Dalla Cantiti del digiuno-* que- 
llo è il fentimento di San Bafilio nel luogo fopr accennato : Ita qmdem 
cum eius corpus ■» vt tentptr atum ferrarti obdurefcU * ieiunio effet firmatami, 
ma Sin Dimafcéno nel libro quarto de fide ortodoxa a capi venticin- 
quea mio proposto attribuifce la durezza alla caflirì. e conchiude, che 
^quella virtù cosi nella fornace di Babilonia * comenel ferragiio de leo- 
m fortificò in maniera le membra de’ tre fanciulli vniti * e di Daniello^ : 
*Mnaf c che Delle fiamme* ne i leoni poterono danneggiarli : Quid tres pueriì 
nonne cum Wtginitatem coluiffent ignis ardorem fupcrarunt-, id videlicet par 
virginitatem adepti * vt eorutn corpora igne confici mimmè poffent ì nam quid 
de Damele dicam ì ■ cuius corpus uirginitate uàobduratum , ut far atum dente s 
tttnfigt ncquiuerint. Signori; che la morte fiavn fuoco diuorator del- 
la vita, e delle membra * già l’vdifle, or v’aggiungo, eh’ ellmlcmbra 
vnajeoneffà fieriffìma , non le bada d’hauere in vn colpofciolti *e diui- 
fi l'anima e'1 corpo / che non potendo ra ggiungereJ’animavxome fpi- 
.. titOi tuttoil- fuo fdegno sfoganel corpo « e ritronatolo gittate in vn 
profondo fepolcro » .lo sbrana * ed ifminuzza in maniera , che in pochin 
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giornillincenerifce. Or s’vngiouanctto, perche fu offeruatcrc del ce- 
libato » non potè e (Ter isbranaco da' leoni , benché famelici ; la Vergi- 
ne, che fu de Ila cattiti la Regina, come ditte Grifologo , douea efler di- 
notata, ed incenerita dal leon della morte ? Lungi quelli penfieri dalla 
volita mente, Vditori, giunfe come leoneffa la morte, procurò d’adden* 
tarlai ma (ìcome ritrouò quelle membra puriflìme,e cattittìme,co$i fpe- 
rimentolle duriflìmc,anzi impenetrabili, e da qual fi voglia corrompi- 
mento infrangibili . Vdite il diuino Damafceno nell’ oratione feconda Dam»*. 
de Dormitione Deipare : Qui poft partum incorruptam (eruauit eius firgi- 
nitatcm.eidem etiam placuit ,& ?• ipftus pofìquam migrauit immaculatum cor- 
pus morruptum feruare, Ma prima di Damafceno Sant'Agottino: Integri - A apuiJ 
tatem Vtrginei corpons merito fequuta ejl mcorrupubilitas , nec ulta refolutio Riccàrd s. 
pmtfattioms . . . • . - LìU lib *• 

17 Ma quando ogn’ altra conditione mancata fotte , battana per 
quello effetto l’effere fiata Madre di Dio ; Madre che l'hauea generato , 
e partorito con le fue vifeere, che l'hauea col fuo latte nudrito.e vezzeg- 
giato con amorof e carezze nel Puerperio . Itene fe non vi è graue,Vdi- 
tori,col penfiere in vnorto.in quell'orto nel quale in vn fepolcro di mar- 
mo per tre giorni flette feppellita la fletta vita : giacquero quelle facrate 
membra incorrotte,ed intatte,qual racchiufoteforo, fin’ a tantoché ri- 
tornata l'anima di bel nuouo dall'emisfero del limbo , le ripigliò, e no- 
uellamente animò, come Dauid predifle: Nondabis fanti umtuumui- pfl1, 
dere corruptionem . Or fapreflemi dimoftrar iacaufadi così fatta ìncor- 
tuttibiliti ? Signori, sò beniflìmo la primaria rifpofla,fi conferuòincór- 
rotto quel corpo,per la compagnia della diuimti,che non mai da quel- 
l’organo dello Spirito Santo difeompagnandofi , anco nel fepolcro di- 
fcefe per confernarlo, e parue che s’auueraffe quel profetico detto: De- Sl ? to * 
fcendttquc cum ilio infoueam t O* in uinculisnon dereltquit rumila diuinitd in 
fomma fu il perfettiflimobalfamo,chc mantenne quel facratiffimo cor- 
po» benché difanimato, incorrotto* ma diali di tal priuileggio il fecon- 
do luogo, al parer di Bernardo chianttìmo Abbate di Chiaraualle .alla 
Vergine, fimantenueintatto dalla corrutrione, e non rofo da’ vermini 
il diuino corpo,perche l'haueua generato.ed alimentato Maria fua Ma- 
dre, cosi nel fermone trentefimoquinto /opra la Cantica fcriffe il melli- 
, fìuo, dicendolo ergo patto poterai utdere corruptionem, quando de incorra- lera, 
pii uteri perpetuo uernantibus pafebuis ortum fuit ? ed a quello par che allu- 
dette Efichio nel fecondo fermone, che della Vergine fcriffe, perche l’ap- 
pella pianta deirimmottalitd, e paradifo dell'incorruttionc: Maria fuit Efich. 
pianta immortalitatis , O* par adifus incorruptionis , e dir volle, che fico- 
mc l'albero della vita commnnicar doueua immortaliti , e’J paradi- 
so doueua fomminiftrare mcorruttibiliti a Tuoi habitatori , così U 
i.- ' ' ' '■ " Ver- 


28 o DISCORSO DECIMO. 

. Vergine a rispetto di Chriflo . Or traggali dalle propofitionidi quelli 
Padri la conlequcnza,il corpo di Chrifto,oltre falere cagioni jnon fi difi- 
fece, perche l’haoeua generato col fuo (angue, e nudriro col Tuo latte 
Maria, dunque ancor’ ella doueua mantener il fuo corpo incorrotto, co* 
«uer.fet. sì introduce Guerrico Abbate l’Arcangelo Gabriello con Maria fauel- 
'* ,de AID j ante . & tu, quéi tamdiu ipfum in utero , in finn, in gremio contultfii.quomodo 
pofiea ulti languori nel infirmi tati, c d in confeguenza: £orruptioni*el aceen - 
ftbilit epe potutili. 

1 8 £ veramente, Vditoti, quando il penfiero fi ferma a confiderai* 

vna donna fatta Madre di Dio, che per noue meli portollo grauida, che 
dopo hauerlo partorito l'abbracciò, il baciò,l’allattò,e con effo lui cam- 
minò, altripcnficri forger non poffòno , che d'incorruttibiliti . Faccia 
firada almio detto,non vna coppia di fanti,- ma de' maggiori (celle rati, 
che fofientafie a fuo difpetto la terra,-d’vn Caino ,e d’vn Giuda vi bramo 
fpettatori , Afcoltanti . Caino primo figlio d'Adamo , primo aborto, e 
portentofo moftro dell’abbatuta natura, alla vifia d'vna fiamma dal ciel 
difccfa, che fra fplendort portaua in grembo l’amore , tutto d’odio s’ac- 
cende^ concependo, all’afpetto d'vna eccelfiua pietà', crudeltà, e fietez- 
za, arma la fua delira col ferro, armar douendo di religione le vifcere,e 
con la flefla mano, con cui fuenar doueua le vittime, per alimentar l’in- 
cendio miracolofo del ciel di fuoco , fagrifica empiamente la vita del 
acjji fratello Abel all’inuidia , richiamando fin dall’inferno le fiamme fui fa- 
crilego altare del fuo cuore homicida ; ConfunexitCam aduerfus fratrem 
fuum^ibtl,&' imerfecit eaw.Vdifte che fcclleragine?or innoltrateui nel- 
la ferie de* tempi . Giuda aonouerato da Chriflo fra facri Apofioli , tra- 
rupando da quella altezza confinante col cielo,nell’abifio d’vn gran tra- 
dimento precipita , e traportato dall’ amore troppo fmifurato dell’oro 
nell’odio del fuo maefiro , fi fa duce d’vn’infaufla militia , e condotto» 
col foldo vile di trenta danari fui Monte Oliucto , rompe al benedetto 
Chriflo la guerra fotto le bandiere di pace , ed intima la battaglia non 
con tamburùe con trombe, ma con vn bacio.e con vn faluto : Aue &£- 
Mtttiusfi. ^ 0. 0 f cu i atus (fi fum. OflcruaAe che fellonia? fiupifeono i Santi Padri • 
come le creature tutte armate di (degno arrotate (otto lo flendardo del- 
la punitiua giuflitia non aflaliffero quella coppia infelice. Cieli, voi che 
difjponetc con ordinanza militare le (Ielle , per farle guerreggiar contro 
Si(ara,come tante empictadi trapaliate impunite? fulmini,voi che v’ar- 
mate fouente fu le campagne dell’ aria, per battete da gli alti ballioni 
delle nubi hor la terra, ed hoc ('acque , a qual fine fquarciar gli albori, e 
fulminar le torri»e fpefio dopo vn’otiofo rimbombo feppell trfi nella ter* 
ra,o nel mare,e tralafciar.in offefi cofioro?Stgnon l non fia chi fi maraui* 
* gli, quanto a Caino v’aflegn» la ragione MokiTofuit Deutfignum m Caiu, 

ut non 
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vt noninterfìcereteum omnis,quiinuenijfet eum, non {'vocifero gli clcmen- 
« , ne le creature l’offefero per vn certo contraflegnopoftoh in fui vifo 
da Dio, ma che contraifegno fu quello? S.Giro!amo difeorrendo del- 
f empio bacio di Giuda dice, che fu vn bacio, che’l medefìmo Iddio con 
lefue diuinc labra gl'impreffe : Tradidit perfecutonbus per ftgnumofcult , 
boctflftgnum , quod pofuit Deus in Cairi , nequicunquc muemffet eumocci- 
dcreteum. Or eccomi alia ragione militante inentrambi, s’armarono 
di mal talento le creature * per trucidar quella coppia maluagia di tra- 
ditori : ma atterrite dall’ amorofe bandiere eh* mnalberate haueuafu 
quelle corri homicide vn bacio del Creatore, arredarono i palli, e depo- 
nendo farmi riferbarono per altro tempo fimprefa : Tradidit perfecuto- 
ribus per fignum ofculi , hoc e(i fignum , quod pofuit , Deus in Cain , ne qmeun- 
qut inuenifjet eum occideret eum . Tanto vai fevn bacio dato da Dio ad vn 
fratricida , tanto potè vn bacio dato a Chrifto da vn traditore , attrai- 
cierarono quelle piazze homicide contro farmi delle creature fdegna- 
te, quali bandiere dei Monarca del mondo le dichiararono polle fotto 
Tali dell’ aquila generofa della diuina protettione ; e Maria la qual non 
{blamente generò * e partorì quello Dio humanato ; ma vi è più l’ab- 
bracciò , c’1 careggiò , anzi che l’abbracciò , c mille fiate ribaciata il ba- 
ciò , fperimentat doueua i denti acuti della morte diuoratrice , e gli af- 
falti de’ vermini ? Signori , non folamente non s’infracidi il Mariano 
cadauero, ma trahendo per via di baci quell’ alito benedetto, chepiù 
foaue de’ zeffiri, e piùodorofo dell’ ambra, fpiraua diuinitd, meritò fi n- 
corruttibiliri; coli feguendo il parer d'Agoftino, argomentale conchiu- 
de S. Bonauentura in fpecolo Mariano : IpfaDeum purum in amplexi- 
bus , & ofculi s familiarijfimè contreftauit; ficut ^uguftiuus euidenter afk 
rit dicens . Nec mirum M irici , vt dignetur tibi congaudere Deus in rtgnis 
celeflibus , qust paruulum ex te hommetn natunt toties ofculata esimer - 
ris . 

19 Argomento confermatodalIaVerginefteffa nelle facre Canzo- 
ni.* Qui* mibidet tèfratremmeum , fugentemvberamatrismea, vtinue- 
nitm te foris, & dcojculer re, <& tam me nemo dtfpictcu . Vorrei o figlio ve- 
detti fuora delle mie vifeere, per poterti baciare,& effer ribaciato da te ; 
s’ro giungerò a riceuere quelli fauorr, non vi fard creatura. Fa quale hab- 
bia ardimento di difpreggiarmi. Maquai difpreggi temerpoteui o 
Maria, che folti come vn centro de gli honori dell’ vniuerfo. Tuttele 
creature , benché infenfare fanno a gara per honorarri , e remi d’clTere 
maltratta ra: Et im me nemo defpiciat. Paolo Apoflolò fauoriro delle pia- 
ghe dd Redentore può comandar ad vn mondo, che non l’oltraggi; Ne- 
nro mihi moleflus ftt : ego enìm fiigmuta Domini vtei in eorpore rno porto , 
« toì che 1 potiate nel fsno-temete ingiurie £ c quali ? Signori vna fola 
u 1 ,Nn ingiu- 
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ingiuria temer poteua la.Vergine; ed era la corruttione,od inceneracio- 
nede! ftio corpo dopo la morte, prude ntiflìma fupp|ica,figlios’io giun- 
go per vna volta a baciarti , fe per vna fol fiata farò ribaciato da te non 
temerò gl’ incontri della corruttione ,e de vermini ; l’alito della diuina 
tua bocca farà come vn balfamo , che. mi preferuerà dal datio del fraci- 
dume ; il contatto di cotefte labra immortalizeranno i! mio corpo, 
benché diuenuto cadauero : Deofculcr te,&iam me nemo defpiciaf, argo- 
mento otoruato eccellentemente dal dottiffimo Pico Cartufiano : Deo- 
fcuUr tt,& iam me nulla creatura defpiciat;nec diabolus ,neque peccatum, ne - 
quecorruptio. 

ao Ma quando ogn’altra conuenienza mancata foto, folamcnte la 
firettiflìma conuerfatione con vn Dio hauuta , doueua efentarla dal tri- 
buto della corruttione , e dal dado de’ vermini . Souuengaui in proua di 
quedo vdiroriil pnuilegio conceduto ad Enoc, ne parlano i facri Dot- 
tori con gran dupore,e fono Tempre grauide le lor penne di marauiglie, 
e con ragione, vn’huomo gentile nel tempo , che : Omnis caro corruperat 
viamfuam, eche’l cielo s’andaua apparecchiando per diftemperarfi in 
diluuij, effer trasferito in corpo, ed in anima nel Paradifo terredre » e 
quiui menar fra le conuerfationi Angeliche , e fauori del cielo vna vita 
immortale: Enoc translatus efl in paradi{um,e perche? Ma ne danno la ra- 
gione le facre carte dicendo: Enoc ambulami cum Dco , &> non apparuit , 
quia tulli eum Domimi , fu trasferito a menar vna vita imperturbata nel 
Paradifo terreflre, perche haueua patogiato in terra al fianco col mede- 
fimo Dio . Vefliuafi di fiumane fembianze tal’hora Iddio,& chiamatoli 
Enoc,facendoIocortiggiano del fuodiuinofianco/ecodifcorreua del- 
le cofe del cielo,non meritaua quell'huomo cfler depofitato sì predo in 
man di n o:te, ma in vn paradifo, e fe l'ombra di Pietro reflituiua la per- 
duta fanitd a gl'infermi : Ita nt vmbra Vetri obumbraret quemquam ilio- 
rum , &libcrarcntur ab infìrmitatibus futi , come l’ombra d’vn Dio non 
doueua rendere candidato dell’immortalità vn’ Enoc? Cum Deo ambula- 
mi. & non apparuit . Signori quanto fpeffo la Vergine camminato con 
Dio ,il tempo dei puerperio il dichiara , ella i! guidaua fouente nella (uà 
pouera danza dal fuo braccio pendente, e procuraua di regere i vacillan- 
ti pallia colui » che reggeua col braccio dell’onnipotenza il fuo viuere, 
in guifa che dirfi poteua :Maria puerum portabat.puer autem Mariam rege- 
bat . Ella il conduto nell'Egitto non meno per fugirla Giudea, che pec 
imparadifar quelle vade campagne infelicitatefin’ a quell* hora dava 
denario di piaghe . Ella il riconduto di bel nuouo nella Giudea dopo la 
morte dell’empio Erode. Ella mille fiate il conduto, e riconduto per lo 
viaggio del Tcmpio/clicifiìmi palli dati con vn fanciullo,che nonfi di- 
ftingucu? da vn Dio * ben di loro dir fi poteua v Quàm pulcri funtgreffus 
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fui incalceamcntis fi lià 'Principfs,i ufo m fi a .■'bum Dea ambulami. Vditori il Can »-7. 
galleggiar con Dio fcel'teftamento vecchio, cioè a dir con vn’ Angelo, 
che lotto hnmane'à'ppAenze ’rapprefeììratì’a vn £>rò,clentò per tanti le- 
coli Enoc dalla morte , e’icondulle a viuere felicemente nel paradifo 
terreflre: Enoc cum ì)eo ambulami, & non ap'paruit, quia tulic illi Dominus ; 
e’1 paffeggiar con vn Dio fatt’ huomo , die fece la Vergine non doueua 
trasferirla in corpo,& in anima m cielo? dicali pur di lei: Maria cum Deo 
ambulami , & non apparuit, perchè dopo il fuo felicilsimo tranfito , 
lenza dTcr rolo il luo capo da vermini » fu trasferita con lo- 
lenne pompa in corpo, & in anima in paradifo : jtfium- 
ptaefl Mariair, ccelum . Quiui giunta congloriofo 
trionfo fiede adora eoa gli Angeli j e coro- 
nata da Dio , adoratela ancor voi con- 
correndo a gara con gli Angeli. 

Vditori coronatela con le 
lodi impetrate le lue 
gratie, che le 
pio» 

ueriabondanti da quell’aria beata : 

QuodDcus concedii, 

' Amen. 

«ir* 
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DISCORSO 

V N D E C I M O- : 


Del Trionfo 

DI MARIA' 

Hodìe Maria Virgo caelos afcendit : gaudete quia cum 
Chrìfto regnat in aternum . 

Ecclef. 



H E ciafchedun Santo* dopo vn felice paffag- 
gio da quello feno d’anguftic alla magione 
eterna del paradifo , fia inueftitod'vngran 
Reame» e foìennemente coronato dal gran 
Monarca dell’ Vniuerfo indolii la porpora * e 
maneggi lo feettro del conceduto dominio 
i! benedetto Chriflo chiaramente raffermalo 
l’affermerd àictnàoiVenite benedici patris mi 
pojfidete paratimi vobis regnim à ccrfìitutionc mundi , il conferma S. Paolo: . 
Pgpofita e(i mibi corona iuihtt<c,quam reddet mihidominus , e’J facto Quoto 
de’ventiquattro vecchioni nell'Apocalifli defcrittbche fopra ventiquat- 
tro fcabell i con corone d'oro indiademauano le tempie » chiaramente il - 
dimofira .• Et in circuita fedii fedilia vigintiquattuor , & fuptr tronos rigiriti * 
quattuor Seniores fedente s, circumamiffi vefìimentis albit,& in capitibus eo* 
rum corotif aure SonoPrencipi coronati gli habitatori dei Paradifo» 
Afco!tanti,che dentro la sfera del conceduto dominio comandano; ma 
dicalìpur’ il verojregnano,e comandano folamentc dentro lo Quolo de* 
noue chori de gli Angeli, impercioche iortendo ciafcheduno conforme 
a’ fuor menti il luogo» chi è ripollo fra le Virtù# chi fra le Dominationi» , 
chi altroue» ed alcuni fra i Cherubini , e fra i Serafini » ne vi è Santo, che 
quelle sfere formonti*ed in conseguenza il lor Reame vàcommunicato 
con gli Angeli » Signoti vdite le glorie della Vergine adonta * e fiupite: 
Ella fpiccatafi dalia terra, corteggiata da gli Angeli giunfe all’empireo , 
tragafsò quellejntelligtbili sfere.» $!auuicinó aU'altiffimo * e collocata fu . 

d'.vtu 
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d’vn trono alla Santiflìtm Trinità viciniflìmo.anzi a parer di Bernardo: 

In ipfa Trinitatis fede repoftta, fu coronata Regina dell' Vntuerfo, piglian- 
doli poflelfonon del Regno de gli Angeli, ma delmedefimo Regno di 
Chrifto,come accenna la Chicfa : Hothe Maria k'trgo c<e!os afeendic, gaude- 
te,<jui.i cum Chrifto regnai m aternum. Quello così gloriofo trionfo, e que- 
lla folennecoronationdella Vergine, che meritamente rapi lemaraui- 
glicdegli Angeli, farà ilfoggectodel miodifcorfo,afinedi fpiegarl'vn- 
decimo priuilegio della (Iellata corona della noftra Regina. Attendete. 

2 Correria il terzo giorno , Signori , da quel punto , in cui l'anima 
della Vergine,licentiatafi con vna morte,che parue vn rifo.dal paradifo 
delle benedette fue membra, trafeorreua qual fole l’emisfero illuftrando 
dell’altro mondo: quando ritornata al gloriofo aue!io,doue agghiaccia- 
to si;ma non corrotto fi conleruaua il fuo corpo,proruppe.Care,e bene- 
dette mie membra, bello, e Sacrofanto mio corpojgenerofo dettriere.che 
nelle carriere delle virtù a i cenni della ragione perfettamente vbbidilti; 
nobilifiìmo carro, che fu le ruote de glihumori ben concertati portafii 
l'anima trionfante, candidiflìma nube, che non fulminali giammai con 
fiiggeftioni la ragione, od il fenfo ; gloriofo teatro, doue con marauiglia 
del Cielo rapprefentò i fuoi prodigi] la gratia ? ricca miniera , che fom- 
miniftrafti l'oro d’vn perfettiflìmo fangue , per fabricarne il trono della 
diuinità animato; paradifo terrefire,che fra gigli,e rofe di virtuofi pen- 
fieri albergali! l'huomo del cielo: nobilifiìma danza, doue per lo fpatio 
di moiri lufiri habitai; Eccomi ritornata all’antico hofpitio,per eterna- 
mente habitarlo.troppo vile è l’albergo di quefla mifera valle per vn te- 
soro cosi pregiato, come tu fei, il colle ameno del paradifo ti afpetta; fei 
flato del mio pellegrinaggio fido compagno in quello mondo di lagri- 
me, meco eternamente viurai in vn mondo di gioie : Il battone d’Aron 
miniftro di marauiglie meritò conferuatfi conferuator de’ fuoi fiori neh 
l’arcajl’mcenfiero d’oro, perche fgombrò con l ’odorofo fuo fumo le tem 
pette del ciclo fdegnato,e profumò l’aria del paradifo, appettata dal fc- 
tor de’peccati,fu riferbato nel Sanfta Sanctorurmfvrna dell’oro,che me- \ 

rito conferuar nel fuo fenda manna .quella manna, che nonriconofceua 
per fua madre le nubi, ma l'onnipotéza diuina,meritò il più nobil luogo- 
nel tabernaco!o;or tu che fotti l’animato turibolo delle mie infiammato 
preghiere, che fempre per la Verginità verdeggiante non gittafti giam- 
mai i bei fiori della purità verginale , che conferuafti quett’ anima della- 
«nana fenza paragone più nobile,ben deui effer trasferito incorrotto nel- 
tabernacolo della gloria, c nel fianca $à&oriim del ciei’empireo.Cosi le 
dille , ed entrata di bel nuouo ad informar le fac facratiffime membra , 

Faricchi in vn tratto d’eccefiìui fpiendori,e le fprigionò dal fepolcro.Nó • 
vide giammai la.Valle diGiofafat fina quel punto , ne tutto’l mondo, 
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dopo la Refurrettione di Chrido , giorno più luminofo di quello , dice 
S. Bernardo predo S. Bernardino di Siena. Vfcì dalla tomba la Vergine 
riuefiita del corpo aliai più douitiofa di raggi, che fui orizzonte non for- 
ge il fole, ri (chiaro l'aria di così eccedali fplendori.che’l foie lidio, o com 
sartie vna della,o feppellito nel nuouo lume difparue all apparir di quel, 
fole ani rnato, alla prefenza di li vado lume s’indorarono i montile velli- 
cai) l'aria del più bel drappo di luce , che giammai le telleJTc il fole co’ 
proprij raggijgioiua per le nuoue fue glorie. 

3 Et ecco difcefodal cielo cosi numerofo lìuolo di cortigiani ce- 
Jelli> che la valle di Giofafat,dedinata a rapprefentar nell’ vniucrfal giu- 
dirio il tragico fine del mondo, videfi trasformata in ifcena diparadi- 
fo, e di gloria, perche fonandoli a raccolta da quelle fette trombe del- 
l’empireo, che Giouanni nell’ Apocallillì racconta , tutti i noue cori de 
gli Angeli nella più bella ordinanza difpodi,che giammai soflerualfe 
nelle campagne di Marte, marchiarono vertala terra, ed incontrandoli 
con la Vergine, le fecero vna numerolilfima falua .Signori, tuttofi cor-- 
fo della vira di Maria, fu continuamence, non può negarli , fauorito da 
gli Angeli. Vdite, è concettacome fapete, fra fplendori di gratile fu le 
prime tre mila Cherubini feendono a corteggiarla, com’ ella della fe fa- 
pcr'ad vn’anitna : Sciai filia,quod mete immaculatx Conceptioni imerfuerunt 
tria mi Uh Cherubini , cementiti. Dimora per noue meli nelle vifeere di San- 
t’Anpa fua Madre, e quelle noue fquadre del ciel’ empireo vicendeuol- 
mente vi feendono per formar vn corpo di guardia alla lor Regina, co- 
t.ib.4. in me riuelò a Geltruda : Nouem menfibus illis , quibus ego crefcebam in vtero 
fin.s Geli. p;;trjj mete , Angeli fecundum uices fuas incremento meo deuotum feruitium 
exibebant . Nafte in mezzo allegrezze di tutto vn mondo , e non fono . 
coli frequenti gli vccelli per hooorar con lor concenti l’aurora , come 
furono frequenti gli Angeli,ed armoniofe le mufìche all’apparir di Ma- 
zjjft. ria nuoua aurora del mondo, dice Bernardino de Budis: Arbitrar de om- 

mbus beatomi» Angelorum ordinibus copiofam mulatudmem de cflo defeen - 
diftequi fponfx f terni regis na/centi .omuir generis muficorum dulcijjimum fo- 
v nitum faciebant. Conferualì fanciulla nel Tempio per feruigio del mede- 
fimo Tempio,e non furono tanti gli Angeli, che fiancheggiarono il pel- 
legrinante Giacob, quanti furono gli Angeli , che accompagnarono a 
Qeorg.Ni-.que! facro luogo la Verginea parer di Georgio di NicomediarEf bi qui- 
tv™- dem , qui Virgmcm pepcrerant ad templi camfores adducebant , Angdis eam 
(lipanubus, & fupermundanis uirtutibus colletantibus .. Partelì.aH’auuifo 
della pregnante Cugina di fua cafa , per vifitarla , e. l’Angelico duolo fu 
si frequente , che s’auuerò a parer di Bernardo la Proferia dèi Salmida : : 
jw'firv. Currus Dei decem millibuf , multiplex , miUia Utantium . Partorire il cc- 
lede Bambino nettatura fortunato di Bettelemj& ecco non vna f qua- 
dra,. 


Digitized by 


DEL TRIONFO DI MARIA. 287 

dracma vn efsercito d Angeli fefieggianri nell’aria romper con la mu- 
li^ 1 quel nuouo mottetto :G/om tu excelfts Deo,<& m terra pax , il (ilei - , 
tio dell vniuerfo: Fatta eft mulùtudo militi* cxlefìis cmentium . Ma che 
vodilatandomi ficomedouunqueèla perfona del Prencipe , iuièla 
frequenza de' cortigiani, e lamilitia forma Tempre vn corpo dieuar- 
dia per Tua difofa, così douunque fi ritrouaua Maria in turto’l Tacro cor- 
fo di lua puriflìma vita, la fiancheggiauano t>li Angeli a parer di S. Ber- 
nardino da Siena : Tié ereditar, quod Beata Virgo plurima; babuent levia- a«n.ie*. 
ne; u lugelorum ad protettionem . Ma io vi chieggio. Accoltami , era for- 
fè la natura Angelica rutta cotcfia, che correggiaua Maria £ Signori, 
era numerofiflimo il corteggio non può negarli, cornfpondeua la mol- 
titudine a 1 eminenza del perTonaggio ; ma non erano tutti gli Angeli , 
ma alcune fquadre di quella turba infinita dimorante nel ciclo , oroller- 
uate il trionfo della Vergine aTcendente,e fiupite.d.fcefe da quel Regno 
beato non vn Tol coro,non vna Tol Gerarchia,ma tutta quella turba olia- 
li inhnMra di fpiriti, che in noue cori, cd in treGerarchie fidmide. Ri- 
cordateui di gratia, e Teruirà per proua di quanto vdite,ricordareui,di- 
co,di quella gran vifione manifeftata a Giouanni neirApoca/ifiì al duo- 
decimo Tu le Tcene nel cielo , fi come la più nota , così la più grauidadi * 
mi «eri, che nel volume Tacro fi legga : Signunt magnum apparili in calo, A,oc*. 
muhcr armila fole, luna fub pedibus eius , & in capite eius corona fieli arum 
duodeniti . Apparue vn gran prodigio nel cielo , dice il Profeta , vna 
Donna d alta Macfld, d ecccflìua bellezza , e di GiganteTca datura po- 
fiafi Ira .e sfere ceiefii,calcaua con le Tue piantela Luna, veltiua tutto’l 
corpo col loie, e con dodici Stelle, le più luminoTe, e più grandi , ch’al- 
bergaflcro il ciel ottauo,coronaua le proprie tempie. Tratteneuafì 
quefta reai donna con gran diletto fra i cieli , ed eccole apprefiate due 
ali di Tmifurata grandezza, come d’vn* aquila, & ella fornifa d’ali , vn 
gran volo piegando, diTparue&andoifene in altro clima : ma doue> in 
vn difetto (oggiunge la profetica penna: Et dau/unt mi, Iteri ale due attui- 
lp magne, vt volaretmdc/ertunt. Or fermate, Signori, meco il pen fiero , 
che 1 meleto il richiede , e chi era cofiei * era Maria afcendeme nel cic- 
1°, dice Sant Epifanio feguitato da vn grande duolo di Santi Padri , e F • , k 
la Ch.efa .1 conferma : Jffumpt* c(l Maria 4n c flutti, or fé con quello K’ ,x * 
volo Te n andò in cielo Maria , come il Vangehfta l’introduce trasferita 
in vn difetto : Vtuolarctm dejertum i dunque è diferto il cielo <? è il di- 

7 Tì * ° perch , e tr °PP° fauorico » ° troppo abai 

donato dal SoIe,Tembra vn cadauero priuo dell’ anima vigetante delle 
piante,e de gli alberi, non corre per ìe lue vene il bianco fanguedell’ac- 

que , noni anima il caler temperato delfole , no’l rompe il vomere, 
ol aratro per fecondarlo con proportionate Temenze , no i vede con 
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verdeggiante drappo la famiglia de gli alberi , e delle piante , no’lfr<> 
quencano vccelli cantori ammaeftrati dalla ftefla natura . In Comma 
qual’ efìintocadaucro .horefpoftoall’arfura del Sole * hor tiranneggia- 
to dall’agghiacciato aquilone in vece d'huomini alberga fiere* e nudri- 
fceferpenti. Tutto il contrario nel cielo * vi fcorre perpetuamente vn 
fiumelimpido , e criftallino , che murmurando nel corfo rifueglia l’alle- 
grezza ne' cuori* ha le fponde veftite d'animati fmeraldi temperate di 
vaghifiìmi fiori , coronate d’alberi ,ed ingemmate di frutti ; v’annida- 
no vccetii di paradifo ì che fciogliendo le gorghe riempiono l’aria bea- 
ta di melodia ; accoglie vn popolo infinito di foftanze intellettuali, 
continue albergatrici di quella valla Citti ; come dunque Giouanni 
appella quello popolata Girti * vn diferto; Vt volaret in defertum , 
idcft incallirti? Signori , non poteua defcriuere più ingegnofamento 
Giouanni il numerofo corteggio/atto nel fuo trionfoalla Vergine*che 
con chiamar in quefio giorno il cielo empireo , vn diferto * perche fu fi 
grande, e fi vado il numero de gli Angeli, chead incontrarla difcefe,che 
il cielo fiefio quali abandonato da gli Angeli parue vn diferto* fi (popo- 
lò il Paradifo in quel giorno cosi lieto, Vditori.ne vi fu AngeIo,che non 
calafte velocemente in terra * ambitiofo d’arricchir con la fua prefenza 
il trionfo della Vergine accendente. Cosi conchiude vna fchiera de’ 
Ramare. Santi Padri . S. Damasceno dice: Omnes ei aderant (plendcnti facic fpi- 
Dorm. * ritus , nullus enim o rdo * ex bis qui in calis funi * qui non vnanimiter adfuerit , 
* nec e l u, f ( ì uam inucnius, eft qui defcendere recufauent . Andrea Cretenfe: Vni- 
CretV.’i. uerjusfuper mundanarum poteflatum exercitus defuper volitans ad fptllacu- 
Bern°™r" conjlutb.it adrmrabile. S. Bernardino: Sedetillud quis cogitare fuffi- 
i.de A(T. * ciac * quamglonofabodie mundi Regina procefferit * quanto deuotionis 
affilio tota in eius occurfum cxleftium legionum prodiera multitudo . Leo- 
leo imp. ne Augulliflìmo ImperatordiCofiantmopoli: An non omnes , qui il- 
•i. de Dot fa adfunt * & admmiflrant , tibi quoque prompta deferunt obfequia . Or 
haueteofferuaroil vallo numero de gli habitatori del cielo «parlo de gli 
Angeli? l’infegnator delle genti generalmente dice * che fono molte 
pfai.«7. migliaia: ^ccejjiliis ad multorum mitlium jlngtlorum frequentiam. II 
Salmilìarifenfce , che diece mille fon quelli i quali accompagnano la 
„ 3IW diuina carrozza: CarrusDeidecemmillibus. Daniello incontratoli con 
vna fola (quadra di quel grandiifimoefsercito, vi numera cento, &vn 
Alan. * milione ; Milita millium mimflrabant ,et decics milltcs, centena milha ajjì- 
«i amÌo'. fiebant ei , ma quelli non erano tutti. Santo Atanagio è di parere, che 
gli Angeli eccedono in numero nouantanoue volte tutto'l numero del- 
».Tkom. l’humana natura, dicendo: Dtues tilt pater , cmusnos centefìmapars fu - 
**M* mus . Più ampia è l’opinione di S. Tomaio d’Aquino* che formoncino 
il numero vaftiflimo di tutti gl' indiuidui corporei : Omnern materialem 
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multitudincm excedunt . E tutti i Sacri Teologi più moderni la traccia fc- 
guendo de’ Santi Padri , conchiudono., che rilpeteoaifa nollra capaciti 
gli Angeli fino tanti# che poflbno dirli infiniti . Or tutto quello numero 
impercettibile d' Angeli lafciò l’empireo nel giorno d’hoggi o Signori * 
es’incontrò con Maria :Tota,dice Bemar do, tot a conglomeratur Angelorum 
frequenti a , vt viieat I\cgiuam . Beliiflima vi ita gratiolìiiìmo fpettacolo , Bcrn, 
gloriofiflìmo trionfo , marciauano con regolata ordinanza quelle (qua- 
dre immortali da' quartieri del cielo, giunfero al fepolcro,con lunga or* 
dinanza fi diuifero da quefla parte*e da quelia/olleuandofi dal fepolcro 
all’empireo ; fi (piccò la Vergine dal fepolcro per volarfene al cieio*ed 
innokr 3 ndofi lieta fra quelle gloriofe (pallieremo pur trionfando in mez- 
zo a quelle falangi della cclefte tnilitia ad ogni palio raccogbetia bene- 
d ittioni» ed applaufi : Hodic Maria Virgo attor afccndit , gaudete quia cum 
C Im (io regnai in atemum . 

4 Vi concorfero dunque ruttigli Angeli perhonorare il Mariano 
trionfo* ma dirollo , fenza taccia peròde gli Angeli* vi concorfero con 
non sò qual inuidia mifieriofa , perche ad altri fauori ammeffi non fu- 
rono,chedi corteggiarla, ed honorarla con mufiche, ma l’vfficio di gui- 
darteli portarIa*e di (ofientarla col braccio fu del medefimo figliojegli 
fu quello che perfonalmeneedifcefoui , nell ’vfcir dal fepolcro le dièia 
mano * egli la fofientò col fuo braccio per tutto’l viaggio dalla terra al- 
l’empireo, egli la pofe in vn trono di gloria * ed in mezzo ad vn carro 
ammaliato di luce fi fece auriga , della gloriola carrozza , e la condurle 
nel cielo. Bel farro che fi racconta nella facraGenefi Vditori,benche al- 
tra volta offeruato * chedimoftrera' la conuenienza di si fatto fauore. 
Enochuomo d’alta bontà, e di fegnalati coltomi * palleggiando vna fia- 
ta è pigi iato di pefo dalle mani del medefimo Dio* e fenza pattar per Io 
Varco di morte , viuo * è trasferito nel paradifo terreflre : Enoc cum Deo Gen * J* 
ani balani t, & non apparuìt, quia tulit eum Dominar , ma rauigliofa depor- 
tatione Vditori, non ad vn’ifola infelice , per foddisfar allo (degnod’vti 
Prencipe ,o giufta*o ingiuftamente (degnato * ma dentro i confini d’vti 
.paradifo terrdtre. Ma tralafciando ogn’altra marauiglia da parte*quel- 

10 che di prefente curiofo mi rendeè, che: Tulit eum nominar, li medefi- 
tr.o Iddio è quello, chedifiefe le mani , e rapitolo dalle miferie terrene 

11 depofitò habitator fortunato del paradifo rerreftre. Teologi le tranf- 
iationi de’ Beati nei cielo non appartengono a gli Angeli? cosi le (acre 
carte n’infegnano. Sono gli Angeli le carrozze, òlettiche di fi gloriofo 
viaggio, che tragittano i predefiiuati all’empireo a parer d’Efaia: Et ad- Ifa 66 
ducent omnes fratres vcflrotin equir,& in qnaìirigir, & in U'tlicis . Gli Art- 3 ’ ’ 
geli tol fero il pouerilfimo Labaro dalla terra , e’i depofitarono nel fio- 
rito feno d’Àbramo : Fattura e(l , vt mor emù,- mendicar 0 portaretur ab " 
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jlngtiis in ftnum jlbrabf. La Chiefa nell'vlcimo periodo deH’anime ago- 
nizzami richiama con replicate preghiere gli Angeli a quello vfficio : 
Occurrite ^Angeli Domini fufripientes ammani eius , offerente s eam incon- 
/pefih»alr#ì»« .Etè parer de Teologi, che nel giorno del giuditio fina- 
le ciafchedun Angelo cuftode haurà penderò di raccoglier le ceneri de* 
Tuoi raccomandati , e data I* vltima fentenza dell’ eterno ripofo gli An- 
geli porteranno ramine in paradifo , come dunque Enoc non è portato 
da gli Angeli, ma dal medefimo Dio : Tulli eum Dominus ? direte che’l 
viaggio di Enoc fu tranflatione, non morte, che fu trafportaco nel para- 
difo terreftre , non già nel cielo : ma Elia ancor egli fu trapiantato viuo 
nelparadifo terreno , e nulladimeno il trasferirono gli Angeli , chea 
quello line lì trasformarono in carro , ed in deflrierì di fuoco : qual pri- 
uilcgio dunque tanto lìngulare ad Enoc , che falò nel mondo è trasfe- 
rito per le mani delfe di Dio ? Signori, lo ftedotello deli'hiftoria accen- 
na euidente la cauta, ed è quella medefima vn' altra volta oderuata:£»oc 
cubi dco ambulauit , dice il facro volume , Enoc fu così fauorito , che 
giunte a palleggiare ifpeflò a pari di Dio : gran priuilegio , Mosè paria 
con Dio, ma prima tnuda il tuo piè, e piega le tue ginocchia : Àbra- 
mo, auuifato dal cielo cammina alla tua prefenza , ma in vederlo li pro- 
fila a terra: £«cHrr it in occursum ,& 1 adorami in tcrram, ma Enoc pollo al 
fianco del medefimo Dio, con elio lui, come con vn’amico difeorre, ot 
eccouidel priuilegio la cauta, vn'huomo il qual’haueua meritato col 
virtuofo corto della tua vita fpadeggiar fouente con Dio, non doueua 
efier trasferito da gli Ange!i:ma dalle mani del medefimo Dìo:£mri Dea 
ambulauit , & non apparati ; quia tulit eum Dominus . Orditemi per vollra 
fe, Vditori, dalla creatione del mondo in qua s'è ritrouata perfona , che 
habbia più fpeilo della Vergine palleggiato con Dio ; non già : perche 
ella dopo d’hauerlo partorito, fpelto, e di continuo con tue mani il gui- 
daua , ed era gratioliflkna villa , vn fanciullo , che non fi ditlingueua da 
vn Dio pendente delle mani di Maria , e G iufeppe qual cielo dall' vno , 
e dall’altro polo aggirarli per le iìrade mortali a beneficio dell* huomo ; 
della Vergine in fatti fingularmente può dirli; Maria cum Dco ambulauit, 
adunque effondo trasferita nel cielo meritaua edere trafportata non 
dalle mani de gli Angelica di Dio, e tanto auuenne il benedetto Chri- 
fio fi condufie per tonalmente dal cielo in terra, s’auuicinò al gloriofo fe- 
polcrOjdiflcfe la mano,e le didc, quella mano o Maria, ch'in terra fa co- 
sì fpedo pendente dal vofiro braccio,che fu fpedo dalla vofira bocca ba- 
ciata,che firettamente confederata con la man vollra padeggiò con voi 
per le 11 rade terrene, quefta vi guiderà, e vi condurrà al cielo in quello sì 
gloriofo ttionfo;così afferma antecedentemente il Salmi (ii-.TenuiSli ma - 
r>m dexitram vitam» & in voluntate tua deduxifti rat , cum gloria /#- 
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fctpìfH me. E dell’alTuntion della Vergine l’iocende S. Bernardino da Sie- 
na dicendo : Quod vtrè badie fuit completum , quando omnes calici ciues Bern-Seo. 
riderunt tamafcendcntem, & dtlicijs afflucntem , tnnixam fupcr dtletfum fcwie aie 
fttum. 

5 ; Coli èVditori non hebbedibifognod’Angeli, toltone il corteg- 
gio, la trionfante Regina per la Tua gloriofa (alita , perche fu condotta 
da Chrifto,nepoteuanogli Ange!i,bencheftati fodero Serafini, guidar 
il trionfo d'vna Prencipella .chetrapadando di gran lunga le Serafiche 
fedi,lafciandole a mezza rtrada,anuicinarlìdoueuaall'altiffimo. L'ac- 
cennò Iddio decorrendo con Giob.a parer di S. Bonauentura:N«w<p;</ 
oHcndifliauroratocumfuum t Giob dimmi per correda , porri ritrouarfi ' } ** 
perfona,che dimoftri il fuo luogo all’aurorajn guifa che»quando ftnar- 
rita fi forte, poteflc dimoftrarle il fuofeggio?ma qua! gran dimanda fari 
quefta mio Dio? il luogo dell’aurora è quella parte deli'orizzonte,doue 
nforge il fole per illuminar l’emisfero : qui (piega i fuoi vanni l’aurora , 
qui fi verte di rofe, quinci femina fiori, per infiorar le Brade alla carriera 
del fole; quinci apre alla rugida l'vfcica, perche vada a rauuiuar le pian- 
te, or che difficile imprefa è quella ? S. Bonauentura nello fpecchio Ma- Bomu in 
nano traparta, a più altomi(lero»e dice , che per aurora qui s’intende la fp«. m«, 
Verginee la Vergine afeendente nel cielo.a cui fi dittetVrogreditur qua • left * 
fi aurora confurgens, e la Chiefà : Qui fi aurora valde rutilane , aurora , che 
fpiccandofi dalla terra , doueua efler riporta in vn trono apparecchiato 
eternamente da Dio; or quello vfficio toccherà a me folo, dice l’altiffi- 
mo^collocar l’anime ed i corpi, quando fia tempo, de gli altri Santi ,qoa- 
fi tante (Ielle nei fermamento beato, farà vfficio de gli Angeli; ma collo- 
car Maria nel fuonona, in quel trono che formonta i medefimi Serafir 
nirtarà folo vfficio di quefta mano, io feenderò in terra, io la rifueglierò, 
e cauerò dal (epolcro, io la guiderò afeendente» io la collocherò nel più 
alto trono.ch'a pura creatura conceder fi poffa,io la coronerò con que- 
ftemani RcginziNumquid oftendiftt aurora locum fuum;quafi iicat . Spiega 
S. Bonauentura: Non tu,fed ego,nonadte pertinet ofrtnder tata ora Maria lo- 
tum fuumjn calo, [ed ai me. 

6 Hor intenderemo, Signori, vnamarauigiia de gli Angeli,accen— 
nata nelle facre Canzoni: Ogaefiifla , qua afccndit de deferto ddicijs af~ Cint - 3 - 
fluenstinnixa fupcr dileftum fuum. Vorremmo pur fapere, dicono gli An- 
geliche gran donna fia quella, ch’appoggiandofi al fuo (polo, tutta pie- 
na di gratie dalle deferte piaggie del mondo , fe ne viene alle gloriofe 
Prouincie del noftto cielo i Angeli fe vi marauigliatc di quello, io della 
voftra marauigliami marauiglio ; Qua efiijlaì non fa petc forfè» ch'ella è 
Maria , la primogenita della gratia,f infanterei cielo ,1'efcmplar delle 
Vergini, la gran Madre di Dio, ch’oggi pigliali portello del maioralca- 
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todel cielo; è l’infante del Paradifoch’ hoggi entra gloriofa nel Regno 
del Padre eterno ; è la fpofa dello Spirito Santo, la qual’èriceuuta con 
pompa nel ricco palagio dell'amato fuo fpofo ; è la Madre di Dio , che . 
viene per goder trionfante quel figlio , eh’ ella generò ccl fuo fangue ; è \ 
l’Imperatrice del mondo, che faglie per efler coronata Uegina,è Maria 
Madre di Dio : ffta c(ì Maria yirgo. Dà matcr Regina mundi. Signori, non 
vi crediate di gratta, che gli Angeli ignoratleco le qualità , c conditioni 
indiuiduanti del perfonaggio afcendente,afliai mifteriofa,e profonda fu 
Mipp. lalotmarauiglia , e fi marauigliano appunto dice S. Filippo Abbate di 

Abb. buona fperanza, perche la veggono con vn ptiuilcgio non ancorconcc- 

ciuto a perfonaggio creato falir al cielo appoggiata , non al braccio de 
gli Angeli, come gli altri, ma al braccio del medefimo Chrifto : Quteefl 
i>ì a cut foli datur excellentia fpecialis , vt mulier nulla prior, nulla ci poflcrw 
fil xqualis,vt noflro etiam uidcaliir patrocinio nonegere . 

. 7 CofifauoritadalfigIio,precedutadagii Angeli,fegoitatada’San- 
tigiunfeh Vergine alle pretiofe mura del cielo. Si fpalancarono all’ho- 
ra quelle beate porte,giubilò tutta quell’alma Cittd dell’empireo,e Ma- 
ria accolta con listo ciglio dalla Santiflìmd Triniti! , entrò nella Cirri 
gloriofa cooeuidentillìuii legni di giubilo e d’allegrezze del medefimo > 
cielo . Defcriue la fondanone del Tempio fu la cima del monte Sion il 
Regio Profeta nel Salmo, e dice, che quando fi gittarono le fondamen- 
ta della facra Bafilica,e particolarmentc,quando fi fecero le fondamen- 
ta delle parte aquilonare di fi gran mole , fecefiall’hora vna gran feda 
nel mondo,in guifa che, tutte le creature diedero fegno d’una eforbitan- 
tfii* allegrezza : Fundatur exult adone uniuerfe terre mons Sion, lacera aquila - 
niitCiuitas I{ cgis magni , e che delia fondanone del Salomonico Tempio- 
fi parli, tutti i fjeti Dortori di cornuti’ accordo l’affermano. E veramen- 
te, Vditori , che nella fondanone del Tempio fi faccia così gran fetta , e 
tutee le creature gioilcano, ful’allcgrezza affai ragie neuole , perchefi 
daua incominciainento all’albergo in terra del medefimo Dio , e tutto 
ihnondoconfpirardoueua nella compofition Materiale di quella au- 
guttiffima macchina . Il facro monte Sion con più faufta ventura del- 
Monte Olimpo doueua fu gli homcri fonefter quella macchina, perla 
Santitdpiù augutta del ciclo; le montagne doueuano fuifeerarfi , e fona- 
mi mitrami più fini marmi, per folleuar quelle mura , dentro alle quali 
doueua comparir la gloria diuina; le miniere doueuano inaiare ampi 
tributi d’argento & oro-, per l’incroftatura delfuperbo edificio , e per le 
eompofitioni de* facri vali; le felue doueuano troncar la vira a’ più airi 
Cedri ,eCipreffi del Monte Libano per le trauatnre del facto Tempio ; 
Tacque ragunate in vn mar di bronzo doueuano lauar le vittime, e puri- 
ficai le mani de’ Sacerdoti facrificanti ; le nubi arricchito di glorio.fi’ 
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fplendori doueuano rapprefèntar la maefti della gloria diuina, il fuoco 
fimboleggiator della maefià increata douetia, aliai più felicemente, che 
nella propria sfera , bruciar eternamente fui facro Aitare ; i mortali hu- 
railmente proftraci doueuano porgere diuote , Se affetruofe preghiere , 
per placar l'alto nume guidamente fdegnatojgli Angeli habirarui doue- 
uano,pcr ripartir le gratie abondctiolmente fommmifirate dal cielo, fi- 
nalmente doueuahabitarui non vn Rè terreno, ma vn’fddio : Nonenim 
bomiuibus prcp iratur habitatio [ed /5eo,ragioneuolmcnte adunque le cofe 
tutte introdutófiliete.e (ei\znù:Fund.itur exultatìone uniuerfx terre mone 
SioB,ma qual particolar feRiuirà è quefia,che fi deferiue nella fondano- 
ne della parte dell'aquilone: Lucrai quilonisìSignoù fe darete vno fguat 
do nella deferittione nel Tempio di Salomone, non andrete trauagfian- 
do per la nfpofia. Quella macchina architettata dal medefimo Dio nel- 
la parte deH’Aquiloue racchiudeua l'habitatione delle Vergini , le quali 
mentre Rauanom quel facro luogo raccolte per Io feruigio del Tempio 
ftmanteneuano Verginijqui babitò Maria prefenraraui da’ fuoi genito- 
ri dipìcciola età,quì dimorò,fina canto che, mitacolofamente fpofata, 
andolfene a cafa dei foo purilfimo fpofo Giufeppe,quì fauorita giornal- 
mente da gli Angeli , alimentata con nettare , ed ambrofia diffidati dal 
paradifoinmezzoad vndiluuio di tauori.edi gratie per lo fpatio di due 
iufìri menò fua lantilfima vita. Signori eccoui la bramata rifpoRadel- 
TaccennatomiRero , tutte le creature nella fondanone di queRa parte 
Aquilonare fi allegrano perche doueua habitarla Maria. 

8 Aggiungere a tutto ciò quel tanto , che da Georgio di Nicome- Giorg.m- 
dia vien’ affermato nell’oratione de oblatio.ne Deipara:,& è che quando cora • 
la gran fanciulla fu da' fuoi genitori prefentata nel Tempio, e da quella 
coppia felice d’Anna, e di Gioachino fudepofiratainmanodel fommo 
Sacerdote , tutte le cofe nel Tempio Reilo tacci-linfe gioirono , e fecero 
per tal’ arriuo gran fefia : Omnia ( dice coRui ) Qu.t m contemplo contine- 
bantur, conucdcbantur in Iptitiam, ipfis inanimati! ftmul cum Angeli! collp- 
t antibus ; Rallegraronfi le due famofe colonne Booz , & fachiri , perche 
videro innoltrarfi vna fanciulla , che fra le pure creature haueua il Non 
plus ultra della fantità.Si reilegrò il mar di bronzo, perche vide vn’Ocea- 
nodi gratie loflentatooonda dodici animali di pefante metallo , ma 
da dodici priuilegij di grande Rima . Si rallegrarono i facri Altari, per- 
che ofleruarono nel petto della diuina fanciulla vn cuore, in cui fi doue- 
uano facrificar vitcime.e bruciar incenfi di maggiore Rima. Si rallegra- - 
rono i candelieri, perche videro vn anima fiammeggiante con fette* 
lampadijcioè, con fette doni dello Spirito Santo . Si rallegrò il velo del 
Tempio , perche vide comparir colei , che fu la trama delle fue vifeere 
doueua con artificio dello SpiricoSanca teffer’ il velo dell’humanità». 
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per coprire il San&a Sandorum del verbo incarnato . Si rallegrò il Sau- 
diti San dormo «perche veniuavna donna , nelle cui vifcere doueua for- 
marne lo Spirito Santolo* altro di fe piùnobile, per dar ricetto al foto 
fommo Sacerdote de! cielo, cioè, a Chrifto. Si rallegrò l’Arca, perche 
giunger vide l'arca animata,dellinata a cufìodir la manna del paradifo.. 
Si rallegrarono» Cherubini,, perche giungeuavna donna , la qual' ag- 
giuntali alla ferafica coppia , il numero perfettionando di quei celetti 
Cantori, doueua con più dolci modi cantar quelSandus,Sandus,San- 
dus.che rallegra vn'empireo . Si rallegrò il Tempio fleffo,perchc giun- 
to col riceuer quel perfonaggio al faftigio della maggior gloria, che ne’ 
tempi andati godette» vide auuerarfi quellagloriofa prometta Magna 
ent gloria domus iflius notuflìtrM.plufquam prim*.Ofnnia(tn (omma)conuer- 
tebantur in Iptitiam, ipfìsetiam inanimata fìntul cum jlngelis coll ptantibus .. 
Ma io vi dileggio, Vditori.quando entrò la gran Doazella nel Tempio, 
v'entTÓ fot fe come trionfatrice della morte, ricca di gloria eterna,ed in 
fomnaa beata? nò.Signori; forfè vi entrò,per menar in qud facrarifSmo 
cbiottro tutta la fua vita ? ne meno ; v’entrò come fapete, depofitata da’ 
genitori per dimorarci folamente due luttri,cioè,diec’anni.Or fe la Ver- 
gine «ancor fanciulla , non folleuata fin’ a quell’ hora ai faftigio di Ma- 
dre, non ancora d'immortalitd riueftita, viatrice, non gloriofa»c benché 
vincitrice «non ancor trionfante, vaffallafìdeliflìma, non ancor coro- 
nata Regina , fupplicante non comandante , nel comparir nel Tempio • 
rifuegliò Tallegrezza , ecommunicò il giubilo ancor nelle cofe infenfa- 
te,non che ne gl» Angeli : Omnia conutrtebantur inlptitiam ipfisfimut ina - 
mmatiicum Angela collttantibus; fe preuitta habitatrice d’vn facto luo- 
go giubila tutto vn mondojper hauergli ad apprettar l’auuenturata ma- 
teria : Fundttur extdtationevmuerfp terrp mons Sion, luterà quilonis . Id- 

dio immortale l’mgreflo della Vergine trionfante, e beata , non nel ca- 
duco Tèmpio di Gterufalet»,ma nella.Reggia del ciel’ cmpireo,non co- 
inè fola guerriera, ma come Regiua,ed.imperatrice, qua leccetto di le- 
titia douete cagionar ne gli Angeli,e ne’ Santi,nel medefimo cielo?Sia« 
mi lecico replicare in quetto ingretto, Vdicori, qqelch’ vdtfle nell’altro: 
Omnia qu { in cpfo contine bantur conutrtebantur in lptitiam\ipfis etiam inani - 
mata (ìmulcum Aagetis co//e^nù&«r. RaIIegraronfi l’ampiè porte del cie- 
lo, e dilatando l'ingreffo, feruirono lietifiìme al fuo trionfo, dice Leone 
l’imperator e:TajJìs cpliforibus eamadmifit.GioironoqncUc flrade d’oro 
perfetto , e fluorite dal forme della nuoua Regina parche diceffero; 
Quam pulibri juvtgre(xus tui in calce amenti s fifìaTrincipis. Corfero con p i u 
veloce carriera Tacque J impjde di quel fiume celefte,©-rompcndofi nel le 
fponde ingemmare imperuole, ma liete, aedamaronoxon difufata alle- 
gjejizajl patteggio -.Fluminis impetus letificai ciuitatem Dei. Comparuei o > 
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di nuoui fiori Imaltati , e ricchi di più bei fretti gli alberi di quell’ ame- 
no paele.e godeuano d’accoglier nouellatneiire nel feno ii Cedro , la Pal- 
ma, «I Platano , il Ciprello , e l'Oliuo Animato delia gran Madre di Dio : 
Exultabum omnia Ugna ftluarum afacie domine, quia uemt. Comparile più 
fellanre la giogiellata fede del facro Agnello , c coronata d'vn’iridedel- 
l'yfato più bdla.fì pofe a fdleggiar l’arriuo della fede animata di Dio : 

Sedei pofìtaer ut in cflo,&> iris eroi in circuitui fedii. CIt Angeli in noue co- 
ri diuifi formarono gratiofilfimi baili, e fciolte le lingue al caco, c le ma- 
ni al Tuono riempierono quelle danze del cielo di più armoniofi concen- 
ti: Cantabont canticum nouumj ante fedem Dei, Agni, Lo Ile (lo empireo 

fi pauoneggiaua di tanti honorùperche racchiudeua colei, c’hauearac- 
chiufo nelle fue vifeere vn Dio : Omnia conuertebantur in Iftitiam , ipfit 
cium inanimati s fìntili cum Angeli! collg tanti bui. 

7 E con ragione « Vditori , perche entrando la gloriola Vergine in 
cielo«illu(lrò il medefimo cielo, e riempiè l'empireo di marauiglia.Non 
vi parlo lenza fondamento*afcol tanti, la nuoua della, che nel fecolo an- 
dato comparue in mezzo al legno di Calfiopea .ben che della , arricchì 
nulladimeno di nuoui Iplendori l'ottaua sfera . e dordì con la maraui- 
glia i più fauij.la Vergine, ch’enttò nel Paradjfo non come della.ma co- 
me foie di prodigiofa grandezza . accrebbe lenza dubbio gli Iplendori 
del del’ empireo . ed ingombrò di nuoua marauiglia i beati , che tanto 
dicono nelle (acre Canzoni : Quf eflifla , qup progredita eletta ut fol. c.m. 
Vdite digrada vn dubbio , eh' intorno alla nnouatione del mondo vie- 
ne agitato da molti fecri Teologi . Dice Efaia , che nell vltimo giorno, 
chiuda quell’ vltima leena , che finirà con l’eterna drage de peccatori , fi 
vediranno di nuoui>e più lumino!! Iplendori i luminari del cielodn gui- 
da che le delie emnleggieranno la luna non mancante . ma piena .enei 
più perfetto luo dato; la luna auanzandofi a proporzione delle delle ac- 
crelciuta di lume apparri come vn fole, e’1 loie raddoppiando ben lette 
volte il luo lume farad! veder lette volte più luminolo del lolito:£rit/«jr ia - 3 °* 
lun$ ficut lux /olii , & lux folti (tptetnpUciler, ficut lux feptem dierum . Così 
Ipiegano quello palio S. Girolamo con altri . & ecco'l dubbio Vditori. Hieton * 
quedo accrelcimento di nuouo lume donde procederà ? larà lume no- 
: lidiamente communicato, o lari reditutione di lume antico ? la gioia 
fu quedo palio è di parere , che farà vna reditutione di lume antico ? il Gto(r . 
Iole .dice il Dottorcme fuoi natali, quando laprima volta comparue fu *««•’ 
.l'orizzonte., comparile ricco d’vn'gran patrimonio di luce * ederano 
cesi eccediui quegli antichi fplendori. che luperauano bea fette volte 
}e ricchezze della luce hodierna . Peccò Adamo , fu quel peccato vna 
fuuedtffima macchia , che tinle il loie . il qual vediteli a Corruccio per 
ia morte, e per le mine d’Adamo , e deU’huorao redo con alta proui- 
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denza priuo di Tei gradi dei fuo gran lume ; vdite ia Glofa Interlineale : 
ci oc Eric lux [olis feptempliciter , quia enirn propter hominem fatta ineiuslapfu 

petorata f uni-. [ol,& luna (uolumine minorata Aggiungetesi! il Maeftrodel- 
le fcntcnze : Minorata enim fuit lux folis , &lunp aliorumque fydcrumpcr 
4 Dim rei P eecatum P riml bominis , fed cune recipiet fot mercedem laboris fui , e'1 con- 
dì- Ann' 1 ferma S. Pietro Damiano dicendo ; Obfcurantur Hellarum ignes,folem, & 
lunam, &'flellas loquor,& multa fibi detratta luminis ciarliate, multtan- 
tur . Or quello lume del quale fu per il peccato priuato il fole, ripiglie- 
ri di bel nuouo il medefimo fole , in guifa , che lampeggierà fette volte 
più luminofo del folito : Erit lux folis feptempliciter , ficut lux feptem die- 
rum. Opportuna fpiegatione.perefagerarla maluagiràdelpeccatojnul- 
R . cc dift ladimeno Riccardo di Mediauilla la Glofa Ordinaria , e Lirano, con al- 
j'.q* tri affermano , che farà vn lume nouellamente acquifiaro, accrefciuto 
dalla rifleflìone de' corpi beati : Eritlux lunpfìcut, lux folis, & lux folis, 
feptempliciter ; dice Lirano : Quia fidcles furgent in corporibus beatis , e la 
Gioie Glofa Ordinaria : Non mirum fi luna folis fulgorem recipiat, quia fulgebunt 
iufii fieut fot . Riforgeranno i corpi de’ giufti come fapete,per edere ara- 
nielli » & introdotti alla gloria , riforgeranno non folamente incorrutti- 
bili , fottili, e veloci ; ma di piu lumino!! ,e farà cofi grande il lor lume» 
e cosi vada la ruota de’ loro fplendori , che fembreraono tanti foli; Ful- 
gebunt iuth ficutfolinconfpettu Dei , or quelli foli animali affidi nell’em- 
pireo fpiegheranno in ampio giro i lor raggi , rifletteranno con l’abon- 
danza del lume ne’ luminari delie sfere più bade» cosi le (ielle «noleg- 
gieranno la luna , quella comparrà agguagliata col fole : Et lux folis erte 
feptempliciter. Ofleruafle che gran gloria de’ corpi » or qual farà quella 
dell'anima. Maiom’innolrro, e mi trasferifeo a Maria, fe'l corpo di 
qualunque beatolampeggieràcoraevnfole, qual farà lo fplendoredel 
corpo Verginal di Maria i Signori , li come ragionandofi de’fuoi me- 
riti , e della fua gloria dell’anima , di commune accordo conchiudefi, 
ch’ella fola foprauanrò e foprauanza tutto’l gran numero de’ bea ti, ben- 
ché vnitamentecoufiderati ; cosi bifognafenza dubbio conchiudere» 
che lo fplendor corporale della Vergine llefla fia maggior di tutti gli 
altri fplendori de’ corpi Beati, benché fi conglobaflero in vno; coli con- 
Btm.sen. chiude l’innamorato della Vergine S. Bernardino di Siena; Luxcorpo- 
fer.dt aC fisEeatp rirginis Marip maiortfi , quarti futura fintcorporabeatorumfi- 
mul fumpta , dempto carpare Cbriflì „ Or chiudali l’argomento , Vditori, 
il fole fpiegherà la fua ruota di luce fette volte maggiore. Il corpo del 
Beato farà dellrinouato fole fette volte più lucido , il corpo della Ver- 
gine farà lette volte più luminofo di tutta la luminofiifima turba di 
tanti foli , dunque entrando Maria in corpo , & in anima trionfante 
nel cielo arrichì di luce, e nobilitò di fplendori lo Hello empireo. Alla 
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irifleffione di tanta luce fcintillarono maggiormente le gemnje , l’or® 
di quelle ftrade fi raffinò in piu perfette cara te , corfcro pili brillanti , 
e più viuaci i liquefatti crillalli , fpuntarono più odorofi i fiori, matu - 
raronfi più faporite le frutte, gareggiarono có gli fmcraldi le piante , 
rifonarono più armoniofe le voci , furono più gratiofi i balli, di mag- 
gior allegrezza riempierófi gli Angeli, il Ciclo empireo in sòma com- 
porne più Iuniinofo»e più bello, così conchiude, c fuggella tutto’l dif- _ , 
corfo il mellifluo Bernardo ditédo : Mari* profetiti a totus illufiratur ov~ 
bis , ad co , vt iam ipfa caleflis patria clarius rutilet Virgulto, lampadis illu- 
Jlrata Splendore . E Sant’ Anfelmo feguendo la fua traccia foggiugne : 

Dies illa netta Calum gloria decoratiti , quiapriorem gloriam eius ex pro- 
fentia tui , qued dicipojfit, aut cogitar i , magnificatiti ; nam tu Domina il- 
lue afeendens nona illud,& prò exc cliente virtutum tuarttm dignhate arra - 
diai , immenfaque luce perùtfiras . 

9 Così amantata di lucc^inta di gk>rie,corteggiata da gli Angeli, 
collocata dal figlio in vn altiffimo Trono fu coronata Reina,- non gii 
~ . fra gli Angeli, ò fragli A rcangeli; non fra Cherubini, o fra Serafinfima 
al trono alla Santiffima Triniti viciniffimo . Riduceteui di bel nuouo 
à memoria il fuperbo volo della Vergine deferitto nell’ Apocaliffi al 
duodecimo : Dato funt ei alo duo aquila magno, vt volar et iu defertum in 
locum fuum. Or qual nuoua foggia di rapprefentar il mariano trionfo Ap0c ' 1 *' 
è quella , Maria andò ai fuo luogo ? e chi non si , che qualunque pre- 
dellinato fprigionato dal corpo vi nel Paradifo al fuo luogo : i quel 
luogo , che gli prefifse Iddio nell’ eterno decreto ? cosi accenna nell' 

Apocaliffi Giouanni: Tene quod habes , vt nemo accipiat coronam tuam . K ,, 

Ma riofleruate Vditori le riferite parole , e difeoprirete il miftero ; è C * 
Opinione de’ Santi Padri , abbracciata da molti facri Teologi, cho 
que’ beati, i quali dalla malfa dell’ fiumana natura con auuenturato 
paflaggio giungono al Cielo , vanno i riempire , Se occupar que’ 

Iuoghfiche gli Angeli ribellati nel lor abbottinamento lafciarono, nò 
gii che confcguiti gli hauelfero, ma che poflèduti gli haurebbono , fe 
trabalzati dalla propria alterigia, precipitati non follerò, in con- 
feguenza , benché vadano al proprio luogo i beati , perche fe l’hanno 
meritato con 1 opere, pur è vero, che vannoad occupar luoghi altrui , 
cioè , i troni apparecchiati d ribelli , e perche in quel grande folleua- 
mcnto fperimcntò ogni angelico coro i fuoi danni , i beati fecondo ì 
meriti vanno in diuerfi troni ripofti» chi frd Angeli, ed Arcangeli, chi 
fra Principati,ò Podeftà,chi fra Tronfiò Dominaticeli, chi fraChcru-' 
bini , e qualche d’vno frd Serafini . Or niuno ne toccò alla Vergine , 
perche prcdcftinandola Iddio ab eterno , lì come la preordinò ad va’’ 
eminenza di tutti gli Angeli , fenza proporzione più aitai coli le pre-: 
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ordinò -vn luogo, cd vn trono proprio nel Paradifo proportìonato al- 
la Tua fantitàoC perciò diffe il Profèta : vtabiret in locum fuum.Ma, che 
trono fùqocilof fù vn dofsello regale fopra de’ noui cori degli Ange- 
li >iiice \&Cbie.faExilt*taefkfanfta Deigenitrix , faper coro s lAngelortm 
ad cclcftia regnaci ti vn trono porto alladeftra dello ifefTo figlio regnai 
te dice il falmifta, aftitit Regina à dextris in veflitu deaurato: fu vna fede 
confinante al poffibile col trono del medefimo Dio dice tutta la teo- 
logica fcuola . Fù lo fteflb trono della Triniti dice arditnentofamen- 
te S. Damiano: Virgorègalis ad tronum Dei patris euebitur , &■ in ipf<u> 
Trinitatis fede repofita naturami Angelorum foUickatad videndum. Srriti- 
fefi all’hora quella numerofa turba di Sprnti,fòrmò vn fokiffimo cer- 
chio dattorno allanuoua regnate, piegarono quelle noue fquadre le 
lor ginocchia , ciafcheduna Gerarchia riuerente l'acclamò per Rei- 
na , & ciafchun’Angelo le diè , fra genufleifioni , ed inchini il douuto 
omaggio di lode, come fegue S. Damiano: Tota conglomeratur jlngc- 
lorum frequenti a, vt videatl{eginam fcderaem à dextris Domini virtutum . 

: io Chiude finalmente quelle glorie Dauid nel Salmo quarantefi- 
mo quarto: aftitit Regina à dextris tuis in veflitu deaurato , circumdata l> 
varietale. Parla quello Principe di Maria coronata Reina,dicon o Gli- 
cas,Santo Amedeo, & altri, & eccone il fentimento :<Aflitit Regina per 
lo poflèflo prefo deIl’vno,e dell’altro mondo , à dextris tuis^uogo ben 
douuto alla V ergine in Cielo, di cui n’hauea prefo il poflèflo in terra » 
che perciò fiì negato a’ figli di Zebedco : Sedere autè ad dcxteram meam 
non efl meum dare vobis,fed quibus paratum efl àpatre mcojn veflitu diau- 
rato per la gloria del corpo dice Sant’Atanagio . Quafi in veflitu dcau- 
rato incorruptionis, & immortalitatis;e per vltimo circumdata varietates 
ma quali variati ornamenti fon quefti?fono le lodi, e gli encomi; fatti 
dagli Angeli conchiude il medefimo Atanagio , circumamitta , & va- 
riegata facris & folemnibus verbis celebratur, ; tracorfero tutti i tropi ,e 
tutte le figure più fegnalate dell’eloquenza del cielo quelle lingue im- 
mortali , e componendo ciafceduna il fuo particolar panegirico, ce- 
lebrarono , ed encomiaron la Vergine trionfante . 

ii Ma che vani sforzi fon quelli miei , ò Signori , io dunque hò 
prefo ardire di defcriuer le glorie di Maria trionfante? io amplificar’» 
trionfi celebrati nel cielo?ho prefo errore Afcoltanti, perdonate fe nó 
vi fpiace J’ardire perche le glorie di Maria coronata fi pofTono rozza- 
mente accennare, ma non cópiutamente defcriuere. Vdite vna delle 
più mifteriofc vifioni , che racconti Giouanni nel facro libro de’ filar 
arcani.Difcefe vna gran Città dal c ielo,de tta Gerufalem, ch’à diftin- 
tione della terrena appellauafi la Celefle,e dopo d“eflèrfi p gran pez- 
za fermata in terra fu le pianare d’vn altiffimo mòte,* alla fine difpar- 
‘ ue,e 
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ue,e ripigliando il fuo volo ritornò all’empireo , la mirò , la contem- 
plò, l’ofll-ruò con l’occhio Tuo Aquilino Giouanni,e minutamente dc- 
fcriflèla, non vide il módo,ne chimerizzò có tutti i Tuoi sforzi l’huma- 
no intelletto Città più ricca,più beliate più benintefa di quella , Ap- 
poggiaualì la gran macchina fopra dodici pilaftroni di grandilfima 
ampiezza, e di proportionata profondità, componi delle più fine gé- 
me, che nel lor feno nudriftero le più dure , e pretiofe mory^gne , 
eran appunto diafpri, zaffiri,ametifti,fmeraldi,e fimili : ergeuanfi lo 
mura di forma perfettamente quadrata , in contraflegno cred’io del- 
l’eternità della moIe,& era la foa materia il più perfètto diafpro , che 
partoriffero i fallì; haueua sépre /palancate le porte,chc dodici in nu- 
mero,i quattro lati riguardando del mondo, eran di dodeci margari- 
te,le più ftimate, che riguarda/sero i fecoli ; le ftrade,ed i palagi eran 
d’oro mafliccio , di così perfètta carata , che'! noftro a fua fronte fa- 
rebbe comparito pallido^ fmorto;fcorreua per quella deli tiofa città 
vn fiume,così limpido,c chiaro,che vinceua i liquefatti criftaliijgli al- 
beri di fmifurata gràdezja nudriti da quell’acque del Cielo formaua- 
no dall’vna,e dall’altra riua due gratiofe fpalliere,doue trà fiori,e frut- 
ti feorgeuanfi cófederate, contro l’inuemo la primauera,e l’autunno, 
e cento altre conditioni d’vna Città perfettiilima.Ma vna fingularità <- 
ofTeruo, {ignori, nella penna del deferiuéte , che nò può eflèr fenza mi- 
ftero?Defcriue Giouanni l’alma Città»quando ella dal Cielcauala, e 
quando difeefa in terra ftaua già fermata fui mon te.Fidi ciuitatem de- p “ c ’ 1 ' 
feendentem de calo , e perche non più tofto quando ella rifaliua , ò pur 
quando ftaua già fermata nel Cielo? fè la maeftofa città foffe rimafta 
in terra>andrebbe bene,ina s’ella refalì in cielo,fe iui ftàperpetuamé- 
te habitata da gli Angeli^ da’ beati,pche la deferiue difeefa in terra » 
e non falita,e ftabilita nel cielo, vidi ciuitatem Jerufalem defeendentem . 
llifponde al dubbio marauigliofaniente il mellifluo Bernardo, e dice, 
che quella fteffa città Ja qual difeefa in terra fi {è vifibilc , ritornando 
di belnuouojC dimorante nel cielo,perlagran copia de gli fplendori, Ber ^ 
fi refe,abbagliando gli occhi de’ tnortali>e del Profeta, imufibile.l<?<zH- dcdìc.um.' 
ties fatiffam ciuitatem defeendentem viditflantem in calo no potuit iatucri. 

Signori, già hauete penetrato il miftero,quefta celefte Gierufalem, p 
auuifo de’ fanti Padri,fignificaua la Vergine; e fiegue in ciò la traccia 
dello Spirito Sàto,che difì'cdecoraficut Ierufalem;ciò è tàquam Ierufali Ca0, ‘ 6 ’ 
falejhs,(Mono alcuni^lla difeefe dal cielo quando fù còcetta piena di 
gratia,come nel fecondo difeorfo vi dilli, dimorò, feguendo la più ri* 
cernita fentenza, per lo fpatio di fettantadue anni in terrai nella fua 
Aflùntione fù dal Figlio con follarne pompa trasferita nel cielo. Dati» 

Jum ei dux alte Jlcpuila magna, vt abiret in defertum in locum firn» Mefiti* 
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telum ; falr così bella, e cosi carica di (pandori , che marauigliati dif- 
fero gli Angeli : que efi ifla , que afeendit de deferto delitifs affluens , in- 
nixajuper dilcctum fmm. Signori , eceoni il mirtero , la miftica Gerii- 
falem dellempireo,ciò è, l’animata città della Vergine difeefa dal eie • 
k>, è dir, concetta, e dimorante in terra per tanti Infili fi può deferiue- 
re , fiirono i fondamenti della Aia -Coneettione pregiatiflìme gem- 
me di gratta , il muro di fua vita illibata fu di forma quadrata per le_* 
quattro virtù cardinali , le piette furono pretiofi diafpri , per la fua 
impeccabiiitijle porte fitron fabbricate di margarite,per la fua purità 
vergmalejle ftrade, ed i palagi d’oro,per la finezza delle virtnjil fiume 
fu di criftallo , per l’aftetto di carità verfo’l mondo perduto; gli alberi 
furono ameni , e fruttiferi per la fantità dell’ operare : parue in (om- 
nia vna Città dicefa dal cielo , per l’eminenza delle fue rarifiìme per- 
fettioni, e virtù: Vidi ciuitateta defccndentem de celo . Ma la Vergine irli 
corpo, ed in anima , piena di gloria afccndente nel cielo, certeggiata 
da gli Angeli , guidata dal Figlio, inuitata dal Padre, abbracciata dal- 
lo Spirito Santo , afìifa in vn trono fublime , alla Santiffima Trinità 
vicinifltmo ed iui coronata Reina,ed adorata da cori angelici , dimo- 
rante più luminofa di mille foli in quel Regno beato , Se eterno: ftarb 
•“»* tetti in celo non potuit ititueri ; non la deferiue Giouanni, perche fe Sba- 

gliarono gli occhi, ne potè riguardarla per gli eccelli delle fue glorie v 
Vdite lo fleflo Bernardo, che nel primo fermone de Afsùptione di bel 
nuouo il cófemia: Quod finte oeulus vidit r nec auris audiuit,nec in cor ho* 
ninis a feendit , qua preparatiti Deus diligentibus fi , quod pr aprami: gignenù 
fi,& quod omnibus ccrtum efi, diligenti pre e mnibus , qttis loquatur - 

i z Ma che fio à dir di Giouanni ? egli era vn’ huomo viuente irn*. 
«erra > ne pur gli Angeli habitatori del cielo poffono compiutamente 
delincarle fue glorie , argomentatelo dalla ftefsa vifion di Giouanni» 
Quella Città difeefa dal Cielo mifuroHa vn’ Angelo , dice il Profeta » 
*poc.u. & q ul loquebatur mecum babebat menfuram arundineam attream , z>t tnv- 
tiretur eiutiatem , & menfus efi . Ma fe queft’ Angelo veniua dal Cielo , 
perche non prefe la mifura della Città , mentre ftaua in quel Re- 

S o beato rchahhor la mifura , quando è difeefa in terra r s egli flato 
'se vn’ huomo , come Giouanni, non farebbe gran marauigìia,per- 
chenon potendo per la mortalità penetrar in quellalta magione,per 
neceffità la deferiueua riporta in terra: ma l'Angelo continuo h abita- 
tor ddl’empireo,ache fine mifurarla,e deferiuerfa quando ftà in te ira 
fuori del fuo porto perpetuo?Signori,per la ftefsa ragione, prende la_r 
mifura di quella Città fignificàte la Vergine interra l’Angelo,perche 
collocata in Cielo alla deftra del Figlio era impoflibile,come imprefi» 
folamente degna dvn Dio;vdite U fauk>;Che chiararac te l’infegna : ipfit 

crearne 
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treauiteam in Spiritu Sanilo, vidit,& dinumcrauit,& mefiti cfl. S.Bemar*- Bea,. Sen. 
dino da Siena nel fennone delle Feftiuitd di Maria applica l’accerma- 
te parole in honor della Vergine , e foggiugne: fcilicetipfe folta D ia . 

13 Ne fia marauiglia,vditori, non pcffono cópitatnente del'criuer 
la gloria di Maria regnante , gli Angeh,perche non poflbno perfètta* 
mente conofcerla. Rammentateui , o dotti in confermatone di ciò , 
della dottrina di molti Theologi » & è che l’Angelo inferiore conofce 
ben sì,ma nò coprendo il fuperiore , fondali coftoro nell’autorità del- 
l’Angelico che lafciò fcritto nella quiftione decimafefta de Malo al- 
l’articolo ottauo, che l’Angelo più baffo nò può cóprendere le fpecie s.Ttom 
intelligibili del più alto,come eccedenti le forze del fuo, benché folie- 

uato mtelletto.^»ge/«j i/tferior,dice l’Angelico nopotefl cognofcerc fpe- 
cies intelligibile s ^Angeli fuperiorts,cd in conlèguenza non può compré- 
dcrio, ciò è perfettamente conofcerlo; cosi vna grande fchiera di fa- 
moli Theologi ragioneuolméte difeorre. Or fe tato è vero fra gli An- 
geliche direte d’vn Angelo in riguardo d’vn ferafìno? è così ampia la 
iuminofa ruota d’vn ferafìno , fono così viuaci gli fplendori d'dla fua 
nobiltdch’vn AngeloJ>échc il vegga, e chc’l conofca,nòpuò cópren- 
derlo, come troppo eccedente la luce del fuo più ballò intelletto ; or 

dal poggio di così fatta dottrina trapaniamo con leggiet volo allo > 

Vergine , e v’incontrerete con vn forte argomento . Maria tras- 
ferita nel Cielo fu cpllocata dal Figlio in vn trono di gloria , affai più 
fublime de’ ferafìni; tanto che l’innumerabiie fchiera di quelle fìelle , 
anii di quei foli intellettuali ammaliata in vn globo , in rifpetto delle 
glorie Marianc,appena còparirebbe vna ftella,quinci è, che gli Angeli 
tutti abbagliati da fi grà lume fatti pregionieri dello ftupore prorup- 
pero in quelle voci :qu<e efl ifla,qux afeedit terribili s vt cafiroru acies or di- c#nt ^ 
nata;el Beato Damiano còchiufe,che lo fplcdor della Vergine in quel ! 

merigio di gloriai^Angclicam etiam reuerberat digmtatcm;Sc eccoui far- r er . 1 . ds 
cométo nefla fua formagli Angeli non apprendono le perfèttioni de’ Nl,M * 
lerafini,pcrche fono ogetti più nobili, e più perfetti , dunque tutti gli 
occhi d’Argo di quelle noue fquadre intellettuali non apprendono lo 
frenato lume della gloria di Maria, fenza proportione più fublime , e 
più vafto;or fe no’l comprendono,come pofsono efattamentc mifu- 
rarloc defcriucrlo; ben difse la facra penna à parer di S. Bernardino Bt[n , ^ 
Senefe, che quella è imprefa iolamente d’vn Dio : Ipfe creau.it eam in 
Spiritu Sanilo vidit, & dinumerauit, & menfus cfl, feilieet ipfe folusDeus . 

1 4 Fauorite in pruoua di ciò , vditori > col voftro orecchio la_. 
fpiegatione d’vna fentéza del Profeta nel falmo 64. e feruird per pro- 

ua di quàto hò detto:7c decet bymnus Deus in S/on.Signore,trattandofi ifttm, «4. 
della voftra Sion, a voi foloc non ad altri tocca la lode ; fcrittura ch’d 
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parer de gli jfpofìtori fi può fpiegar in due modi; in sétiméto palfiuo ì 
e voi dire , che nell’alma città congnominata Sion à Dio tocca fingo- 
larmente la lode,ma quello non fa per noi:& in fentimento attiuo^d 
accenna che nella fopranominata città Iddio folo può aprir la bocca» 
cd impiegar la lingua d lodare, ma che rigori d'eloquenza fon quelli,» 
cosi fublime è la dignità di Sion,che nò ammette nel fuo pergamo al- 
tro dicitore,ed encomiafte ch’vn Dio ? Andrea Gerofolimitano nei 
primo encomio, che’ fa dell’AlTuntion della Vergine fa la llrada al mi- 
ilero, difeorre delle lodi della Vergine aff inta » ed ampliando la fo- 
pracénata fcrittura conchiude, alluderli al felice palfagio della Vergi- 
ne lteflà,che trapafsàdo da quella mortai vita all’empireo,fi partì del- 
la Sion terrena , doue morì alla Sion ceIelle,doue fù coronata Reina : 
xofnéc V K°Z auer ^ aut * ttefeio quifpia quatta de caufa Sion fecifii metionè, ò tu qui ca- 
dormir! nìs hymnufacra prafentis Utili a;fed no ab inflituto eft hoc alienti Jn ea enint 
Dci P- pera Slum eft hoc magnum Deipara myfleri$,ed eccoui,vditori,iI millero » 

tutto’l corfo della vita menata dalla nollra Reina,fucceduto in diuer- 
fi luoghi della Giudea , vna turba infinita ammette d encomiarti, che 
fchieràdo la pompa della più folleuata eloquéza formano panegirici 
alle glorie,& a’ msritijo ella fia qual giglio còcetta, e partorita ne gli 
orti,come accenna S.Damafceno,ò qual teforo,ne gli albori della fua 
vita fia depofitata nel tépio ; o fia annunciata da Gabriello in Naza- 
ret, città cognominata da’ fiori;ò fon vada veloce à vifitar Lifabetta » 
ed à comunicar infieme có la gratia le profetie nelle montagne della 
giudea;ò partorifea in vn antro preflo la fauorita città di Bertele, cor- 
teggiata da gli Angeli,e da’ paftorfio fi trasferifea nel tépio per puri- 
ficar’ìl mòdo con faccelo doppiere del Verbo incarnato,o s'impieghi 
in qualunque altra fecenda nel corfo di fu a vita mortale , polTono gli 
huomini , e gli Angeli garegiar con le Iodi, e far pópa della più fiorita 
eloquéza, eh e lor cóceduto; ma quado fi tratta della falita nel cielo » 
ciò è a dire , che dalla Sion terrena guidata dal Figlio » acclamata da 
gli Angeli,accoIta dalla Santilfima Trinità entra nella Sion celefle , e 
beata, e collocata nel trono d’ vna vaftifllma gloria riceua lo feetrro 
dell’vniuerfo , e fia coronata Reina , quello è riferbato all’eloquenza 
d’vn Dio,perche Iddio fidamente le fue glorie cópréde : Te decethym- 
tiusin Sion? quia in Sion peraUum eft hoc magnum Deipara myfterium. Così 
Zernardìn. ar § umenta » e conchiude San Bernardino , tanta fuit igitur Maria perfe*- 
tei.ieUft. Ilio yvt foli Deo cognofcenda , e per confequenza laudando referuetur - 
1 5 Ricordateui in confermatione di ciò, di quel famofilfimo libro 
che nell’ Apoealiflì al quinto diferiuefi fcritto per ogni verfo , e fugei- 
lato cò fett’iinpróte tutti gli ordini^ tutti i fanti fecero l’vltimo sfor- 
zo per aprirlo, e per leggerlo,ma così in vano,ch’alla villa di que’ nor 
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cpffnfolubifi fciolfa il corto alle lagrime il Vangelifta , &egoflebam, a toc. 5 . 
qàoniafh nemo dignus itmentus </! aperir c lìbrim , ridere eum , fe non 

compari u a vn’Agndfo-, che fembrando vccifo Imaltaua con la por- 
pora del fuo/angue il bianclùflinK) vello>ancora ilarebbe chiufo quel 
libro,fi riw4 diserra vn Agnello, prelè dalldmarù del fedente il volu- 
med’aperle , el le'lfe i bdfagio , & vidi , & ecce in medio troni *4gnum 
ftdntetn tanqttam otcifum , & vcnit, &■ accepit de dextera fedentis in trofia 
librum, & cum accepifiet > &c. quello è quel mède/ìmo libro , editori , 
che defcriue Ifaia nel ventèlimo nono , confidato alle mani d’vn An- 
gelo de più faui; della fcuola del cielo»acciò tentafsero d’aprirlo , c di 
leggerlojed egli dopo hauer più volte ritentato l’imprefa,fi fcusò col 
dire , che non era faccenda per le fue mani . Ferba libri fignati , qucm 
cùm dederit fetenti litteras dicet : lego iflum , & refpondebit, non pofium , 
ftgnatus efl enim , or qual libro tanto milleriofo era quello » che non lì 
poteua leggere , ne feiorre ? Signori , tralafcio tutte I’altre fpiegatio- 
ni , che non mi giouano ; quello libro lignificarla la Vergine , balliui 
l’autoritd di San Gregorio Taumaturgo, il qual dice:&qnis efiliberifle T,uir: 
tufi opinino immacolata Firgo Maria , libro fcritto così di dentro, come hAnam 

di fùorbperla gloria non l'olarnente deiraiùma,ma del corpo; faglia- 
to , perche le cimine perfonenel coronarla, e contraflegnaronla col 
non plus vltra dell’onnipotenza , e della bontà , che perciò Sancirò— 
lamo della Vergine tifile , Fons ftgnatus figillo toùus Trinitatis;Q\mci è, 
che fi come quel libro per lo fplendore , che daua , non poteua efler 
perfettamente mirato: & nemo poter at refpkeH eum , cosi la Vergine 
non poteua eflère , mercè à gli eccelli della fua gran gloria perfètta- 
mente comprefa, c SaniDdfiìfòno foggiugne che .'abbagliauano l'an- 
geliche luci à sì vallo lume : Regina gloriofìor angettedm etiam reuerbe a 
rat dignitatem . Signori folamente l’Agnello potè aprire quel libro , e 
leggere quel facro fante volume, perche folamente Iddio nell’agnel- 
lo ombreggiato pu& rimirar nelle glorie della Vergine alfunta , e con 
la fua infinita eloquenza proportionatamente defcriuerlc , cosi con- 
chiude il medelìuio Taumaturgo : Cui mrn referuatttr ? rerum omnium rì cc . \ $, 
creatori , e Riccardo di San Lorenzo con più chiara difeorfo , & nota L “ r * 
qaòd Ioannes flebat multimi , quia nemo imentus cjl dignus foluere fìgnacu- 
la libri , nifi folus dignus , quia nemo nouit matrem , tufi film , & età vo~ 
lueritftlius nudare , 
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DELLA PROTETTIONE 

DI MARIA. - 

Ajfumfta eji Maria in Coelum , gaudet Exercitus 

Angelorum . Ecclefia. 

; ~ ..... . \ * 

H E la trionfai Calita della Vergine al Cielo rif- 
uegliaffe ne’ Cori angelici vn’ ecceiliua alle- 
grezza , fu effetto , N. affai corrifpondente al 
fucceffo. Entrò Maria , com’vdifte no’ paffa- 
ti difcorfi,triòfatrice in vn carro di gloria nel 
grà capidoglio del Cielo, il Cielo fteffo fi fpo- 
polò de' fuoi habitatori,per incótrarla,ed in- 
grandire il trionfo, il coronato ternario , che 
<jon vn folo fcettro comanda,dal proprio trono fi moffe per riceuer- 
la sù le porte del Ciclo, con gli applaufi dell’ vno,e dell’altro mondo fri 
coronata Imperadrice dell’ vniuerfo; comparile qual Sole ricca d’ec- 
celfiui fplcndori non da altra intelligenza,che dal proprio Figlio gui- 
data sù l’Orizzonte beato, per paffeggiar eternamente il Zodiaco del 
Ciel’Empireo; fparfe in quel clima d’eterna luce cosi gran copia di 
raggi , che crebbero à marauiglia i chiarori del Cielo : meritamente 
adunque i vifta di tanta gloria fi rallegrano gli Angeli , e fciolte al 
canto le lingue in mezzo ad vn mifto fùono d’armoniofi ftrumenti , 
imparadifano quell’aria beata,e con ecceffo di lodi benedicono il fat- 
tor delle cofe , che però canta la Chiefa : jtffmpta cft Maria in edum , 
gaudent >. Angeli , & collaudante s benedicunt Dominum . Ma che nell’ en- 
trar della Vergine in Cielo, ftrepitando con accenti di guerra, fuoni- 
noà raccolta le trombe angeliche, e quelle fquadre del Cielo, ciafche- ' 
duna il fuo Capitano feguendo , armata fi trasferifea nella campa- 
gna di Marte , e con ordini militari difpofta formi vn’efercito, que- 
llo sì che rapifee ragioneuolmente alla marauiglia , e pur tanto 
dalla Chiefa nel propoftb tema s’accenna: <Ajfumpta efl Maria in coe- 
lum ,gaudet exercitus dngelorum . Ma che hi da fare , vditori , con lo 
ftrepitar deU’arme , e con gli apparecchi guerrieri il Mariano trion- 
• « '. fo ? 
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fo? come infieme s'accoppiano l'onore voci , e ftrepitofi tamburi ; 
come nel mede/i ino tempo confermo!? armonio!? /tramenò, e fpaué- 
tofe trombe di Marteffe tutta Ja cdelHal raunanza applaude con lier 
te vociipcrche con ifpauentofi rimbombi fonano te bonbarde?fe /‘an- 
geliche mani con vna pioggia di giglio di rofe infiorano del Paradifo 
le ftrade,come vibrano dardi, e maneggiano fpade ? fé veftono habù* 
d’argento, Se oro intettuti, come indorano vsberhgi, ed imbracciati 
feudi? fe cingono le tempie di vaghe, e ben cópofte ghirlande, perche 
vi fourappógono elmùe cimieri? fe fono feorta al trionfo co’ luminai 
doppieri, come accendono artificiofo bitumc,e fumanti ritortd&fei 
fontina entra l'Imperatrice tutta fparfe di gemme, per efser corona- 
ta del reame pacifico » perche s’armano gli Angeli à fimigliauza di 
‘PncrraiGaitdet cxercitus S(ngelortm?Belliffimo,e profondiamo mifte- 
ro vditori , quando in vna Cittd entra vn Principe , che vgualmento 
maneggi, e lo feettro del Principato , e’1 battone di Marte ; e fiain vn 
medefimo tempo Piincipe,e Capitano; no è folamente pópofo,e va- 
go l’incontroima di più à fuon di trombe, c di tamburi tutta la foida- 
tefea ragunafi, e difpofta in ordinanza di ben formato fquadrone con 
numerofa falua faccoglie.La Verginei /Ignori entrò nel Cielo come 
Principe fsa, e Reina, per auuifo di Dauid, c’hor difse: xAftitit Fuegina à Pf4>4* 
dextris tuis in vejlitu deaurato, & hora; fpecie tua, & pulchritudine tua in- 
tende, prof però procede , & regna. Per quello tutta la nobilti dell’empi- 
reo fi mofse , ed vfeitai’ incontro con fuperba pompa l’accolfe, dice 
Bernardo: Quis cogitare J ufficiai quàm gloriofa hodie mudi Regina proce f Ben». f«. 
fit, & quoto deuotionis affetti tota in eius occurfum caleftium legionum prò- de Aff- 
dierit multitudo . Ma v’entrò parimente come guerriera , anzi cornea» 
generai Capitana delle guerre del Cido:mulieremfortem quis imeniet. 
s’armano perciò tutte le fquadre della militia del Cielo, c formando 
vn’ efercito fi dimoftrano próte all’ arme. Penfiero accennato dal fe- 
uio,defcriuendo appunto il Mariano trionfo: Qua efl ift«, qua progredì- Cattt> Sé 
tur quafi auror a cottfurgens,pulchra vt lunarie Ha vt foljembilis vt cafbro- 
rum acies ordinata. Trogreditur, perche dalla terra pafsò al Cielo, quafi 
aurora confurgcns, perche piena di meriti, e di tirtu,pt(lcravt luna, per 
la gloria del corpo refufdtato , eletta w/o/,per gli fplcndon deli’ ani- 
ma , terribile vt caftorum acies ordinata, perche entrò nel Cielo corno 
guerriera i difèfa dell’huomo.Signori,tre nimici continuamente guer« 
reggiano contro i’huomo , la giuftitia puniriua di Dio,per lo peccato 
giuttaméte fdegnau.ll peccato ftefsofo’l demomo;cótro que/li guer- 
rieri cóbatte armata indefeflàmente fe Vergine come continua, e pri- 
maria Protettrice deirimomo, l’vitimo priuilcgio che perfettiona il 
facro cerchio della fua ttellata corona > di cui prendo à ragionami in 
quefto vltimo difeorfo. Attendete * Qj] 2 Èco- 
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, • a E cominciando ordinatamente * vditori , fin da quel giorno iti? 
faufto >in cui faccedette il tragico auuenimento d’Adamo, s’armò 
contro l’huoipo la punitiua Giuftitia . Ella prima d’ogn’ altra cola 
&iolic le creature tutte dal giuramento del vaflaliaggio > e di fedeltà, 
perche nontemeffero d’effer dichiarate ribelle , ailoldadofi cótro dd 
proprio Principe.già ribellato dal Creatore; e poi ragunandole tutte 
al bellico Tuono delle fue tróbe fotto le minacciofe bidiere della ven- 
detta; armò di mal talentale ftelle , perclte lormàdoampi; fquadro- 
id di maligne influenze .armate dinfomuii; aliali Aero i mortali ;im- 
itecfle ira, e fdegno nel fuoco , perche dalla Aia sfera di qui do in qua- 
do fortiffe a predar'infìeme con le vite mortali le campagne »e k fcE 
ue; fornì di baleni, di tuoni , e di fiilmini l'aria , perche da gli ala bi- 
gioni de’nuuolati le fue batterie fcaricado fpianaffe le cittd , e letor- 
«rfc Acquartierò nelle càpagne del marei venti,perche infeftalfero con 
ifocfie {correrie di tempefte le nani , ed i nauiganti , e forprcnddfero 
a mezza iìrada le merci , eh ’in foccorfo della noftra vita dall’vno all’ 
altro mòdo s’inuiano . Afcofe nelle vifeere della terra i bitumi , quali 
tate mine,per ìfcoppiar’accefe improuifaméte con le mine delle pia- 
nure, e delle mótagne ; fepellì nelle cócauiti della terra i vapori , ed i 
veti, perche fcuoteffsro con infoliti tremuoti le città habitate , & fra 
le fauci dell’apertc voragini alforbilfero gli habitanti . Armò tutte te 
creature a danni de’ peccatori , come nella fapienza s’accenna: : Are 
mabitcrcaturam ad vltionem inimicorum;e perche de’proprij falli chia* 
ramente conuinto nò ofaffe formar querele,ereffe vn tnbunal di giu- 
ftitia , in cui bilanciandoli le qualità de’ peccati , fi decretaffero prò- 
portionate le pene;or contro quello efercito della giuilitia , e contro 
quefti fori giuditiali di pene s’oppofe , falita al Cielo , come guerrie- 
ra Vergine, e fobito in quello tribunale comparue patrocinar le cau- 

fe de peccatori* # . .. ' 

3 Seruami per primo argomento vditori ; quel tanto, che la Ver* 
gine lidia d| fe afferma ne’ prouerbi) all’ottano ; In vtjs infitti* atnbu* 
fottio , in medio femitarnm indici) ; Se qualche perfona del baffo mondo 
fapcr volefle la llanza dou’io Minoro , e le ftrade per le quali ordina- 
riamente cammino , non fi vada perl’auuenire fiancando per Tam- 
pnezza del mondo, incamminili perle firade della giuilitia, e trasferi- 
scali nelle arie de’tribunali,e trouerammi fenz’altro-Signori, quefta d 
la più ftrauagante oofa , che dica di fe ftelfe la Vergine . per le ftrade 
delia giuilitia Maria, e per qual m*ftero?ch’eHa giri più veloce delSo- 
Je le circonferenze fidiate ; che penetri co’ fuoi paffi fin nell’abiffo; 
-che nauighi più veloce del vèto l’oceano, che trafeorra follccita tutte 
te protende delmondo >qnal marauigiia ? tanto conucniuafi ad vna 
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Rteina > die pigliati a di dite mondi il pofTJfo. Ma eh? dopò sì Jung» 
pellegrinaggio li ritiri ( quali in propria ftanzà spatriando ) a far di- 
mora Ira’ tribunali delia giuftiria , per qual ragione ? io sò che poco 
prima , ciò è,nel terzo capo de gli fteffi prouerbij deferiue il Sauio le 
file ftrade fparfe di fiori ; Via eius,via pulchra ; doue vn’altra lettera» 
amena, fu dire florida,come glofa vriifpofitorejquinci hor fé ne vi al le 
tigne per ofìèruar fe le viri hanno germogliato i ior fiori ,mane furga - 
ntui ad vineas , videamus fi vinta fioruèrit ; hor racchiude!! in dditiofi 
giardini, ed inuita ne’ fuoi ri Gretti lo fpofo a cibarfi non nrteno, ch’ad 
arrtmafsar fafcctri di gigli ; Vernai dtleSus meus in horttttn fuum , vi pa~ 
fiatar inlxrrtis ,& lilta colligat ; hor fi trasferifee fu le alture amene 
de’ cofije dilettali di germogli aromatici ; Vadam ad monterà myrtt, & 
ad collem thuris ; hor giugne alli alueari dell’api , e gufta il dolce parto 
di mille fiori ; comedi famm cum melU meo; hor’ ifcongiura le fue com- 
pagne a feppcllirla tra fiori ; folcite me ftonbtts , (ììpate me malis ; quia 
amore languo ; hor inuita l’aure feconde » & i caldi zeffiri perche dol- 
cemente foffiando maturino il parto alle erauide piante;S«r£<? 
loj& veniUufler t&pcrfla bortum meum ; nòr gode comparir armata 
di beltijfiancheggiata da vna guardia di gigli ; fiuta acerms tritici val- 
hms Wtftjhor vantafi hauer ricamato il (uo letto vaghnfimi fiori; Le- 
fhtlus nofierfloridus » ed vna voce del Cielo, la dichiara habitratrice de 
«li horti,chefon le Reggie de’ fiori; qua habitat in bordi -, anzi ella flef- 
la vien raffimigliata dalìo Spirito Santo ad vn orto ; bortui conclufus 
forar mea fpottfa ; Se ad vn orto contil Paradifo Terrefte d’eterni fiori 
arricchito ; emiffioncs tua paradifus ; or s’egfi è cosi » qual mutation'è 
quella, vditori, della Vergine Madre>che trapaffa da’ giardini alle car- 
cerirfialla piaceuolezza all’horrorc , dalle piante al laccio, dalla mor- 
bidezza de’ fiori alle feure taglienti , dal mormorio dell'acquc al lan- 
guido, e fiinefto fufpirar delle trombe , da gli alberi carichi delia dol- 
ce foma de’ finatti alle fórche incuoiate da’ malfattori piagli hoitì do- 
ge fi recidono fiori , ai palco doue fi troncano conle mannaie lete- 
fte i ed in riftretto dal giardino fìmbolo di pietica! tribunal della gio- 
ftitia albergo della vendetta > e pur la Vergine lafcia i giardini , ab- 
botrifee raure>difpreggia i fiori , ed ifceglie per fna Ganza il tribunal 
di giuftitia; in vijt infittire ambulo fin medio femitarum iudicij; or che mi- 
fteri fon queih?lono miileri della fi» protettione. vdite quel tato eh' 
ella foggi ugne c'i toccherete con mani ; Vtitìtè diligentesme,& tefau- 
ros toro repleam; ftaua imprigionato l'huomo neh'infèlice carcere del 
peccato^hmorana tra cancelli d’ignoraze biffai più duri del ferro; ctr- 
tu adificauit aduer stime rt no egrediarfic mani delle potéze era ligate có 
raddoppiate catene ; iniquitctes fiat capirmi iufii,& fimibus peccatorum 
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fitorum conftringitur ; haHetta con ceppi dliabiti inuccchiati nel mate 
imprigionati i fuoi piedi : aggrauauit compedem meum . Fra tanto nel 
tribunal delia diuina giurtitia lVna > e l’altra caufa del reo, ciò è la ci~ 
uile,e la criminale agitauafi; quanto alla ciuile piatiuafi con oftiiuto 
litigio così la grana come la gloria, e quanto alla criminale fi proce- 
deua à gran palli al decreto di morte , & alla fentenza delle pene in* 
fernali: Hominem dice Gerfone/ic demque accufatum per fapientiam , fte 
damnatum per luftitiam flagellabat , & executiom demandabat fententiam 
fotentia , nec erat locus euafioni ; ma ò pietofa , e guerriera protettioa 
della Vergine,in quelli tribunali fi trasferifce,difcorre, alIega,rifpon- 
dejimpugnajpriegajininacciajimpetrajdifcorre à fauor dèi reo,allega 
ragioni,ed auttorità per difenderlo, rifponde d gli argomenti dell’au- 
nocajo infernale, impugna le falfe pretensioni di quel maluagio, prie- 
ga la diuina pietd al perdono , minaccia i troppo ardiri de’ demonij!» 
impetra la gratia , e rimafta finalmente vittoriofa rimette limonio 
nell’antico flato della diuina amiciria , e’1 libera dal patibolo > e dalle 
carceri del peccato, e dell’inferno : in vtfsiuftitix ambulo, in medio femi- 
tarum iudicij , vt ditem diligentes mej& tefauros eorum replcum » V dite 
Sant'Amedeo : Veftderium Maria perficitur quando educuntur quotidie 
r inculati de lacu miferiA,& de luto fccis,vt de ergajinlo peccati, & de pro- 
fondo iniquitatis indulgenti a dono refpirent in auras pcrennis libertatis : er- 
ttcns ecs, qui ducuntur ad mortem, quofque trabi cernit ad fupplicia libera *► 
re non ceffat . 

4 Souuengaui d tal propofito quel prodigiofo palleggio , che fi 
FArca portata da’ facerdoti per lo famofo fiume Giordano , fù fenza 
dubbio vna delle maggiori marauiglie , che fperimentaflèro gf Ifoae- 
liti per lo foatio di quaranta» tii.Non poteuafi far l’ingreffo nella ter- 
ra prometta fe non fi traualicaua il Giordanone valicarli poteua que:- 
fto fiume in quel tempo fenza miracolo , perche fignoreggiando la_*. 
Ragion della meffe,ò fotte per le pioggie,che più abondanti del folito 
riuerfauanodal lor feno le nubi , ò perle neui , che ne gli alti monti 
disfatte ,correuano à farli Cittadine delle vallbe tributarie de’ fiumi» 
© perche la fonte originaria del fiume fletto attraheua piò eopiofi i 
donatiui de 1 mare^opiofifiimo d’acque formontaua faperbo fui alle 
fponde , e riguardando con torbido , ed inarcatO'Cigilo le fughette 
pianure,minacciaua inondarle; or vdite il prodigio» non così torto sii 
ìariua- del fiume comparuc l’Arca» e toccò le fue onde con l’ombra-t 
non così pretto fentirono fonde altere le fcalfate piante de’ facerdo- 
ri,che sii gli homeri quel facro pefo portano , prima ch’in grembo i 
quelle fponde arenofe s’imprimeflero forme de’portatori,li diuifeil 
Giordano, ed accelcrdo la parte inferiore del diuifo fiume il fuo cor- 
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fo per feppeliirfinei mare, la fuperiore, frenatada quelTafpctto , fer- 
mò la precipkofa carriera , ed ergendoli fopra fefìefla s’ingigantii 
fimiglianza d’vn monte, di ili poco , intimorita fi traffe in dietro , e ri* 
volgendo ’lcorfo ver la fua fonte , ripigliando la carriera per l’aqui- 
lone , per gli ftefii meati , e cauerne , d’onde era vfcito , rientrato nel 
mare, ripiglio l’antiche amarezze,cosi dice il Salmifta:/or</4»« cormer- 
ftis e(l reti orsu : ceda la marauiglia del mar rollò, vditori,iui vn gagliar* 
difiìmo vento , che portaua tra Tuoi fiati le fiamme, feccò Tacque , e 
diuife il mare ,diuenuto di fallò , qui Tacque del fiume non isforzate 
da’ venti,non dalle fiamme bruciate, nó fidamente s 'arredano, ma ri- 
uolgano il corfo , e qual deftriero che pollos’in fuga fenta al fiàco vn’ 
acutiflìmo fprone, fogge con precipitofa carrieraj or non baftaua che- 
fi fcrmafle?qual fòrza dunque rifofpinfc il Giordano , marauiglia, che 
iafeiò fcritta il Rè Dauid : quid eft tibi lordami, quia comerfus es retror- 
/«mPSignorUe rifpofle fon varie;ftimano alcuni , che quella forza fof- 
fe fatta al Giordano da gli Angeli , quelli non hanno minor prefiden- 
za fu Tacque, che fu le sfere , che perciò la facra Apocalilfi introduce 
vn’ Angelo prefidente dell acque : & Angelo aquarum : hor quell’ An- 
geli per diuino comandamento frenarono il Giordano, quelli gli pu- 
nterò il fianco con lo fprone delle lor fòrze, e’1 forzarono d precipitarli 
all’indietro ; cosi dice il Cardinal Gaeteno . Altri fon di parere, cheì 
miracolo folfe parto dc’facerdoti, comunicò in quel punto alle lor 
piante Taltilfimo vna virtù miracolofa di fermar Tacque correnthper 
dar* vn faggio fin da quel tempo, che nel lècolo della grafia frenar do- 
neuano il corfo de’peccatori,e ridurgli al fonte originario del creato- 
re, quinci il Profeta concbiufe :quàm fpeciofi pedes cuangcli^antium pa- 
ccm, cuangeli^antium bona : ma non fi tolgala gloria all’Arca , vdttori, 
che per gli mii!eri,che racchiudeua era più potente de gli Angeli, più 
facra de facerdoti , quefla frenò il prceipitofo corfo dell’ acque , que- 
fta fpirando dalle fue vifoere facrevn potentiflìmo vento le sforzò 
d rifirarfi nel mare , così dicono , feguendo la traccia de’ più antichi, 
molti fpofitori moderni ìli quello parto: ma per qual miftero ? per la 
manna , per l’incenfiero , per Io baffone fiorito , per gli marmi delia 
legge , che racchiudeua nel feno , quel incenfiero , che grauido d’in- 
cendij maneggiato da Aron frenò l’infocato fiume della diuina ven- 
detta : ftetit inter mortuos,& vivente, & ceffoni plaga, quel baffone, che 
miracolofamente fiorito arreflò con marauiglia i torbidi penfieri d - 
vn popolo ambitiofo d’honori : quelle tauoie della leggerne dalla di- 
urna mano efarate,fogliono rotnper l’impeto all’irafcibile,e concupi- 
fciblie, e far che ritornino all’antico fonte della ben regolata ragio- 
nerquella manna , che flrinfeallemarauiglievn popolo infinito , il 
qual dille, manu quid efi hoc ; e quell’ Arca grauida di così facripe» 
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S i tutt’infieme frenarono’! corfo 4-1 Giotdano».ch’àmbiriofó d’vfcùì 
gl’argmiimpediua il neceflàrio paffo à quel popolo . Ma chi-non 
»à, vditori, che queft’Àrca fignificaua Maria » portata appunto fu gli 
bomcri de gli applaufi de gli Angeli , per entrar trionfante nel cielo ^ 
correità pur troppo torbido il fiume della diuinaJgiuftitia ne’ tem- 
pi andati a danni de’ miferi peccatori; egli vfcito hn dal fello' gior- 
no della creatione del mondo tutto pieno dì fdegno dal forte del di- 
uino volto adirato » franti fciandó con le fue acque le fiamme affret- 
taua rapido il corfo per fare ftrage de’ peccatori , e trahendo con la 
tua piena quai fmilùrati fallì» flagellile le pene^diroccaua torri»fp ia- 
naua. città >. fuellcu* alberi di peccatori inuecchiati ,c portandoli i 
«uà forza dietro Iafua corréte » fommergeuali fenza pietà: nel mar 
dell’eteme pene;tanto dille il VrQfeta-.fluuiusigneusj-apidufque egredic- 
batta- à facie ùnsi or vdite le marauiglie dell’Àrcaanimata di Maria» e 
llupite j.dice Leone Imperatore , appena falita trionfando fu gli ho* 
meri angelici , guidatadal medelìmo Chrilto , che fèl’v fEcio d’auri- 
ga » giunfe alla beata terra del Cielo».e eominciòfdbtt© a frenar il'ra- 
pidimino corfo della diuina vendétta- rdirò più , di effe in dietro la-#-, 
V°*»r» precipitosi corrente di quello fiume : non cium iam fscwuìvm illum 
hi.4«a£ curfum tcnet maledico , qua figmentum Dei depafcebatur ; fed retroa— 
Bus conuerfus efl mali impettiti idque zìi , & obieftu Boncdtftx ; ciò èv 
Maria .. •' •• r . ' 

5 Maqneftocpoco»vditori,!a Vergine conuemle fiamme inj- 
rugiade, e refe fa-giullitia fleffa piaceuole. Signori olTeniatc di grati» 
Adamo come vien defcritto dalla penna Molàica nel fuoeffer pri- 
miero , & haurete di che flupirui > quand’egli è folo » è vn ritratto di 
rigore* di maeftàjil fuo volto è feuero, la tua bocca Ili chiulà , il fuo 
ciglio balena > gl’occhi fon pieni di maramaglie , c rigido il fembiante» • 
Spira per ogni parte terrore; appenna s'introduce formata £ua,& ec- 
co variata del fuo fembiante la fcena ; perche non cosi tofto la guar- 
da* nel fuo volto lampeggia il rifo , riforma la fua fàccia difeuéra in 
piaceuole , muta gli andameutimaeftofi in affabili, fcioglie follinato 
lìlentio in vn dolce parlate,e manifeftando le piu grariofe maniere d* 
«l’animo lieto,& affabile, fpiega le lue allegrezze in vn légo difeorfo#. 
«**•*» e dice : Hoc mote os exojfibus meis , & caro de carnrm*a y bxc vocabitur 

virago, quia de viro fumptaefii qmntùbrem rtUruptetbxmo patroni, & ma- 
tram & adbarelàt vxorifm .Tanto che fi marairiglia di cosi fegnalata 
facondia Sant’Agoltìno dicendo : Tu quondam in paradtfotam facun- 
dus fuifti , ve omni anima viva nominar importerei : Signori che porte- 
tofa , ed inafpettata mutation’è quefèadel noftro Adamo ? prima d’ 
£ua cosi rigido ,e feuero *c dopò la formarion di colici cosi piace- 
uole. 
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opk»c parlantePNon vi crediate vditori ch’in quello fatto folaniente 
le ddlccxze delia focieti kimana fi rapprefentino > perche fono aliai 
più alti , e più profondi i rnilleri ; quanti dottori di quella pri- 
ma coppia difeorrono > tutti fondi parere eh’ Adamo adombrale 
Grillo > & tua figniicaffe Maria , fignori olfcruate gli andamenti di 
Dio prima delflncamatione del Verbo,e’l vedrete maeftofoj feaero, . .. 
< quali > ma giuftamentc,crudele; parla,e le fue parole fon tuono,che 
romoreggiando per l'aria d’vna cofcienza ingombrata , fpauentano > 
ed atterifeono : Ituonuitdc Calo Domimts & ^iltiflimus dtdit vocem 
fuam; rimira,ed i fuoi fgUardi fon lhlmini>che fcagliad dall'acceli nu- ‘ 1 ' 
be del zelo , colpirono i peccatori: ocuh cius vt fiamma, ignts; rcfpira, 
e’ifuo fiato è bombarda , ch’impetuofamente feoppiando fa llrage 
de fuoi nimici: fpiritu labiorttm fuorum interficiet inqWKmjmuouefi , e la ifii. 1 1. 
terra fotto le fue piante tremando fin dalle fondamenta fi fcuote^er- pfa| 
ra tremuit , & eptieuit cum txurgeret in wdiao Deus ; tocca con la fua_, 
mano , e col fuotocco hor trabalza le più ben fermate montagne.* 

Jubuertit i radicibus montes, hot l’incciienfce in vn punto : tange montes, iob. *». 
&■ fumigabunt . Andatene per l’ifpcricnza nel teatro delle fcritture, PftLl4W 
vditori, vn diluuio vniucrfale dillruggitor della terra , e foffogator de' 
mortali ; Vna Pentapoli fulminata dal Cielo , cd incenerita dal fuo- 
co ; vn Egitto diuenuto berfaglio di mille piaghe , e feena della dolo- 
rofa tragedia de’ primogeniti vcdfi ; vn cfercito innumerabile fom- 
merfo , e feppedito nel mare ; vna moltitudine di ferpenri vendica- 
tori delfoffefe del gran Mosè;vn Datan,& Abiron è Core aflòrbiti vi- 
ui da vn’improuifa voragine ; vna Città di Gerico minata in vn pun- i 

to al rifonar delle trombe , vn efferato di Sennacherib tagliato i fii • 
difpada da vn Angelo ; vnSifara combattuto , e vinto dalle del- 
le del Cielo , vn Principe con vn braccio feccato ; vn Eleodoro à vi- 
lla di molti flagellato da vn’ Angelo , e cento altri caftighi non fan- 
no chiara teilimonianza del diuiiio rigore » e della fua feucra_»» 
benché meritata giuilitia ? Tk terribilità , & quis rtfiflet ubi-, andaua tW-Tf» 
dicendoli Profeta Dauid . Ma fignori; tranquillate di gradala vo- 
lita mente , perche di gii s’è variata la feena ; appenna comparue 
la Vergine , & eccolo diuenuto piaceuole , fi fono cambiati in pia- 
ceuolezza i rigori , ètrasformata in grada la Maefli > lafeuentiè 
diuenuta benigniti , lagiullitia hi prefoilfembiante di mifericor- 
dia , Iddio hi lafciato lo fdegno della giultitia punitiua , & fpar- 
ge fiori di pietà : ^Apparate benignità* , humamtas Saluatoris nofln ; Tir. 

& eccone gli effetti , volge lo fguardo a’ mortali , e fàgli Appoltoli : 

I^efpexit Vetrum , & •/■ Indraam , & vocauit eos . Sputa , e con la fua fa- 
bua reilitmfcc il vederej/Vf it lutimi ex Jputo , & Imiuit oculos caci nati ; 
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,0 ‘ 9 ‘ tocca i feretri, crefiifcita i morti : tetìgit locultm , & refedii qui era 

I ' uc ’ 7 ’ mortuus ; apre al parlare la bocca, edapronfii fepolchri , fugon le fe- 
bri, fi raddolcì fcono i venti : imperami febei , & dìmiftt c.vn imperanti 
. ' rentis , & mm,& faSa efl tranquillitas magnaf on toccate le velli , e fi 
lo*"o 9 liagna la corrente del fangue : fitetigerofimbriam veflimenti eius falda 
Io.n°." ero ; refpira , e col fuo lòffio fparge la grafia: infufflauit, & dixit , acci- 
pte Spiritum Satiftum; piagne, e le lue lagrime nfuogiiano i mòrti * par 
~are veni forale fe tal’hora intorbida ii m’o voita,e<minaccia , difeao* 
a a da corpi odili i demoni : . exi Spiritai immundeab homine; ma che 
prodigio fa mutation è Hata quella? la giùflàtia puniti oa fignoreggia* 
uain terra ,edboriì vede ritirata aelCielo: infima de Caloprofpcxiti 
è fiatala feconda Eua , fignori , come nollra Protettrice guereggian- 
do per noi con l'arme delle pre ghiere , e de’ meriti hd reio il fecondo 
Adamo piàcenolej rifpofta, ed offeruarionedel Cardinal Ailgrino nc* 
commentarijfopra la Cantica : tìtaus mulieris fpecicm fic concupiuit 
Dominus , & ipfe eius defideritm tantum Juperduxit , rat ad nofiram Jalu- 
temcrmllitusfnommpotens. i:i , j ; . ;>i 

•• 6 Mai’altro nimica è il peccato, nimico, e parimente rifanno, che 
guerreggiati*, e trionfaua nei mondo ; quello fignoreggiaua nell’aoi* 
Hom.j. me , e ne’ corpi com’auuifa l’Apoflolo: peccatum regmuit in mortem;ot 
contro quelli s’armò, e fchierò le fue difefe la Vergiae; incominciate 
Scd.*,4. à prouarlo da quel famofo pellegrinaggio, ch’ella de fcriue hauer fac- 
to per tutto’! mondo : Gyrum Cali circuita fola , profundum abyffipene - 
traui , in fluffibus maris ambulata , & in omni terra fleti, fu queifvltima 
scrufcr.'J* parte di sì gran cammino San Bernardino li ferma, e ragioneuolmen- 
dei,M". te fi marauiglia , non tanto della vaflitd , e fmifuratezza dei moto» 
quando che non mai per iftanchezza,ò fi ripofi , ò fi fieda : & in omni 
terra fletheorre fmifurate pianure, fate per altiflimi monti, valica fpa- 
tiolìilimi fiumi , attrauerla lelue , e dilètti ; hor fotto la più cocente 
sferza del fole , hor’ al lòffio del più gelato aquilone trafeorre per 
l’vna , e per l’ altra zona,così torrida come agghiacciata , e Tempre in 
piemie mai, le (lanche membra ripòfando , fi fiede? in omni terra fleti , e 
per qual ragione? non v’ingombrate di marauiglia, lo fteffo San Ber- 
nardino rifonde , lo llar in piè è geroglifico di protettion e dife- 
fa ; mentre Stefano con gli Hebrei azzuffato era diuenuto centro di 
mille falli , quel Giesù , che per auuifo di Dauid fiede alla delira del 
Padre Eterno-fede à dextris meis , sàie porte fpalancate del Cielo fi 1S 
àftor. veder non afiifo ma dante alla difèfa del fuo campione: Ecce vfdeo ca- 

lo! apertos, & Iefumftaptcm j II capitano, mentre combattono azzuffa- 
ti gli efercitijftà Tempre in piè,e diuenuto vn’Argo il maggiorili fogno 
riguarda de’ combattenti, per eflèr pronto al loccorfo ; la Chicfa ne’ 
; mag- 
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maggiori bifogni fcongiura ii diuin nume che s’aÌ2Ì per liberarla daJ 
qualche imminente trauaglio: Exurge Domine aditimi noi , & libera noi ? &!• 
propter nomai tuum; e Dauid fopraffatto da nimici dell’ vno , e dell’al- 
tro mondo, con grande sforzo proruppe i dir e-.exurgat Deus , cSr dijfl- 
pentur inimici cius&r fugiant,qui oderunt eum à facie eius; or Maria capi- 
tana armata alla difefa dell' huomo, ch’in quella mifera vita cótinua- 
mente combatte,nclle fpefle zuffe,che gli prefenta il peccato armato» 

Uà fcmpre in piè per difenderlo: in omni terra fleti, quia, glofa San Ber- 
nardino: inter peccatore , qui flint terra non iacetjcd eretta fiat ipfos adiu- 
uando,protegendo,& à vitqs retrahedo. Sorge vna fquadra di fuperbi per» 
fieri,e l’humana mente combattere rche li vfurpi gli honori douuti i 
Dio,& ella in piè accorre veloce col foccorfo dell’humiltdjmuouefi la 
còcupifcibile,e con vna fchiera di lafciui penfieri fotto le bandiere d’- 
vna caduca beiti attacca il quartiere dell’ honelèi , & ella in piè fou- 
uiene con penfamenti pudichi innoltralì l’irafcibile,e portando fiam- 
me nel volto,e nella bocca rifonanti bambarde aliale il lato della ma- 
fuetudine, per piàtar nel cuore vn mungibello di fdegno, & ella in piè 
introduce in vn punto il foccorfo de’ penfieri pacifici : intcr peccatore: 
non fedet ,fed creda fiat adiuuando ,protegendo } &à vitti s rctr abendo . 

7 Porge vn’efficace argomento di quanto vdifte il nome di Maria» 
che fecondo la fpiegatione d’alcuni,non altro dir vuole, chc:Stella ma - 
w,fignori ftella del mare appo de’nauiganti è quella, che quali immo- 
bile , Ila femprc d villa de’ nauiganti affida fu gli ellrcmi confini del 
grand’ alfe del mondo, nell’ artico polo, e nel centro quali della parte 
aquilonare del ciel’ottauo , ftella , che lìgnoreggiando nell’ emisfèro 
non tramonta giammai , e vedendo hor forgere , hor precipitarli le_# 
ftelle , o nell’ occafo , o nell' orto , non mai dal fuo trono li sbafla_> » 
ilella cb’infaticabilmentc regge, e foftenta gli eterni rauuolgimenti 
de gli orbi fmifurati del cielo . Stella polla dal Creatore per macftra 
della turba aftronomica, c limata nel pollo per far l’vficio di fentinel- 
la all’ efe rcito delle ftelle,tutto benejma io vi chieggio,e perche ftella 
aquilonare, o fettentrionale Maria,e non più torto auftralePnon man- 
cano le ragioni, lignori, perche ella Uà femprc alta, ed immobile, reg- 
gendo la nauigatione pcricolofa dell’ huomo nel mar della vita pre- 
dente, perche la doue tutti gli altri Santi li videro tramutar ncll’occa- 
fo del peccato, per lo mcn’ originale, ella flette sépre folleuata fui po- 
lo d’vna grada fermiffima , perche non mai la fua protettione tra- 
monta, mercè che affifsa immobilmente nel Ciel empireo riguarda^ 
Tempre le noftre miferie, e foccorre: tutto bene, vditori , ma afcolta- 
te la rifpofta del dottiilimo Alefsandro de Ales , feguitata da_, 
San Bernardino di Siena, e la (limerete più pellegrina è più bella - 
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Dicefi la Vergine lidia del mare à parer di colloro , perche ella ndf' 
. ; ; ofenra notte della pafliorce del F'igjio>quando con lo Ipauen to di tutt* 
v»; mondo ìtencjbrtef afta fmtfuper vniuerfam terram;{bim appo la Cro- 
.-}>• ce della parte dell’AquiloneJl benedetto Chrifto,fignori>in quell'vki- 
ma fcenadrila fua dolorofa &agcdia,dir voglio, quando fi croci fìffo » 
per comun parere de’ Santi Padri , teuena la fua diuina faccia ail'in- 
eptro dell'oriente, in confeguenza la fua delira diftendeuafi vecfo del- 
l’anilro , e la finillra ver l'aquilone , la Verdine fpcttatrice di sì difa- 
ftrofa cataftrofe,uQn fi pofe all’ incontro dalla parte dellorientejnó fi 
Stia. Se*, collocò alla deftrajxrnchc per honoranza in coral guifa dipingali; ma' 
fiipofe alla finiftra,& alla parte dell’aquilone. Vdite San Bernardino t 
fecundum .Alexandrum de *Ales Beata FurgawxtàCrucem fingi debet ad 
fimftram ftans in Cì-uce facìcm tencbu ad oricntem ; &-fic ad fini - < 

(ir am , ideft ad aqutlnnem fiabat Purgo Marta ; vnde & "Propheta ex par* 
te Chrjfti pendemis in Cruce aìt: confidtrabam ad dextram , & vide barn, & 
non erat qui cognofccrct me, quia ibi non erat Firgo,fed in finiftra parte per* 
fèSijJìmè cognofcesMa. à voi mi riuolgo ò Maria,c per qual millero al- 
la finillra del vofìro Figliodòrfe che non fapete quello lato edere fta- 
»to dettinato a’ prefeiti in quell’ vltimo fpetracolo del giuditio : flotuet 
ndos 4 fmtfirts? vi fono forfè ignotii rimproueri,e le maiedittioni, che 
diluuieranno dalla bocca di quello fignor giudicante fu la parte fini— 
M»tth. jj. ft ra: Quado dicet his,qui àfiniflris fattile molediSi in ignem atemumì non 
Cete in formata, che 1 eferdto infernale flard in quelfvlamo combatti- 
mento in cui fi compiranno le flragi de’ peccatori,acquartierato nel- 
la finillra? non vi ricordate che’l mare non fenza alto millero, quanto, 
fcmoltrò fecondo nella delira, per arricchir la rete di Pietro , tanto fi: 
’ dichiarò pouero,e mèdico nella fmilìxamittite ìndexteram nauigij rete? 
non fete in fatti voi quella ch’alia delira dell’ Imperator ceielle fiede- 
a ee coronata Rcin&Jftitit Regina à dextris furi? come dunque in quella- 

finellilfima feena alla finillra vi collocate,berfaglio dell’ agghiadato-* 
aquilone ? Signori , il luogo non poteua elfer più d propofito , per dJ- - 
ehiarar la fegnalata protettion della Vergine, per difenderci dal pec- 
cato; l’aquilone nel facro volume vien detto reggia del peccato, que- 
fto moflro fpauentofo del bafso mondo , il qual’ è compollo di gielo, 
non forti altro quartiere dalia diurna prouidenza , che la region* 
agghiacciata » quello campione , che milita fotto lo llendardo dcl- 
Fombre, nè pianta vincendo altre bandiere, fior che d’horrori,e d’of— 

. euritd, dir voglio ,di priuamento di Dio , ch’è pura luce , non hebbe_* 
miglior piazza d’arme, ch’vnpaefe nimico eterno del fole, quello ‘ 
capitano , che douunque giugne con le fee fquadre forma vn defer- 
to fenz’ acque di gratie * fenza alberi di virtù* forza verdure di* 
- meriti. 
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meriti , e con vna fedeincadaucrita, non trouò altro albergo , diva 
ifpauentofo diferto» l’aquilone in fomma è del peccato la reggia ; & il 
geroglifico » quinci marciando fi parte quando muoue fanne contro -3 

ceirhuomojper auuifo di Geremia : ab aquilone pandetur omne malum: 

Signori , eccoui di£ci fiuto il mifterio ria Vergine capitana di gran fa- H ‘ eMBU u 
pere>e guerriera delle battaglie del Cielo nei maggior cóflitto , e net- 
la più gran giornata, che s ’attaccaffe contro’l peccato, che fù per ap- 
punto nel tempo della pafiione , e morte del Redentore , fiotto Icr 
Stendardo della Santiflìma Croce , dalla parte dell’aquilone fi pofe , 
per rompere l’ordinanza ,e frenar le coma di quello agguerrico , e fi- 
gnoreggiante nimico , accioche difcacciatolo dal mondo vi s’intro- 
ducefle la gratia : ab aquilone fiabat Virgo Maria vt orare t prò peccai ori- 
bus, quifiant à parte fìnijlm . 

8 Hor penetro , fignori , vna delle ragioni, perche la Vergine folle 
figurata nel Tempio , quella facra Bafilica oltre la maeftà della mac- 
china, la nobiltà dell’architettura , la fceitezza della materia , l’eccel- 
lenza dell’opera , la moltitudine de’ vali, la varietà' delle cerimonie , e 
cento altre cofe, fù mifteriofa nel fito, perche fù fabbricata nella par- 
te aquilonare della Città , e fù appunto có alta difpofitione del Cield» 

■elicono i facri dottori,acciò có la fodezza della fabbrica, e per lo con- 
corfo de gli adoranti difendeffe quella facra città dalla parte più fiac- 
ca , & à gli affai ti de’ nemici più debole ch’era per appunto la parte 
dell’aquilone . Signori , la Vergine per commun fentimento, come vi 
diflijfè i’vficio di tempio, e che fia vero, l’atrio citeriore delle facrosa- 
•te fue mébra, l’atrio interiore delle fue ben regolate potéze,iI mar di 
-brózo della fua pietà, e mifericordia , l’aitar delle vittime dell’inuitta 
fua patiéza , le colonne altere dell’amor di Dio, e del profilino, l'altar 
dell’incéfo della cótéplatione,& oratione continuaci Sà&a Sàdorum 
della fua anima immaculata , e cento altre cofe chiaramente il dimo- 
lteano tèplum Dei, facrarium Spiritus SanSi , dice la Chiefa, per vltimo 
compimento alla parte aquilonare fi pofe per difendere dalla più 
debil parte la Chiefa , frontetteggiar armata con la fua protettione 
il peccato,che per appunto dalla parte fettentrionale de’ peccatóri fi 
muoue contro della Chiefa,e deli huomo: ab aquilone flabat Virgo Ma- 
ria , vt oraretpropeccatoribus , qui fiata à parte finiftra . 

5> Ma che diremo del demonio ? è ’1 nimico , che ftà nel terzo luo- 
go riporto , quello difcacciò Adamo dal Paradifo terreflre , quello 
accampatoli in terra tiranneggiaua armato le fortezze de’ cuori hu- 
man i , come accennò Chrifto nel fuo Vangelo: cum fortis armatus en- 
fi odit atri um/uum : or contro quello nimico s’armò vna volta , e 
mantieni! eternamente armata la Vergine,per difcacciarlo dal mon- 

Kt 2 do. 
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do.Non vifouuiene,fignori, quella fchiera di maledi trioni vfcita dal^ 
la diurna bocca fui principio del mondo ? Prima dogo altra creata- 
^ eBl f. 3 ra fù maledetto il ferpente ; quiafecifti hoc mdcdéSus eris inter ormi* 
animantia » & beflias terra , fuperpeSius tuitm gradieris, & terram come - 
des omnibus diebtts 'vita tua , ittimicitias ponam inter tc , & mulierctn ipfè 
conterei caput tuum , Perfido ; fei contento , hai aflalito , hai vinto,hai 
precipitato . Adamo dal Paradifo? or odi maledetto le tue difgratie» 
farai per l’auuenirein vece d’ Angelo vna beffiate fra quefte la più or- 
,rida>& infaufta; farai berfaglio di tutte le maledittioni , che polfa ful- 
minar la mia lingua ; difpreggiafti d’effer'vccelio > e volar fra f aquile 
dell’empireo ? faranno per lauuenire di ferpente le tue diuife,e come 
ferpente vergherai col tuo petto la terra; e perche inganafti la prima 
dòna,farà il colmo delle tue maledittioni, e de gl’infortuni) vna eter- 
na inimicitia con quello feflfo , ittimicitias ponam inter te , & mulierm , 
femcn tuum,& femen iUttis ; Signori,» sì gran temprila di maledittioni 
flette attonito, & atterrito il demonio , non fapendo in qual infauilo 
periodo chiuder fi dourife la fcena eli quella nube fdegnata , e fepellì- 
to in vn’eftafi d’orrori,timido afpettaua gli euenti-.ma in vdire termi- 
nato lo fdegno nella n imi ili d’vna donna , cambiò l’orida mritiria iti 
, vn rifo,e burlandoli quafì della maledittione proruppeiduque la mag- 
gior pena»che fortirà il mio fallo, farà 1’hauer per nimica vna donna* 
c che ini potrà far giammai vna donna, di compleffione aliai fieuole* 
e di fdfo iinbelle;vna donna,ch’ad ogni leggier vento fipiega>ed ogni 
piccol vento la fcuote?viu dona auuezza a maneggirii fùfo,pcr pro- 
lungar’,od accortar à fuo gufto la vita ad vn filo ? deftinata à maneg- 
giar l’ago per trapugner le tele, e non l’afta pei* trafigger’!' petti ? ani*- 
bitiofa d’attorcigliar il crine , e non dindonar l’arme?più vaga di fio- 
rile di colori, che <f armature ? e più curiofa del criìlallo , che dell’ac- 
ciaio? vna donna in fomma primo teatro delle mie glorie, e primo 
campiglio de’ miei triófi, per etri ini fon fatto la ftrada alle ruinc del- 
f huomo>& al dominio del mondo? per cui hò porto f affedio allo ftef- 
fo cielo ? quella dunque farà la nimica guerriera ? or con quali' arma 
mi vìnceràrco’lacci forfè/) ritorte de fuoi capegli? fe non haurò altro 
incontro di quefto , farò ficuro; cosi dille : ma s’ingannòdice fan- 
ti dii filmo Padre Crifippo , perche non penetrò, che quella sì; gran 
guerriera doueua effer Maria ; fe riauuide a fio tempo , edin com- 
parir nel mondo la Vergine penetrò la minaccia lavidearmataa, 
a fuoi danni, terribile nel fembiantc ; la vide vellica del finiftimo ac- 
ciaio della giuftitia originale maneggiar l’arme delle preghiere,e dd- 
l’opere; fù così gride il terrore dal lampo della fua purità cagionato, 
fi così orridodo fpaueto forco dalia fulminante fpada delle fue virtù, 
- ; Scora- 
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& orationi , che fi pentì mille volte d'hauer penetrato nel paradifo 
terreftre>e d’hauer la prima donna fedotto; malediffe quell’hora , che 
per lo pattato haueua acclamata felice, deferto le vittorie , delle qua- 
li sera già gloriato; cd harrebbe voluto lafciar più torto l'huomo nel- 
la Tua originaria felicità , che fortir quella donna per fua nimica, e 
rabbiofamente murmurando conchiufe,dice Crifippo. Omnium igitur CxiC gi 
borum qua mihi caufa eft ? qu£ alia pneter eam , qua huiufmodi gemiti mi- 
raculorum opificem ? profeto praflabat mihi r>t Tiuamillam antiquam 
noninducercmindolum,fatiusmibi erat etiamper ferpentem illam notti 
feducerc->. 

i o Ma il pentimento , ( fe pur meritò nome di pentimento la di- 
fperatione) fu tardo; perche Tenti, à Tuo marcio difpetto la gran for- 
za dei donndco valore , ed in comparir la Vergine gli prefentò la_» 
battaglia, voleua faluarfi con la fuga il maluagio , ma’l tratte in cam- 
pagna a viua forza la forte donna , il vinfe , e ne trionfo ; mifteriofo 
Vangelo, à difpetto de gli heretici murmurantijche frapone la Cfiie- 
fa nella folennità dell'Attuntion di Maria , & è la ftoria di Marta, e di 


Madalena albergatrici gloriole del Saluatore, ne’l fece à cafo, ma cò~ 
figliata,confbrme al folito,dallo Spirito Santo, del qual s’era dettov//e 
vos docebit omnia, & fuggeret vobis omnia, e fe volete faper il fentimen- 
to de’Santi Padri,volle fotto gli habiti,e perfone facre di quelle famo* 
fiflime donne,frà l’altre cofe rapprefentar la vita attiua,e contempla- 
tiua delia Vergine ftetta.Madalena rapprefenta la Verg.contempiate 
affitta sépre alle facre vertigia della fantiflìma Immanità di fuo figlio , 
e fauorita fpetto di profumar il capo della diuinità con gli ottequij . 
Marta rapprefenta la Vergine follecita fempre per la fallite del mon- 
do , or ottenute, vditori,di quello nome di Marta l’etimologia: no n_. 
vuol dir altro,dice San Bernardino di Siena, che : prouocans,i rritans, dr 
dominameli perfonaggio guetriero,che giuftamente fdegnato disfida, 
e prouoca al duello , & è si valorofo nell’ armi; che chiude lo fteccato 
con le vittorie ; or la Vergine benedetta nella fua vita attiua raflìmi- 
gliafi à Marta, perche fino da gli albori dell’ efsere per tutto! corfo di 
tua fantiflìma vita , & hoggi più che mai nell’ empireo disfidò , e dif- 
fida il demonio à duello , e conducendolo à fuo mal grado nello flec- 
cato,il vinfe in vitali continuamente il debella dal Ciclo,ecco le paro- 


le del Santo: in omnibus fupradiQis Diana figurata fuit in Marta A inter- 
fretaturfronocans, vet irritati!, feu dominans, quia fua ftrenuijjma attione 
diabolum prouocauit ad bellum, & initauit adfcandalnm^r ftbi dominata 
tfiadtriimphum. • 

i r E dopo hauerlo proftrato nella disfida, dopo hauergli rimpro • 
turata la fua fuperbia, dopò hauerk) prefo,eligato, dopò hauerlo 

ef- 
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«fpofto per ludibrio nel teatro del mondo finalmente Io sbandeggiò 
e gl’mtimò>ch’vfd(fe i gran fretta da i confini del mpndo,e fe ne ltef* 
ie ifolato nel paefedel fuoco . Souuenganuii talpropofito , vdìtor 
ri , le parole di Crifto in San Giouanni al duodècimo : Nunctudi - 
l0, 1 K cium eft mundi nuncprinceps Imus mundi etjcietur foras ; fiate pur di 
buon’animo ò miei feguaci > hauete intefe le firagi fatte nel. mondo 
dal principe delle tenebre? hauete vditeie crudeltà e fercitate per le 
prouincie ou egli regna? hauete veduto correr per le campagne i ror? 
renti di fangue fparfo dalla fua fpada ? hauete compafiionato mille 
volte le querele de’ moribondi > feritrici pietofe daifaria,e del Cieló 
fieflò, mandate alle ftelle fri vna pioggia di lagrime ? hor io v'intimo 
vna felice nouella; fap piate che quanto prima fard à forza d’arme di- 
/cacciato dal fuo troppo iniquo dominio , non più vederete le fùne- 
fte bandiere fpiegate al vento delle fue tirannie ; non vdìrete rifonar 
dalle torri animate de’ morti glmfaufti carmi delle fue trombe ; non 
svenderanno più vittime fu gli altari profani per adorarlo fotto Tor- 
ride figure de’ ferpétùe di cocodrillùò d’altre fiere feluaggie, elpreflir 
ue dell’innata fua crudeltd , il vedrete in fomma quanto prima da_>- 
quefto mondo sbandito: nuncprinceps huius mundi etjcieturforas : buo- 
na , e felicifiima nuoua , vditori , la più faufta, ch’vdir fi poteflè da vn 
mondo tiranneggiato r machi lo difcaccierà ? il medefimo Crifto nel 
conflitto della Ina paflione» direte voi» perche fard lo fteccato il Calr 
uario,e la Croce la fpadajfaranno i fuoi chiodi le lande , ed i martelli 
le macchine ; la fua voce fard bombarda, c finalmente gittato d terra 
refterd nel fangue fparfo dalle vene del Redentore affogato, e diretto 
Ab ac. r». bene perche f afferma, Abacuc:^ egredictta • diabolus antepedes eius; ma 
aggiugneteui vn altra guerriera,e foggiugnete,che fard parimente la 
Vergine , e non errarete dice il Patriarca Brunone , quella armata di 
(er fantitd auuentando dardi d’infèruorate preghiere trafiggerò il demo- 
a. de», y! nio , il vincerd , e lo sforzerd d lafciar’ il tirannico impero di quello 
mondo,& ecco le fue parole :/Wdri<* humilitate, & fapientia tantus hoftis 
captus & ligatus eft , & de regno, quod tanto tempore iniujlè poftederat eie- 
Bus eft , ficuti quoque eius fiUus ait : mne indi cium, eft mundi, nunc princeps 
huius mundi etjcieturforas . 

i a Lo fperimenterete più chiaramente s’affiferetc lo fguardo nel 
felice tranfito della Vergine ftefsa . Signori , dalla morte ai Grillo in 
fuori,giammai non lì videro tante marauiglie raccolte infieme,quan- 
te ammirò il mondo nella morte della noftra Reina. Vengonper 
aria gli Apoftoli , da gli Angeli miracolofamente portati ; vn 'Ange- 
lo de’ maggiori dal Ciel fi fpicca , e prefentatofi alle fponde del luo 
* purilfimo ietto, con atti riuerenti , & humili vna palma le dona , col- 
ta dal 
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radalparadifo ; trasferifconlì dal Cielo numero/è fchiere d’ Aureli 
in terra , & accopiando con le cetre le voci imparadifano il mondo . 

Vna nientedimeno fri tutte mi rapifce per hoggi allo ftupore , &è 
conforme raccontali , ch’alio fpirar della Vergine fcoppiò improui- 
famente vn tuono il più fpauentofo,ed orribile, che giammai parto- 
riffe l’aria , ò mortai orecchio fendile ; al fragore , & al mugito di si 
gran tuono il mondo li riempie di fpauento , le celefti sfere graue- 
mentelifcolfero, s’agitò faria rumoreggiando ; il mare li folìeuò i 
contraffar con le ftelle;tremò la tcrra,e rutt’il mondo gagliardamen- 
te agitato li fcoflè,cosi afferma Niceforo : & tempus inftabxt > cùm in Nlce h 
Sion humiliori letto reponitur ; & tonitrus,atque nimbi fonicu confeftim ex 
fmibus omnibus fuosfilius congregò difcipulos;c San Damafceno foggiu- Dl[nafc 
gne : quid deinde fit ? elcmentorum vtmibi videturfaffus cfl motus, & al- fa”! Aff. 
teraiio , vocefque , &flrepitus. Strauagante prodigio, lignori , che alla 
morte del Saluatore fuccedelfero cofe limili, qual marauiglia ? mori- 
ua il Redentore fri vna tempefta d’angofeie , vfciua d forza di dol ori 
quell’anima , e le creature tutte compalfionando face rbiti delfuc- 
cefso li rifentiuano . Ma fe la Vergine,gareggiando con f hebreo fat- 
to libero, trapafsò morendo tra fiorile la fua morte fu vn dolce fon- ? 
«o,fe morì con vn rifo,per qual ragione tuonan le nubi,e la macchina i 
tutta del mondo con tremori li fcuote? lìgnorijpenetrerete il miftero 
f e refletterete col penliero d quel tanto , che fucccdette nella diac- 
ciata del demonio poco (d accennata ; rifonò in quel fatto vna fpa- 
ìientofa voce per f aria.che per formarla terribilillìma fù formata dal 
Cielo ; voce che parue,efù giudicata vn tuono da circonftanti , die 
perciò dilfero tonitruumfattum efle,c con ragione fù preconizzata con Io. i*. 
vu tuono la difcacciata di lucifero , perche elfendo egli per auuifo di 
Crifto vii fulmine. V idi fatanam tanquam fulgur de calo cadentemybiCo- 
gnaua eh a lìmiglianza di fulmine con lo feoppio fpauentofo de’ 
tuoni fòflè precipitato dal Ciclo; quinci è,che faper volendo il mifte- 
ro di quel tuono improuifo gli aftanti,il medelìmo Crifto foggìunfe : . 
nane iudicium efl mundi, nunc princeps buius mundi eijcietur forasse fe nel- 
la paflione del Redentore s’vdirono ancor toni, e tremuoti,fù in con- 
traflegno , che i demoni , i quali per relation dell’ Apoftolo ftauano 
accampati nell a.ria:contra aereas poteftates ; erano all’hora precipitati 
nel baratro ; fìgnori,hor m’accingo i difeifrarui il miftero . Signoreg- 
giaua il demonio qual’infaufta efalatione l’aria di quello mondo , di- 
llefa per tutto annebbiaua le ftelle, macchiaua il fuoco, funeftaua l’a- 
ria, tiranneggiaua il mare , e comandaua alla terra ; or nelfaflùntion 
della Vergine alla forza d’vn’ infolito tuono le creature tutte li fcolfe- 
ro, perche ella falendo al Cielo diede vna batteria al dominio , e qual 
; A ' ' fulmi- 


Jio DISCORSO DVODECIMO ! : 

fulmine infelice con la delira della fua gran potenza fcagliandolo if 
fepellì nell'inferno ; così dice San Cirillo Aleflàndrino nella fetta ho- 
Citìi. A- inilia falutando la Vergine:Sa/«e per quarti Angeli euangelì^antur , per 
le*. quarti demone s fugmtur, per quarti diabolus tentator de Calo decidit . ' » 

1 3 Confermili quell’ argomento, (ignori , con la marauiglia regi- 
A tee. ii. ftrata nell’ Apocalifli all'vndecimo ;Etapertum efl templum Dei in Calo, 

& rifa efl arca teflamenti eius in tempio eius, & fatta firn fulgttra , & vo- 
ces , & terremotus . Vdite vn prodigio» dice il Vangelifta » & ftupite; li 
ruppero, ò pur s’aprirono alliinprouifo le muraglie del Cielo, il tem- 
pio di quel beato paefe fi vede apertole nel tempio comparile l'Arca 
del teftamento, all’ afpetto dell’Arca tuonarono con gran fragrare le 
nubi, folgorò l’aria, tremò la terra. Signori, io vi conteflo il vero , che 
romoreggi l’aria con tuoni , pctisgrauarfitantotto dalgrauc pefo 
d’vn’efalation’ indurita , qual marauiglia ? à si violento parto erano 
ben proportioiuti i clamori de’ tuonfiperche le faette quali tante vi- 
pere le fquarciauano in vfeendo le vifcere;che la terra tremici fcuou 
non fùgran fatto, forfè che fù necelfario il trcmuoto,perche ingigan- 
titi à poco à poco i vapori/cuoteuanfi alla gagliarda per aprirli a vi- 
ua forza i’vfcita: ma che quelle cofe fuccedano al comparir dell’Ar- 
ca , come fe quella ne fotte (lata la canfa > ali’apparir dell’ Arca-» 
conferuatrice della manna ; il più fuaue cibo , che diftillano i Cie- 
fedall’Arca depofitaria deli'incenfiero d’Aromche fumando adopera* ' 
to fra viui,e motti, haueua coi fuo fumo fercnate le temprile del ditti- 
no furore ; dell’Arca conferuatrice di quel prodigiofo battone , ch’iti 
contraflégno di piaceuolezza conferuauafi eternamente fiorito ; del- * 
l’Arca confcderatrice fri Dio,ò l’huomo, che alla villa dico dell’Arca 
fi formino fpauentofe tempefte,abortifcano con clamori le nnbi,feri- 
fcano le faette la terra, rifuonino le bombarde de’ tuoni,e la terra tre- 1 
mi, e traballijquai prodigi; non penetrati fon quelli?Signori,fono pro- 
digi; mifteriofi,queft’Arca per le penne di cento Padri è la Vergine, fu 
veduta nel gran tempio deicidio nel giorno della fua gloriof flìma 
Afiimtione ; or vdite ali’apparir di quell 'Arca nel Cielo , mugì l’aria 
con tuoni/cagliò fùlmini dal fuo feno,tremòia terra, perche quando 
la Vergine facrofanta fall al Cielo , e ne li’etemo tempio della gloria 
fù efpofta alla villa di tutti gl’Angeli » incominciò con sì poderali ef- 
fetti di protettion’ , e difefa , che tutti i demoni; furono fulminati dal 
*ua ùr. mondo, così fpiega la fopracennaw vifione Bernardino de Buftis : de 
de Afl. M. ipf a yirgine , e- demombus in Afftmptione eius tcrritis poteft caponi tllud , 
vifa efl Arca teflamenti eius in tempio eius , & fatta eranttomtrua , & >0- 
ces,& flettisi videfi l’iiperienza di tutto ciò nel feguente capitolo del- 1 
Apoci j f Apocalifli medelima; Signum maywm appttrm in Calo, mulier amitta 
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fole . Ecco l’Aflimtion di Maria , coni appreffo più fpecialmente di- 
chiara: data fune mulini ala dua aquila magna, vt abiret in loctm fuum , 
nel medefimo luogo fi deferiue il demonio fulminato , & eftinto , & 
froieftus draco Hle magnus , qui vacabatur diabolus ; accoppia amendue 
quelle vifioni San Bernardino Senefe -, e dichiarandole pariméte veri- 8{la 
ficate nelTAffuntion della Vergine al CielojConchiudeiJ^iMnrfo dettata fei. 4 e Alt 
fuit Virgo gloriofa ad caleflia regna dfmonis potentia imminuta ejl,& dtjji- 
pata^ . 

- 14 Chiudali quella tempellofa feena di fulmini , e di moni , vdito- 
ri, col ballon di Mosè, di quel baffone io vi parlo, che maneggiato da 
quel facro Profeta,quanto più ammolliua i faffi,tanto più induraua il 
cuor d’vn Principe ; e quanto più l’ordine tutto comandaua dell’ vni- 
tierfo ; tanto meno lìgnoreggiar poteua il barbaro petto d’vn Farao- 
«e.Innalzò neH’ottaua marauiglia quello fuo ballone il Profeta vetfo 
ie nubile ecco à i cenni di quella verga , come s’appunto flato folfe il 
baftone d’vn capitan generale -, annate di fdegno u riuniron le nubi % 
che pronedute in vn tempo llefso di due arme contrarie! voglio dir di 
gielo, e di fuoco, con entràbe s’auuentarono verfo la terra, perche fa- 
cendo rifonar prima flrepitofifiìmi tuoni in legno della vicina batta- 
glia, fagliarono in vn medefimo tempo gielo, e fiamme, ciò è, gran- 
dinio faette,che confederate a’ danni di quell’ efecrando paefe,non fiì 
albero,non armento,nc pur habitator di quell’ iniqua campagna, che 
non percuotefferood vcciddfero.Extcnditque Moyfes virgam in calum, ^ 

& Dominus dedit tonitrua, & grandinem, & difeurrentia fulgura fuperter- 
vam,& grondo, & ignis mixtapariter fitrebantur. Ma fe l’accennato pro- 
digio conforme all’ vfato di quel tempo dell’ ombre, era figurati uo d“ 
vn altro, ditemi che cofa figuraua il baffone molaico fe non la Vergi- 
ne ? cosi dopò vna grande fchiera di Santi Padri afferma Bernardino 
de buftis; fu folleuato nell’ aria quando in corpo , ed in anima dalhu» 
mano del Figlio figurato in Mosè fu traportata nel Cielo. Signori,ap- 
pena giunfe al Cielo quella millica verga, cioè Maria, che fubito ful- 
minò i demoni; diacciandoli i viua forca dalla lor tirannia , difcac- 
ciolli dalle sfere,doue le coflcllationi alterando compiaceuanfi di tra- 
mandar fouente maligniflime influenze , difcacciolli dall’ aria, doue 
temperando fra le nubi, fi faceuano mifero berfaglio del lor furore la 
terra , difcacciolli dal mare , doue sforzando i venti , con ifpeffi, e re- 

E ntini naufragi; fepelliuano i nauiganti , difcacciolli dalla terra», , 
ue armati tirannegiauano più torto > che coraandauano al mi- 
fer’huomo, e finalmente conitnolli nel carcere dell’ inferno . Cosi 
dice l’accennato dottorerà ^iffumptione butta Virginis in calum exponi 
jp otefi illud exodi , extendit Moyfcs ideft Cbrifius vtrgam , idefi V irgmera “ 
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in C Alton , & Dómims id efl Deus "Poter dedit tonitrua d '/emoni bus . r 

1 5 Grande,ma curioioè l’inuito in confèrmarione di quanto vdi- 
flcjdie fi io fpofo alia Vergine nelle facre canzoni, 1 muita alle coro- 
Can. i. n e, ed a’ fcettri; ma la chiama dal monte Libano ; Veni de libano fpotb 

fa, veni de libano , veni coronaberis . Signori, ò noi vogliamo hiiforica- 
mente difcorrere ,e la Vergine non fu habitatrice del monte libano ; 
ò ricorriamo ali’aIlegorie,e fofieruerete vaga di molti luoghi,perche 
hbr fe nevi sù le coli ine , ed ini s’impiega d mieter mirra , ed inceli- 
lo per facrar tra le fiamme i Tuoi profumi all’ Altiffimo : Vadam ai 
montati mirra, & ad colletti tburis: hor fi raflòmiglia al cipreflo pianta- 
to nel monte Sion,e qui fi vanta d’hauer le fue radici profondamente 
gittate: quafi cipreffus in monte Sion ; hor sù la montagna di Betel fi fer? 
ma , doue il PatriarcaGiacob facrò con l’olio vn’altare all’ Altiffimo» 
e v’inuita lo fpohifimilis efi dileQus meus capre a hinuloque ceruorum Su- 
per montes Batel ; perche dunque quando ftd, dimorante nel monte li- 
bano , all’hora le s’apparecchiano i trionfi , e fe l’ofTerifcono le coro- 
ne , e lo fcettro : Veni de libano fponfa coronaberis ? Signori , vdite per 
l’inteliigéza di quello paltò quel tantoché nella facra Genefi raccon- 
tali citar fuccedut o d Giacob fu la montagna di Galaad ; erafi quello 
fantiflimo Patriarca partito della cafa di Labano tuo focero , e dalla 
Mefopotamia , perche Labano per tre foli giorni gli hauea fuor del? 
l’vfato cambiata in metta l’allegra fcena del fuo fembiante; partiron? 
fi con Giacob Lia , e Rachele > e quella nel dipartirli fi condufiè nel- 
l’oratorio di fuo padre idolatrai quindi tolfe alcuni ìdoli, che lo ftef? 

T * fo padre adorala : & Efebei tulit idola patris fuis , qual foflè il fine di 
quella donna,! pareri fon yarijitaccìanla alcuni per idoiatra,inuoglia- 
ta di trasferir feco eli dei,cb’adorauail fuo cuorejpenfano altri,ch’el- 
la folte configliata dall’auaritia,per auualcrfi dell’oro,di cui eran fab- 
bricati quei fimulacri di falliti . Rabbi Salomone colpifcemegliodi 
-«litri t difegni di quella donna , & dice , che’l facelte per pietd verfo’l 
padre per torli ogn’occafione d'errore ; e’1 conferma S. Balilio » San 
Gregorio Nazùnzeno , S. Ambrogio , Theodoreto,e molti fpofitori 
moderni:mio padre difeorreua, coirei mi hd generato alla vita , ed io 
vò generarlo alla gradategli m’hd data per fpofa ad vn’adoratore del 
vero Dio , ed io pretendo fpofar fua anima con lo lleffo fuo Creato- 
re; egli mi hd dotata d’armenti, ed io pretendo arricchirlo di fapien? 
za , e di religione j porterò adunque meco quell’ Idoli , perche s'ac- 
corga quanto Ha vana la lor dietà , e fe ’l mondo mi taccierà corno 
ladra , e condennerd l’apparente mio furto , fia pnr io tacciata per 
ladra ; pur che mi riefea il difegnod’inuolaril vano culto dell’igno- 
ranza, e dell’idolatria dall’ingannata mente del mio genitore^ s’cgU 
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s'accorgerà , come fpero de' Tuoi errori , haurò bafteuolmente paga- 
to l’oro , contornato col tooco, col perfètto oro della vera religione ; 
rubò in fomina gl’ idoli qucfta donna per frangerli , e per appunto 
toccedette cosi , perche rifaputofi il fatto dal religiofo Giacob gua- 
ftò le forme infami di quelle ftatuedn cui ftauano annidati i demonij; 
or mi faprefte dire doue quello fi fàceffe dal Patriarca ? Matteo Can- 
taguzeno Rè di Coflantinopoli fui capo quarto della Cantica affer- 
ma, che fu fui monte di Gala ad: corner iris prius in Galaad ipfis demonum 
fimulacris : San Girolamo , & altri nella defcrittione di terra fanta fon 
di parere , ch’il monte Galaad è lo fteflo , cheì monte libano ; corno 
parte folleuata del medefimo montejfiche gl’idoli furono rotti, e fra— 

«affati fui monte libano . Signori hor penetreremo 1 milito , che dal 
Cielo vien mandato alla Vergine , è militata alla corona del Ciel’em- 
pireojma con patto,che ella fi parta dal monte libano : Veni de libano 
fponfa>veni de libano coronaberis ; perche à fimiglianza : anzi affai me- 
glio cheì Patriarca Giacob hauea diiìrutti gl’idoli, ciò è, hauea rotto 
le forze a demonij, che con deplorabil inganno fotto varie,e tal’hora 
moftruofe figure faceuano tirannicamente adorarli per Dei . Vdite f ln(I , uar 
la regai penna dello fteflo Cataguzeno : Virginem,qu£ debellauerat ad- in uo°. 
uerfanj rim , atque potenti am , & confugcrat in altitudinem diuinitatis , ì 
tnontibus reuocat dicens Veni de libano , coronaberis , rtpote qu£ cacode- 
monum debellauerat violcntiam . * • • 

- 16 Hor capifco quella mifteriofa minaccia proferita dal Profèta 
Ifàia contro l’egitto, che cominciando con affai graui parole il perio- 
do,proruppe;0««j ^icgypti : vdite,è mortali , ed ammirate il gran pe- 
fo,e la fmitorata carica di difgratie.che piomberà fu l’egitto ; ma che 
gran pefo farà quello ò Profèta ? Signori , io mi pcrtoadeua di cer- 
to legger’ auuerata la minaccia d’Ezecchiello , che dille :Jubuertei:tiar 
montes , & cadent fapcs : immaginaua vn gran volo de’ monti piu fini- 
furati ; che foelti , e diradicati fin dalle radici dell’ appennino , e dell’ 

Alpi dal braccio dell’onnipotenza fdegnata , volando per l’aria for- 
maffero fu l’egittiane pianure vna funeftiflìma nubc,chcfcioltafiai 
cerino del diurno furore fu quel maledetto paefe con le grandini fini- 
forate de’ monti lopprimeflèro tutto, cosi rapito in fpirito racconta 
hauer veduto Geremia - Vidi montes , & mouebantur , & omnes colles H - ertffl 
conturbati /untinoti toccedette pur vna di quelli cofe. Formò Iddio de' 
più puri vapori vna leggerifilma nube , ed entrato fu quella come in 
vna maellofa carrozza , camminò per l’egittor ecceafiendet Dommus 
fitper nubem leuem , & ingredietur ^iegyptum : Iddio immortale, fe farà 
vna nube , fe quella farà fra le nubi la più leggiera , lè volerà per Fa* 
ria, e s’incamminerà verfo il Cielo, come farà d’infopportabil pefo 
i f . , S s a al- 
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aH'egitto^)»«J <egypti?Signori,per egitto in quefto luogo intendonfi gl* 
idoli deiregitto,ciò è,dcl mondo,quegl’idoli>ne’ quali i demoni), quali 
in tante proprie cafe habitauano» e come in tante fortezze trmciera- 
ti,e fortificati tiranneggiauano il mondo , e per nube per fentimento 
comune s’intende la Vergine . Afcoltanti » non vi fùnube della Ver- 
gine più leggiera , nel mondo , perche » ne pur da vn’atomo di pecca- 
to giammai aggrauata fi vide , come afferma San Proclo ; ma non vi 
fiì parimente più graue pefo di Maria a demoni; , che fotta gli ag- 
guati delle ftatue de gl’idoli» e dell’idolatria comandauana il mon- 
do ; entrò nell egitto » e col pefo della fua fantità tremar facendo la_» 
terra dilbruffie i tempi) de gl’idoli » difllpò la potenza infernale , e ne_# 
difcacciò que’demoni , che vi ftauano afcolU ; fall al Clelo,fcuotendo 
col fuo pafiaggio la terra»anzi che rifuonando con tuoni» e faettando 
con fùlmini da quell’alta magione ruinò l’idolatria , e diffipò le po- 
tenze infernali: onus <cgypti afcendet Dominus fupcr miteni leucm, ecco le 
minacele» <& commouebuntur ftmulacra &gypti ; ciò è a dire d<emonia-éd- 
fem. sen. cono alcuni;ecco le diftruttioni del demonio ; conchiude, e conferma 
quefto fentimento San Bernardino Senefe dicendo : lleuatafuit Vir- 
go gloriofa ad c[leftia regna , & demonis potentia dijjipata efi & confraffa; 
marauigliofi portenti di Maria . 

17 Gigantesgmwit fub aquis : diflè profetàdo il patientiflimo Giob» 
Uh>t 6 . e fe rifaper volete chi foffero quefti giganti furono > tralafciando in- 
finiti pareri, i demoni; , dice Filippo Abbate con altri giganthche ful- 
minati non dal fauolofo gioue tonante , ma dal vero Dio , precipita- 
rono in terra , dice l’Apocalilfi : ZfrproieBus efi draxo in ter r am > ma 
benché quanto alla perdita della gratia foflèro diuenuti pigmei , pur 
quanto all effer della natura rimarti d paragon dell’huomo giganti » 
ripigliando gli ardiri» incrudelirono contro i mortali , per fonie acer- 
bimrna ftrage ; e quali mine quefti giganti armati non fecero ? giun- 
fero nel paradifo terreftre » e p%liando con fortiflimo braccio quel- 
la fortunatilfima coppia de’ primipadri dimorante fui foftigio delle 
delitie,precipitaronla nella più balla valle delle mifèrie »quefti arien- 
tandoconleftrepitofc macchine de’ viti), fin nelle ftelle ruppero Je_» 
cataratte del Gelo in guifa, che riuerfarono vn’improuifodìluuiotfo- 
pra i mortali ; quefti raggiugnendo l’vno ; el’altro confine del mon- 
do , non fu paefe , che non contaminaffero con gli infami fimulacrl 
de’ fallì Dei: or quefti giganti infernali doueuano effer’ affogati nell* 
acque, dice il Profèta, nel più profondo pelago con gemiti, e con-»' 
folpiri,anziconvrlipagarla pena della propria alter iggia gigante s 
femunt fub aquis: ma io vi chieggio,Vditori, quali acque doueuanoefc- 
fer quelle? i meriti della Vergine^dice San Bonaué tura nello fpecchio 
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della ftefTa Maria, meriti che fembrandovn mare per f ampiezza., ■ 
e profonditi affogar doueuano i demoni; in quella guifache’l mar 
rofso vna notte affogò l'efercito de gli egittij : Maria eftamarum mare 
diabolo t & angeli s ciits , per ipfam oppreffis , quemadmodum mare rur 
brirn amarumfuit <egyptijs in ipfo fubmerfìs . Furono fommerfi V ditori 
mentre ella viuea , gli fommerfe morendo , e trasferita nel Cielo » 
e da quel porto beato alla Santiflima Triniti viciniffimo ogni giorno 
gli) fulmina , e fommerge iu vn mar di fiamme alle preghiere di colo- 
ro » ch’alia fua Protettione ricorrono . Rieourateui adunque fotto la 
Protettione di Maria ò fedeli così nel pafseggio di quefta mifera_, 
vita , e nel tranfito della morte > mentre vedrete fommerfi » e fulmi- 
nati i demoni ; , ficuri d alierete alla gloria: Quod Deus coneedat. Amen, 
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DELLE COSE NOTABILI* 
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BRAMO fua 
capanna ga- 
reggia col Ta- 
radifo terre- 
fin-. foi. 139. 
n.i 3 

Suo tugurio fi- 
gura della-} 
Maternità della tergine, ibid. 
Si rallegrò del giorno di Venteco- 
fte per la venuta dello Spirito 
Santo . 2^4. *.'2 5". 

Adamo nello fiato deirirmeenga _a 
bebbe il dominio difpotico.jo . 
«.2 

Non peccando- baierebbe trasfufa 
la gratia ne pofieri » e come ? 

95.H.20 

Trima della formationc d'Eua* 
faterò , dopo piaceuolc . foL 
5 1 1 J 

Tù figura di Crifio t e di Dio . ibid, 
Acqua geroglifico di Maternità , e 
fecondità . ijp.n.t 

Nell’iride confederata col fuoco . 

1 78. ». 1 

Nel deferto preferua il popoV He- 
breo dall infermità . fol. 335. 
». 1$ 

Agnello nellvltima cena figura di 
Chrifio Crocififfo . 215.10 

Mofiègli Affetti , e lamenti della 
Vergine . Aid, 


Altare del Timiama fabbricato di 
legni del Taradifo.fol. 42. 6 . 
&$o, ». io> 

Incombufiibile , e per qual ragion 
ne . ibid* 

Angeli deferitti da Giob infiabili , er 
perche ? 8 5.». 14 

Loro fuftanga non può crear fi pi fi 
perfetta . itó/. 

$i marauigliano delle virtù della 
Vergine. 124. n.iz 

' . Terfettfynano i Cieli, e come.uó* 

». x 

Sono fintili alle flette di variti 
grandegge * 1 3 t. 

S'attemfcono alla preferita della 
Vergine fatta Madre. 1 35.».^ 
Non fi fiimano degni d'anmntiar- 
la. 137.». io 

Ambifcono et effer mandati à fer- 
uigto dettbuomo . 1 3 6 . ». 1 o 
Varie lor apparizioni. 1 3 7. ». 1 o 
Lor dignità non apparisce alla* 
preferita della Maternità .fol* 
132. n .6 

Tutti trasferiti interra per nut- 
rir Maria fatta Madre fol. 
14 6 . B.17 

Tutti nella guffa contro lucifero » 
e perche. 146.». 17 

Corteggiano à vicende la Vergi- 
ne fatta Madre . itf.n.ij 

Somminifirano il latte alla Ver- 
gine 
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gme.nelpuerperio . 159. n.g 
Somminiflrano il cibo alla ftefisu 
nel tempio. 1 5 8 . 71.9. 

Si raffimtgliano à i gigli. 1 3 5 .n.g. 
1 - 15 8. «,9 

• Hajjimigliati à diuerfe cofe. 155. 

n.6 

% Arnbafciadori della Vergine nella _> 
fua morte. 250.8.2 

. Tatti al fepolcro della Vergine , 
per accompagnarla al Cielo . 
387.71.3 

Corteggiano la Vergine intuito l 
corfo di fua vita, fiol.286. «.3 
ter numero quanto grande. ib.n.j 
Si marauigliano con f anta imi- 
dia del trionfo di Maria . fot. 
292. n.6 

. Angelo inferiore non comprende il 
fuperiore. 3 ot.n.ig 

Diuidono il fiume Giordano, e l’ar- 
retrano. 308.8.4. 

Auuifano la Vergine della \efur- 
rettione di Crifio. 430.8.2 
Accelerano il corfo delle sfere, e del 
Sole nella fiejfa F^efurrettione . 
585.8.10 

Decorrono colla Vergine nelLu 
. nom precedente alla ì{efurret- 

tione . : _ . 3^6 . 1 o 

• , nella Tastone comparìfcono fo- 

lamente nell'orto , epercìx-j ? 
210.8.5 

tiel trionfi) delia Vergine armati, 
e perche? 304.8.1 

Alchimia . Vedi oro . 

Anima della Vergine Cielo motto . 
35.8.1. _ 

Tu adomata fubito de gli aflrì 
della gratta, e virtù. 45.8,10 
. Fù comegemmapretiofa.qp.n.n 


Come il primo fafjo nella fondi- 
none £ vn Tempi 0 . ibid. 

Simile all’oro di Euclat,& all’oro 
creato da Dio , e perche ? fol. 
54.8.15 

Simile alla Cittadella# forteti, 
83.8.12. 

Simile al vafo deir oro. 83 . n, 1 3 
Simile al Cielo {Iellato , al campo 
guerriero , al Giardino fol.pg. 

71.1 

Suo di{ corfo ritornando àritmirft 
cól corpo. 255.8.2 

Allegre^ di Maria . Vedi BJfur- 
rettione, Afcenftone , e Ttn- 
tetoflc _j . 

Ammtiatione di Maria , vedi Ma- 
ternità . 

Arca diuide il fiume Giordano , e 
l’arretra. 308.8.4 

Veduta in Cielo cagiona tempe- 
fte , e terremoti . 3 2 0. ». 1 3 

Figura della Vergine . ibid. 
Archimede fuo fpecchio maraui- 
gliofo deferitto . 220. ».i5 

Aria deferitta fimile alla campagna 
di Marte. 6j.n.i 

Quello del Taradifo terrefirc-3 
quale. ibid. 

Ai me del Capitan Generale diffe- 
renti dall altre. 104.8.(5 
Afcentione di Chrifio > lite frà gli 
Angeli , e gli Apofioli per l - 
Afcentione di Chrifio. 240.13 
Maria delegata à determinar 
quefia lite. 241.8.13 
Afcentione in vnanube per quante 
ragioni. 242.8.14 

Terche raffembraua la Vergine . 
243.8.14. 

La Vergine accompagnò Chrifio 
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tonlafuavifta nel Cielo, fol. 
243 . tLl£, 

'Jillegregga della V ergine nelljl- 
fcentione di Crifto . 244, 1 6. 

Affuntione di Maria, vedi Tranftto, 
~ Morte xTrionfoje gloria di Ma- 

ria . 

Giorno dell’Ajfiintiotu: giorno de' 
fuoibonorL 260,01.1 

Aurora fua defcrittione. 2 3 8. 22 . 1 1 
littorio ftmbolo della V erginità . 

193. ». 13 

Quello del trono di Salomone _j 
della Verginità di Maria.ibid. 
Autunno tempo della creatione del 
Mondo , e perche . 189. io 

' Aquilone fua Defcrittione. 2 2 8.».i 
Luogo feelto dal demonio per 
qual fine . I 88. »-9 

Luogo della Vergine fotto la Cro- 
ce , e fuo miftero.fol.2 zy.n. 1 
• Luogo delle Vergini , e di Maria 
nel tempio, 189. n.9 

B 

B Arac, e fue guerre figure di Cri- 
fto nella Talfione.fol.2ot.fi. 4 
Baci di Dio , e di Crifto protegono 
Caino , e Giuda. 281.18 
Di Crifto bambino refero la Ver- 
gine incorrutibile . 341 , 1$ 

Vedi Tuerperio di Maria . 
Beati nel Taradifo fono “Principi co- 
ronati, 284 , thi 

Lume de loro corpi quanto gran- 
de. 2 96. n. 7 

Bcllegga di Maria nel Tuerperio . 
164. tLl£, 

De giufti, e delle virtù. 1 07. », 7 
; Delle donne con quanto ftudio 


procurata. 1 I0<£, H.7 

Berfabea perche Aita di Crifto, e non 
Micol. I2I. ».i8 

Bombarda fua defcrittione , e mara- 
viglie . 220. n.16 

Bifio con quanta diligenza fi forni • 
64.tt.24 

Suo candore in che differente dal 
giglio . ibid. 

Simbolo delle cefeieirge de' Sauri , 
. ibid. 


C Apelli della Vergine ; vedi 
Tuerperio . 

Capitano fue arme , v infegne diffe- 
renti da gli altri foldati. 1 04. 
n.6 • » 

Qual piùvalorofol’afscdiato , à 
fafsediante. 204.11,1 

Suo ingrefjò con qual pompai , 
2 0 <3.01.1. 

Caftità refifte alla fiamme , & alle 
fiere . 3 j8. n.iS 

-Carraia di Salomone figura della 
Vergine . 7 6. n.8 

Caufa ideale che cofafia. 14. «.7 

Maria caufa finale del mondo. 1 2. 
• n.6 

E caufa efemplare dello ftefso , è 
deltabemacolo ,edel tempio. 
1 

Caufa finale, e meogp come fi riguar- 
dino. 12. n.6 

Cherubini tre mila affretterò nella, 
Concettion della Verginei 2. n.21 
Chiefa militante fimile dia vigna , 
89. n.\6 

Rifpetto alla Vergine come ferua 
alla padrona. ibid. 

Chrifto 
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Chriflo Caufa primaria della Trede- 
flinatione . 22.rr.iz 

Sua difendetrga perche da Berfa- 
• bea t e non da Micol. 120.18 
. Suavfcita ncll'Apocalif.161 . 1 2 
Sua Immanità terra nonmifura- 
ta. 125.».! 

Sua diuinità Cielo immenfurabi- 
lc-j . ibid. 

L'vna, e l'altra mifurò la Vergine 
con la Tiiatemità . ibid. 
Chriflo perche con le mammelle co~ 
perte nell' Apocaliffi. 161.12 
SimigliantiJJìmo alla Vergine. 
265. «.4 

Centro ,efua deferittione. 1 45 .». 1 5 
Centro della terra qual fia. 1 61 .n .\ 5 
Cielo come comparue prima del 
quarto giorno , e come dopo. 
19 . ». io 

. Sue influente non danneggiarono 
la Concettion di Maria, fol.3 5 
Numero , moto , e grandette de 
; Cieli, feodo gli Afìrologì. 125 

Accelerati da gli Angeli nella-, 
fefwnrettione diCrtflo.2 3 5 .io 
Ciet empireo , e Jua defcrittiotie . 

141. ». 14. 
Cede alla Maternità della Vergine . 

142. n. 14 
Nell' Affuntion della Vergine pa- 
ragonato al deferto. 2 86. n.3 

Nella flejfa Affannone più lumi- 
nojo . 296.11.~1 

• Sua allegretti nella medefima. 

AJfuntione . 293. n. 8 

Città , e Caftello in (he differifeono . 

75. ». 7 

Città fenga porto , e col porto quan- 
to differifemo. 1 47. ». 1 8 

Città r < Cittadella confederate fotto 


varij padroni . 8 3 . ». r i 

Collo della Vergine rafiomigliato 
alla Torre di Dauit , & il mi- 
fiero . 168. ».i8 

Lumino fo, e beato, pche. 1 69.1 8 
Vedi Tuerperio . 

Colori dell’ Iride che cofa fignifichi- 
no . Vedi Iride . 

Concettione delfhuomo , e fua male- 
dizione deferina . 47. ». 1 r 
"Perche Giob non fà mentione del- 
la donna . ibid. 

Concettione della Vergine non fog- 
gcna à coflellationi.3 5.1.57.5 
Fu ne l'aurora della gratin. 48. 1 1 
Non comprefa nella maledittion» 
di Giob . ibid . 

Simile alla fondanone d vn Sac> 0 
Tempio. 5o.».i2 

Alla ir catione del foro di Euilat. 
54* ' »•*$ 

Marta concetta come la Torre di 
Dauid , con i propognacoli 
della gratta . 5 8. ». 1 7 

il demonio ritrouò chiufe le por- 
te . 60.it.19 

Non le toccò . 60. ». a o 

Nonvifùprcfente . 6 3 . ». 2 3 

Terche flaaa imprigionato nel - 
f inferno . 66.n. 2 5 

Tre mila Cherubini la cuflodiua- 
no. 6 2 .n.2 1 

Fìt concetta come giglio , e non 
come biflò, epoche ? 64. «.24 
Concetta in gloria , & in qual fenfo. 
72.75. \ «.4.5 

Fù edificata come Città , e non 
come villa. 7S-»-7 

Corpo della Vergine terra nuotut . 
3 6. num.2 

Organizsato somamente pei feto. 
Tt 37. 
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yf. ».j. &fol. 45. •( ». 8 

c Formato non fcnya miracolo . 
37. ^ n. 3 

Simile alla Celefee Gerufale.y 8.4 
Formato come perla . 3 pai . 4 

Come il Taradifo T erreftre fenica ef- 
»■ fer maledetto. 42. «.< 5 . 

Cowe /a ferra nuova dell’ ^ dpocaliffi 
ferrea mar di peccato .43 . w.7 
sfamigliato à varie cofe . 45 .«.9 
Simile ad ma C ittà, e l'anima al- 
la Cittadella % 8 2 . 1 2 

Quanto luminoso nel Cielo. 3 60.7 
Ne/ fepolcro incorrotto per molte 
ragioni . 2 7 2 . ». 1 2 . & feq. 

Corpo di Cbriflo nel fepolcro incor- 
rotto p molte ragioni. 272.12 
Tercbc l’bauea generato , & al- 
lattato la Vergine . 

Corpi de' Beati quoto ftano luminofi . 
Confecratione di Tempio ,cfue ceri- 
' monie . 20i.«.iS 

Cofcienga del giufio ftmile all'aria . 
i<S. 1 

Simile al Bifio . 65. >>.24 

Di Maria fimile al Taradifo ter- 
reflrc. • éS.n.j, 

Si giglio. 65. «.24 

Coflellationi Celefli , non predomi- 
nanti alla Verg.y 5 . 1 .& 3 8.3 
Crilìallofuemarauiglie. 194. «.14 
Croce , fiotto quefla la Pagine rac- 
colse il fatigue del Coftato. 162 
num.iy. 

D 

D Sniello nella fornace , e frà 
leoni perche illefo . 290.1 6 
Di fuoi padiglioni. 74 .nS 

Debbora fuo difeorfo à Bavae ani- 
mandolo alla battaglia. 2 oS-q. 
>■' Figura della Vergine , 2 09. «.4 


Demonio chiama £ anima del gfujlifa 
cato fua cafa,ep erche. 5 9. ». 1 8 
Suoi tcntatiui per rihauer il gu- 
fo . ibid. 

Non può chiamar fua cafa Mafia, 
ibid. 

li furono cbiufe le porte della Co- 
cettion della V ergine.^ g.n.j 9 
Non potè auuicinarfi à toccarla . 

60 . ». 2 o J. 

Imprigionato nell inferno . 66. ». 
23 

Suoi sfingi in affaltar l’huomo 
giufo . 113.1t.11 

Tentito d'hauer ingannata Eua , e 
perche? 316. ».£ 

Il fuo pentimento fìt tardi . 3 1 72 
».io J 

Trouocato dalla Vergine in batta- 
glia è vinto. 317. ».io 

Scacciato dal mondo dalla ftefia . 
3 18. «.li 

I{a]jimigliato al fulmine , e per- 
che - - 3 14.».! 2 

Smbitiófo dell" Squilone , e per 
qual fine. 188. «.9 

Infidiator della, virginità . 189* 

».9 

Deftra , e fìniflra , perche negate dà 
Cbriflo à Giacopo,e Giovanni . 
298. ».io 

Divinità Ciclo hnmenfur abile. 1244 
Mi furato dalla Vergine. 12601.1 
Veduta dalla Vergine fpeffò . 
Domìnio Difpotico, e Tolitico, e lor 
differente * . 69.it . 2 

Donne chiamate ftudiami della bel- 
tà, e perche. 105. «.7 

Digiuno rende il corpo iUcfo dalle-» 
fiamme, c dalle fiere . 277.16 
Difcordia , e fuoi effetti . 7 6 . n. 7 

pnoc 
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E Ncc perche trasferito nel Tara- 
difoTcneflre . 282.71.20 

£' trasferito dal medeftmo Dio , e 
perche. 282.». 20 

Fphrem Siro piange vedendo il Sa ? 
orificio £ Abramo dipinto . 
218. «.15 

Sferriti nnmerofi di varij Capitani . 

. 145.' ». 17 

Euilat figura della Vergine, il fuo oro 
dell anima. 54. «.15 

; f 

Au.ole de' gentili, e degHiebrei » 
A quali fofìero maggiori, go.n. 1 8 
Fede libera i fanciulli dalle fiamme , 
e Daniello dalle fiere . 

Fefla della Concettione , e fuaorigi - 
. ne. 5 1 . 1 5 

Fefteggiata da Chriflo , e come. ibid. 
L Da gli Hebrei nella fcfhuità de' 
Tabernacoli . 5 3. «.14 

Fefla dell' encenie , e de’ tabernacoli 
figure della Concettione . ibid. 
Fieno prima dell’ altre piante nel ter- 
. go giorno , e perche . 167. n.i 7 
Non è deuorato dalle biflte nel 
Trefcpio. 167. n.17 

Terche comandafje Iddio , che 
nonfoffe oltraggiato . ibid. 
Fine, e megggo, elor differente. 1 2 .6 
fine del Mondo la Vergine dopo 
Chriflo. . ibid. 

Fiume Fifon , e fua defcrittiowLa . 

C 54 - • 

fiume Giordano diuifo , & arretra ■ 

: to deferitto . 375. tf-4 

Fomite del peccato deferitto . 68. 

v nww.a * ... 

* 


Non fu mai in Maria . 6$. «.2, 

Angi bebbe il fomite alla virtù . 
70. num. 3 

Forte gga fua deferittione . 203 . ». * 
In qual cofa maggiormente fi 
moflri, nel patire, ò nell' ope- 
rare . ibid. 

Portegna di Maria nella Taffìonc-j 
del Figlio quanto grande . 
fol. 204. & feq. 

Fuoco artificiale deferitto . 272.1 3 
Non brucia C Aitar del Timia- 
mate perche. 79. ».ro 

Non danneggia i fanciulli nella-, 
fornace , e la caufa . 305. 16 

G 

G AbrìeUo fua dignità quanto ftt- 
blime . ’ 13 i.n.6 

Cogitabondo nell! Annuntiatione 
della Vergine . 135. w.9 

Teme della Vergine fatta Madre. 

137. ». 1 1 

In qual fembianga , & abito an- 
nunciò la Vergine, ibid.&fol. 
144. ». i 5 

In hauerla annuntiata perche fi 
. parte.. 144. ».i <5 

Terche annuncia la Vergine fqlo . 

. 145. ». 1 5 

Gentili fe più fauolofi degli Hebrei . 

• 90. . num. 1 8 

r Lodano la Vergine . 1 . ». 1 

Gerufalem Cclcflc deferitta da Sfili-, 
Gioitami. 3 8.» .4. &7‘}.n.$ 
Terche in atto di difendente , e 
non afeendente . 2 99.». ri 

Terrena da chi fabbricata. 1 2 9. 4 
Vien chiamata da Chriflo Caflel - 
lo, cioè Villa , e percbe.js>n- 7 
T t a Giar - 
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Giardino di Salomone , e fua deferì t- 
tione . 1 60. n.i i 

Giglio fuo candore differente dal bi f- 
fo perche nati no . 65.24 

Geroglifico della purità della-» 
tergine . ibid. 

De gli Angeli . 1 5 8. «.9 

Gioii mi Battifla fantificato nelvetre , 
ftmile alloro le miniere .5 5.15 
Teme abbagliato dalla Materni- 
tà di Maria . 134. «.8 

Giouanni Vangeli fa fua grande fan- 
tità. 88. w.15 

Caufa de’ fuoi fauori Chauer com- 
• pajfionato la Vergine. 225.24 
Ter che fe li negò infume col fra- 
tello la defhra# la ftmftra.292. 
11 . io 

- "Non può deferiuere i dolori della 
Vergine fotto la Croce.224.19 
Giuda perche J lenta al morire. 280. 
«.18 

Gloria de' Beati in che confijla.yun.4 
Della Vergine quàto gride. 132.7 
Cede alla fua Maternità. 133 m . 7 
Vedi trionfo della Vergine . 
Gloria del Taradifo rafpmigliata al- 
la fella lucifero , & efpero , e 
per qual ragione . 7. ». 2 

Nelf intentionc preordinata pri- 
ma de’ meriti nelfefecutiones 
dopo » ibid. 

Aaffimigliata alla preda , e per- 
che. - 30.».20 

Al campo fecondo alla vigna 
in cui alberi , e viti fono i bea- 
ti. 3 i.». 2 r 

Giitflo conuertito perche è chiamato 
dal demonio fua cafa. 5 8.». 1 8 
Sua cofeiéga ftmile all' Aia. 62.1 
' Et al Biffo. 64. «.14 


Giuflo come mimicamente formato . 
11 i.w.10 

Ingrandifce Dio con la fua bontà » 
e come. ip5.».i4 

Sua Grafia ftmile alla Manna del 
deferto. 83.K.13 

Gratta della Vergine ftmile alla.» 
manna confcruata nel vafo 
del foro perche fu impeccabi- 
le. 2-}.n.i$ 

Inamtftbiler& efattiffima. 86.14 
Gratin del Giuflo alla manna caduta 
in terra# per qual caufa. 2 3 .1 3 
Grauidcgga della Vergine ftmile al- 
la miniera doro . 124.1 

Centro dell àdoratione# corteggio 
de gli Angeli . 1 45 . ». 1 5 

Vedi Maternità della Vagine . 
Gloria di Maria quanto grande nel 
Cielo. ìì’y.n.'j.&feq. 
Splendor del fuo corpo eccejfiuo . 
m -®-7 

* decrebbe co’ fuoi fptédori gli fple 
dori del Cief empireo. ^ 5 8. ». 7 
Suo trono inTaradifo qual fta. 
297. n.9 

Alla defh-a del Figli 0 . ibid’. 
La gloria no fi può bafteuolmetc de 
fcriuere da mortali. 2 92. ». 1 1 
He meno dagli Angeli. $oo.n.i z 
Iddio folamente la può deferiue - 
re. 30i.».i4 

Sua gloria libro chiufo da aprirfi , 
cleggerftdaDiofolo. 302.13 
. Vedi Trionfo di Maria . 

H 

H Ebrei# lorfauola . 91. ».i8 
Nel deferto non s’infermano t 
ne fi confumano i loro vefli- 
. menti. 276. ».is 

U eretici encomiano in mette cofcj> 

la 
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la Vergine . fol.6.n.i 

Homictda nel tempio , e fuoi effètti . 

203. tx . i 8 

Honori della Vergine in tutto' l tem- 
po di fua vita . 258 ,aj 

'Principalmente nella fua ^ iffun - 
tione. 260.77.1 

Huomo detto perfettione della terra. 

116. ' , 2L2 

■ Specchio del Creatore. 1 94. 22,14 
lì umanità di Chrifto terra non cono- 
\ jciuta. 124. ili 

Humiltd, della Vergine trionfo del 
Cielo , e dell' inferno. 1 1 S.n. i & 
Humiltd# cotìf lattine di Maria due 
occhi della colomba. 119.12 
Con Cocchio dell' humiltd ferì il 
cuor di Dio. 119.tL.12 

Con la fleffa truffe il Verbo dal 
Cielo in terra . 1 2 o. tu 1 8. 

E legò il demonio . in. n.19 
Humiltd della Vergine tabernacolo 
diDio. ii£.a.i2 

Humiltd di Berfabea la refe jiua di 
Chrijlo . lao. sj 8 

I 

I Ddio prima che compariffe la 1» 
Vergitie tutto rigore , dopò tutto 
benignità. jio.wj 

Idea e fua defini tione . 1 4.77.7 

la Vergine fi* idea , & efemplare 
del mondoydel tabernacolo , e 
del tempio . 1 j. zlS 

Mondo tabernacolo# tempio tutti 
fabricati con vn difegno. 1 5.8 
Incamatione in meggo alle tempe- 
re, e come . 19j.tt.lS 
.Iride fua deferitine, e merauiglie . 

. , . ili, ibi 

Figura della Vergine . ibid. 
Idoli dejlruttì della Verone. 321 . 


n.i4.& ^ 2 3. 22.16 
Rubati da Rachele d qual fuuu 

322. w. 1 3 

Disfatti da Giacob e doue . ibid . 

L 

L \Aberinto d'Egitto e fua deferti- 1 
tione . 9Jj_ 72 . r 

Simbolo delle virtù della Vergi - 
ne . 98. n.z 

Latte della Vergine quanto J limato . 

Paragonato col vino e perche . 
1 56.22.7 

Miracolofo ,efommimflrato daJ 
gli ^Angeli . 1 £8. n.9 

Bapìfcc il Verbo ad incarnarfi. i6q. 

tt.it 

In akune occafioni più fauorito 
del f angue . 162. 22, 1 j 

Sue varie imprefe . ibid. 

Suoi effetti nel limbo, e nel purga- 
torio . ibid. 

Vedi Mammelle# Tuérperio deir 
la Vergine . 

Lino d India incombujìibile figura 
del corpo di "Maria . 273.77.14 
M 

M addalena perche mandata i 
gli "Apposoli , e non alla l» 
. Vagine , nel giorno della Be« 
furrettione . 2 3 1 . 

Vede Cbrifto riforto prima de gli 
, jtppofloli ad intercefjfion della 
Vergine. 240.22.12 

Maledizione di Dio nel principio 
del Mondo, e fuoi effetti. 4i.n.$ 
Maledizione data al Demonio. 31 é» 

Mammelle della Vergine paragona- 
te al vino per varie eatffc.ij £• 
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jl i capretti pa/ciuti fra gigli, ib. 
Sono chiamate mammelle di Cri- 
fio, e perche. 159. ilio 

. T^affimighate à i datteri. t 6 aji.n 
Rapirono il Verbo . ibid. 

Fjucrite dalmedefimoDio. ìAù 
n.i 2 . ■ ’ ' 

• La Vergine le dimofira al Figlio 

nel Ciclo. iji. n.22 

_ Variamente encomiate. 1 75.iy.2j. 
Mammelle della /po/a che co/a figni- 
. fichino. . 1 58.J2.8 

Mammelle di Dio perche couerte^a 
■* nell' epocali ffi. i 6 i.n.n 

Vedi Tuerperio,e latte della Ver- 
gine. 

Manna del deferto mantiene gfl/rae- 

• liti ferina infermità. 376^.15 

r r Caduta in terra fi imbolo della gra- 
tta de' giu/li . 84. w. 13 

Con/eruata nel ra/o dell'oro figu - 
. ra della grafia di Maria, ibid. 

Martiri figurati nel melo granato . 

2II.W.C? • • 

' Hello /cariano, e nel carbonchio , 
f L. 21 3. ». 18 

Martirio della tergine nella Taffio - 
ne di Cbrifto.2 1 5.». 1 o.& /et». 

>. Suo lamento in veder l’agnello 
- vcci/o nel frltima cena. 215. 

n.ió 

Sacrificaci anima, mentre Cbri - 
fio /acrificaua il corpo. 2 ré, 

• • ‘ n. 1 2 . 

1 Sotto la Croce quai dolori /cntifjè. 
217. n.ig.&iq. 

> Suoi affetti all' a/petto della Cro- 
> cifijfione del Figlio. 2 1 8, hj $ 
S'accendeua alf incendio delle pe- 
ne del Figlio.. : ni.n.ió 

Sarebbe morta per lo dolore /e_i 

ì.j "" — — 


non fi offe filato miracolo, zi il 
■■ v myi ... . ;; 

• Si mantenne in vita fi or/e per Ulj 
filile del /angue . ibid» 

T utfii martiri] de gf altri Martiri 
inferiori à quelli di Mariru . 

222. «.18 

Cosi grande che non fi può deferii 
1 . nere. 2 2 3. w.i 9. & 22 $.11.23 
1 Dolori della Vergine accrebbero 
notabilmente 1 dolori di Chris 
filo . 234.20 

Querele di Chrifilo per compa/fioh 
.. . ..della madre 234. 21 

Ter terminar i dolori della Ma - 
t dre Chrifto accederò la fua-> 
morte. 225.22 

Melo granato figura di Chrifio irta 
Croce. 2ic.é 

Mercadante fuo /lento per iftraric - 
cbire . . 133. 8 

Micol flerile , & incapace della dim 
ficendenga di Chrifto per la / ìt~ 
perbia ' . 108. rii 

Maternità della Vergine mi/urò il 
Cielo della diuinità , e la tetra 
delfhumanità di Chrifto.i 25.1 
Così rafia che non fi puòmi/urar 
re. 1 29. 4.; 

Se non fidamente dalla mifuraj 
*. delf onnipotenza diurna. 130.5 
*1 jtlla fua pre/enga appena com- 
pari/cono l’ angeliche dignità . 
131.6 

Maggiore della fief/a fina glorici, e co- 
me. , 133..% 

. Trima prede/linata alla materni- 
. ■ _ tà,epoi alla gloria . ibid. 

■ F* temere laftejfia Vcrgiae per la 
fiua altezza. 138.12 
. . . Si paragona con la capanna cf .A- 
bramo , 
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i' « bramo, & in che . 139.1} la Maddalena prima drà ìuttb 

Tiù nobile del Taradifo terreflre. . 239.12 

' 140. 1 3 Fà tacer la mufica del Taradifo. 

• Tiu nobile del me defimo empireo. «decelera' la Refurermone di 

141.14 . Cbrifio . 235.0.10 

Centro delle riucretrge, & adora - Oro di varie forti , e lor differente . 

. tioni di tutte le creature . 145. " 53.77.14. 

1 5 Oro di Euilat figura della Concettio- 

• Torto , & fcala franca degli jln- ne della V ergine . ibid. 

geli. 147.18 Oro creato da Dìo nel principiò; del 

Sempre corteggiata da gli Unge- mondo è fua figura . ibid. 

li. • 145. 16. 17.18 

• Simile all'acqua . 178. 1 P 

Mondo hebb e il mede fimo fegno del 

tabernacolo, è del tempio, &c. "Ty «dee vniuerf ale del mondo de- 
15.8 JL ferina. 92. 19 

• In qual tempo dell'anno foffe crea- Caufata,e manutenuta dalla Ver- 

. to. a . gfue. 94* l 9 

Morte e fua deferìttione . 262.2 Taradifo terreflre deferitto . 67.1 

Morte de' fami quale 26 q. 4 Sucperfettioni. 12 6. 2 

Morte fi raffimiglia al fuoco. 272.13 Formato nel primo giorno fceuro 

Ma non potè incenerir il corpo della doli acque. 43-7 - 

V ergine nel fepolcro . ibid. Non maledetto, e perche . 40.5 

Faffomigliata ad vn leone fame- Non inondato dal diluuio ancor fi 

lico. 277.16 mantiene. .ibid. 

Non potè addentar e deuorar il De’ fuot legni fi fabbricò l’aitar 
corpo della Vergine . 277.16 delTimiama. •' 4.2.5 
Morte di Maria. Vedi tranfito di Figura della fantitàdi Tdaria^. 

Maria-. ' • • 36.1 "vv . r. 

Telar ta figura della Vergine, e perche. Taradifo della gloria in che cofa 
317.10 confìfte. 71.W.4 

N 1 La Vergine in qual maniera fi it 

concetta in Taradifo . 72.0.4 

N Ome di Dio, e fuoi effetti. 5 0.12 Taefi guerrieri ,e pacifici , e lor diffe- 
Di Cbrifio fantificò il mondo. ' renge. 77. n.9 

50.12 Taolo «Apoftolo fua fantità quanto 

• Di Maria e fua etimologia.} 13. 7 grande. %7.n.i 5 

Terche probibito (Centrar nelt«dfia. 

° ibid. 

O danone della Vergine e fua ef- ■ Fjfcontrato con Giouanni Vangc- 

ficaciafè comparir Cbrifio al- tifi *• 88^».i$ 
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TaJJione di Chrifto ftabilita dalla» 
Vergine, & in cbemodo.ioj. 
n.$.&2 08. 72.4 

Offerta più volte dalla Verginea 
fleffa. 205.72.2 

Chrifto andòà morte per vbbidire 
alla Vergine Madre. 207. 8.3 
j\endelvltimo fiato per la fleffa» 
ragione , 214.8.9 

Confortato dalla fleffa nella Taf- 
fione . 210.8.5 

Dcfìderata dalla Verginea 10.8.6 
Come dal pefee l'acqua del mare . 

211.7 

L’ accelerò 2 14. 8# 

Jn vederla intorbidata s'attrifla- 
ua . 212.8.8 

Taffione di Chrifto fu viiincendio di 
pene . 221. sur 6 

Taffioni della Vergine temperatif- 
ftme . 68.8.1 

Teccato prigione dell'buomo-, 307. 
8.3 . 

Teccato originale , e fuoi effetti .44. 

8.7 ‘ 

Sua matedittione . 2 3 7. W. 1 1 

Scemò il lume del fole, e delle fel- 
le . 330.B.7 

Teccatorc condennato à morte .3 06. 
1 1 8.2 

Quanto à.fe impiccoli/ce Dio.ypq* 

8.14. 

Tellegrinaggio miflico.della Vergi- 
ne. - 127.8.3: 

Jn quello della Maternità- fola, ne 
gli altri accompagnata. 128. 
»• 3 

Tarla tome fi generi .39. 8.4.196. 

8.1 6 

Tianeti confiderati nelle propriexa- 
fe , e nelle flr antere, ix.^. s.14 


Tredeflinatione , e preordination di 
. Maria fu preordinata prima di 

tutte le creature dopo ChrifÌ9 
, quanto all' efter della natuta, 9. 

n.^.& feq.vfq; ad 8 
Trcde flirtata prima di mùgli eletti 
quoto all' efter della grada. 18. 
n.p.& feq. vfq; ad io 
Ordini de' decreti telila Tredefli- 
natione di Maria. 7. 8.2. j 

Comporne come primogenita del- 
la bocca, e come . 1 1 . n . 5 

fùpredeftinata cometa prima In- 
cc . 19. n. io 

Fù prefente fuo modo alla prede - 
flination de gli altri. 2 1 . n. 1 1 
Fùeaufa fecondar ia della prede- 
flinatione de Santi, e come.22» 
8.12 7 

Della fua refleffeme rifplenderoné 
gli altri predeflinati 25.8.1$ 
Tredeflination di Maria flrada della 
luce della gloria à gli eletti 
27. 8.16 

Fradice della gloria de gli altri 
Santi ► 2 6.w,i 5 " 

Tredeflinata come fole illuftrò /e_» 
fielle de' predeflinati. 2 4. n. E 5 
Stabilì gli fteffi predeflinati quafi 
colonne éo'fuoi meriti .2 8.8.17 
Seruì per libro , e per carta dotte 
furono ferini i predeflinati ► 
29. 8.18 

Fù.efecutric'e della predeflinati 
nc ripartendo lavorio in tem- 
pore . 30.8.20 

Trapiantai predeflinati nel cam- 
po della gloria . 31. 8.21 

Sente per fegno, e bandiera da di- 
ftinguere e protegger i prede- 
flirtati . 3,2. 8.2* 

FA 
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Tù prima predcflinata ad effer 
Madre, che alla gloriai 3 3 .n.J 
Predefiinatione fimile alia Conce fi- 
, • tione. io. «.4 

Simile alla creation del mondo . 
ai. «.ir 

Predcflinationc de' Santi de rigore-» 
ferina col Sangue di Crijio.2^, 
tuia. ' , • - 

Tredeftinati alberi radicati dopo 
Cbrifto rimeriti di Maria. % 6 . 
n.i’). 

Monti fplendidi alla riflcjfion di 
Maria . 25.77.13 

Colonne immobilite da Maria-», 

2 8.77.17 

Confeguifcono dalla fua mano la 
gloria . 30.77.19 

Trefentatione di Maria nel tempio 
con allegrezza degli Angeli ,e 
del medefimo tempio. 293.71.8 
Habitò nella parte Aquilonare. 
163.77.14 y : 

Hudrita per mano Angelica , di 
cibo tniracolojo .158. «.9. & 
274. • c - 77.14.15 

Principe guerriero , c fuo ingreflo 
nella Città . 305. t».i 

ì Suo imbarco defcritto. 191.2.1 1 
Trotettione di Maria , defcriuefi ca- 
minante per le ftrade della giu- 
• fiitia,e per glitnbunali,per far 

lAuuocata. 30 6. «.3 

Sprigiona l'buomo dal carcere. j> 
i del peccato. 308.77.3 

Qual Arca diuide il fiume delirio 
giuftitia , e'I da à dietro . ' L' 
Mitiga il diuino /degno. 3 12. 77.5 
Sempre ftà in piedi alla difefa del- 
l'buomo. . 312.2.6 

; Simile alla fieli# polare- per lo 


flefjo fine . ix? • tum.y 
Sotto la Croce alla fimfira per 
fronteggiar il peccato . $ 14. 
*2 

Si mette dalla parte pii fiacca . 

3 15.77.8 

Atterrì in comparire il demonio . 
316.77.9 

' Il fè pentire (Cbauer ingannato 
Eua . 317. 77.9 

", llprouocò alla battaglia , e’I vin - 
fe. 3 17.77.10 

Difcacciollo dal mondo . 318. 

«.li 

Hella fua morte tuoni per fulmi- 
narlo nell inferno . 319. 12 
Salita al Cielo lo fcagliò nclTabif- 
• - fo . 322. «.15 

j Qual verga di Mosi folle uata ca- 
gionò tempefte contro il demo- 
’ ' nio. 321. 77.14 

Suo trionfo per bauerlo domato, e 
vinto . 322. «.15 

'Parto, e Puerperio di Maria , ma- 
< rauigUe fuccedute nel parto . 

152. «.1. 153.77.2 
Partorì in eflafTvedendo filata- 
mente Dio. 153.2^2.3 

Suoi affetti e difeorfi in hauer par- 
torito. . . 15 4. «.4 

Puerperio di Maria fimile alla terra 
fruttifera. s 150. n.i 

Comparato con la grauidegz?-* 
qual di quefli più nobile . 

Carezze fcambieuoli fra Cbrifto 
bambino } e la Vergine . 164. 

: aa$ 

Carezza di Maria più {limale da 
Cbrifto cbe'l corteggio degli 
„ Angeli. . 155. rui 

V u . Maria 
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r Marta nd tempo, dei, 'Puerperio 

-, ■ beUifftmX* . 9*6 

, piena de cekftì fpkndori . 

ibid. 

•puerpèrio di Maria centro delle fue 
delitie . t ibid. 

, Maria nel Puerperio fu vn ritrat- 
to di gloria . I<S8. n.x 8 

Vedi Mammelle , latte, 
purgatorio fuofito , e deferittione . 

• 2 < 58 , n,7 

£' firoda doue cammina j è cafa 
inciti dimora lagiuftitia dim- 
mi. %6$,n. 8 

fu foccorfo dalla Vergine nelfuo 
iranfito . 2 68. n.6 . 7. 8 

Marta fu la feconda luce, che il- 
v , luflrò il purgatorio. 271. 
n.io.&li 

Suo Latte , e Puerperio fauore- 
uole al Purgatorio. 175. «.24 
pcntecoftc. Maria impetrò con froi 
prieghi lo Spinto Santo. 244. 
num.17 . > * 

Qual Prometeo fparfe il. fuoco 
dello Spirito Santo nella Chie- 
.* fa. 246.H.18 

Sino dalla Concettione piena di 
Spirito Santo . 347. », 1 9 

Suo mijlico impet o f opra la mif- 

fion temporale dello fteffo SS. 
248. ». 20 

Piceuette lo Spirito Santo con 
gran pienezza . 

Parue vn ritratto dello ftejfo Spirito 
Santo. 250, n.22 

il fuo volto communicaua Spiri- 
to Santo. 252. w.23 

Sue allegrezze in vederlo nel 
giorno di Pentecofte fatto li » - 
guedifuoco. z $ 3.11.24.25. 16 


Protezione di Maria- fu pifo àtde- 
T. ; monche gli oppreJJè.ji) . 1 6 
Gli affogò nel mar di funi meriti z 
324. .• », 17 

R 

» '4 r 

Efurrettione di Cbrìfto alt af 
ba. 23 5. «.io. 11 

Il Sole in quel giorno accelerò la 
fua vfcita . ibid} 

Perche non apporne fuhito alle 
donne. 235. «.4 

jlpparifce prima alla Maddale- 
na , che à gli ^ ipoftali , e per- 
, .che. ,, 239.0,12 

Manda la Maddalena à gli jlpo - 
ftoli,non alla Madre, e perche. 
1 s jji. mi 

La Vergine nella Bpfurrettionc 
di Cbrifto fìntile ad vna nube 
- 5 di color d'oro . 229. 1 

Fi* la prima à vederlo rifarlo , e 
le ragioni. iJn.^.vfq;ad 1 1 
Salutata dall' Angelo contan- 
ti fona: Regina Caligo.».» 
Da Santi Padri venuti con Cbri- 
fto. 234. tn$ 

Sua allegrezza eccefftua m quel 
giorno. 2^8.n.it 

Fide tEflènga Diurna . 

* decelerò la\efvnrettione , e’I 
corjò delle sfere, e del Sole. 
235. n.io 

V ide Chriflo nel tempo fteffo che 
riforfe , perche fenga peccata 
originale. 237. «.ir 

Terche gli ^ ipoftoli , e le donne 
non ridderò fubito Cbrifto ri- 
fatto . ibid . 

Difcorfo della Vergine nella not - 
, te della \efunctùone . 229.2 

Cai- 
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- Colloquio con gfl- Angeli nella Z Simile alla corroda 'dello, fleffs 
medcftma notte . i.qj.n . io - Salomone. j6.h.8 

*’ Comunicò fue allegrezze à fiata Simile Ài paefi , e ftrade pacifiche , 

« laChiefa. 239.0.12 quelle de gli altri giufii di pae- 

HjcchezZP acquiate , e tejorò raro- fi guerrieri . 17 - n - 9 

uato quanto differiti. 108. n.8 Simii alt altare del Timiama.j 9.1 o 
ì{oma fecondo alcuni centro della Quanto diuerfa da quella de gli 
terra . 142.». 15 • altri Santi. 8i.».ii , 

> S ' Fu impeccabile e come .81. n. ri 

• - ’ Come la manna conferuata nel 

S alomone fuoi padiglioni de- vafo dell’oro . 83.0.13 

fcritti . Jq.n.6 Santità della Vergine maggiore de 

Sua carogga figura della Santità gli Angeli. -85.». 14 

della Vergine . 7 6. n.8 Maggior della fatuità della Chie ■. 

Sacerdoti lor pedate arreflanò la fa. 89.0.16 

corrente del Giordano. 308.4 Sua prima fatuità maggiore dcl- 
Sanguevfcito dal Coflato di Chriflo fvltima fatuità de gli altri.90. 

raccolto dalla Vergine . 163. n.17 

' mm.13 - F ondata fopr al monti de gli altri 

Stille del Sangue di Chriflo danno Santi. pi.». 18 

vigore alla Vergine fono la Santificò il mondo, c cagionò la pacé 
Croce. 21 r. H.17 • vniuerfale. 9i.t1.19 

tanti filmili all’oro dell ^tlchimifta . Communicò fatuità al medefimo 

* *'* SS- ' ».ij Chrijlo , e come . pq.n.20 

? Lor fatuità quale . 80. n. 1 1 Fu ammirata da’ Serafini. 9 5.20 

Sattti antichi fiudiofi della beltàco - Salita nel Cielo cornmunica mag- 
mes intenda. io< 5 . n.y gi ormente fanti tà. 96.21 

Santi acquiftano à poco à poco Ui> Sciente ittfitfe^d acquiftate ,c lordif- 
*' virtù. - * 107.H.7 : firevga. 107.». 7 

Loro tr ansiamone con quanta^ Scomunicato nel tempio qual effètto 
pompa. 263 .n.ff cagioni. aoo.».i8 

Lor mone quale . 3 6 4. «.4 Segni del Zodiaco . ; 

Santità della Vergine firnb aleggiata Serraglio di leoni di Daniello de- 
nti Taradifo rerreflre. 6-j.n.t fritto . ijj.ti.i6i. 

Sengo. il fomite del peccato .68. tt.i Simigllange frà Chriflo , eia Vergi- 
^ingi col fomite alla virtù.' jo. ne. 166. n.% 

num. 3 ‘ ‘ '* . - Simftradi Dio , che cofa importi. 

Hebbe il dominio difpotica fopr a 314. n.j 

le fue paffioni . ' jo. 2 Sole il pr imo fuo fegno fù quello di 

Simile à i padiglioni di Salomone , e Vergine . 2 7 1 . ». 1 o 

noti di Dauid , e perche . jq.6 - Ter lo peccato d'Adamo impone* 

- - V u 2 rito 
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mone, e fue differenze. r$)£. 


< " rito di luce. 296. ».8 
: Dopo il giuditio miuerfale fari 
, più luminofo ,e perche ? 25*5. 

num.j 

Nel mattino della J^efttrrettionc 
forfè prima del tempo. 2 3 5 .10 
Specchio d' Archimede deferitto . 
220. ». 16 

.Adoperato dalle donne . 106. n.j 
Stelle , c pianeti come flauano in 
Cielo prima del Sole . 17.16 
Non predominarono la Concet- 
tione della Forgine .27. n.16 
Superbia refe flcr ile Mi col , ed inca- 
pace della defeendenga di Cri- 
fio. I20.7J.l8 

Spirito Santo . Vedi Tentccofte . 

r • 

T 

9 ■ % 

T abernacolo di Mosè rifeon- 
trato col difegno del Ttiondo, e 
del tempo , i< 5 . ».8 

Suo efemplare la Vergine. 14.77.7 
Figura della Vergine fteffà. ibid. 
Yempefia in me^go i quefìa nafee U 
perla. ipj.n.ió 

Tempefla miflica nell' Incarnationa 
del Verbo. 197.77.16 

7 empio (ua fondanone dcfcritta.49. 
I num. 12 .. > 

Sue cerimonie nella eonfecratio- 
ne. 2oo.»..i& 

Tempio di Salomone rifcomrato col 
difegno del Mondo , e del Wa- 

; bemacolo . ìó.n.S 

Fondato con allegrezza di tutto il 
Mondo, e perette . 

I particolarmente la fua parte, 
dell Aquilone . ibid. 

Tempio primo * t fecondo di Sal<h 


< , num. 17 

Staua dalla parte Settentrionale 
di Gerufalem » e pei che. ^ 15.$$ 
Sua figura fitmde al corpo huraa- 
no. 16. «.8 

Nel fuo lato Aquilonare habitat 
nanfe Vergini. . 1&9. n.<y 

Qttiui habitò Maria . 2 91 . ». 7 

Alimentata per mano et Angeli . 

158. ».£ 

Entrandoci nella prefentatiomfù 
accompagnata dagli Angeli • 
293. , bwtm.8 

Ne fececo fifia tutte le cofe del 
medefimo Tempio . ibid. 
Tempio di Salomone figura della _» 
Vergine . , 31 5.77,8 

Tempio in Coflantinopoli dedicato 
allefafciedi Chriflo , ezpruu» 
della Vergine . 16^. n. in- 

violato da vn homicida,e fcom~ 
munte ato come refti. 2 00. ». 1 8 
Terra , fua grandezza > e circuito . 

num.t 

Terche ornata prima del Cielo . 
165. ». 17 

Terraverdeggiante y e fruttifera * e 
terra, che produce oro quale. 
più nobile . ijo.o.r 

Terra rnoua deferitta da SJSiouanni 
perche fenzamare . 43 . #.7 
Figura della Vergine . tbid. 
Terra fino dalla fua creatione defli- 
nata 0 naufraga . 43.72.7 

Teforpxitf omo deferita). io8.».S 
Tranfito di Maria giorno deflinato ì 
. glihoìtori . 259.71.1 

Ambafcieria de gli Angeli in 
quel giorno. ióo.n.% 
Fu vifitata da Crifio . 262 . 2 

\ Diede 
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Diede l anima nelle mani delfi- 
- glio . ibid. 

Tafsò foauifimamente . ibid. 

Non meritò il nome di morte-) » 
zój.n.ì 

Vien chiamata tr ansiamone. 26 3 

Quanto di ferente dalla morte dei 
tiglio. 266. n.$ 

Si rajfimigliò ad vn letto fiorito . 
267. n.$ 

Tafsò vedendo fucatamente Dio. 
265. ». 4 

Merauiglie fuc cedute nel fuo gran- 
fino. ji8.».iz 

Morì frd tuoni* terremoti te per- 
che . g 1 9. ». 1 z 

Difcacciò il Demonio , e l fulminò 
■ nell'inferno . ibid. 

. Suo tranfìto fauoreuole al Turga- 
. torio, vedi Turgator io. 268. 
n.6. & feq. 

Nel fepolcro incorrotta) vedi cor- 
po di Maria . 

Tramiamone de Santi , efuepompe 
deferitta. sé>g.w.g 

Tribù d Ifraelc rifeontrate co i do- 
dici fegm del Zodiaco. 16. n.8 

Con le dodici caftella del tempio . 
ibid. 

Trionfo di Maria nell’Affuntione fu 
incontrata , ed accompagnata 
da tutti gli Angeli . 288. ».g 

Si fpopolò il Taradifo in quel 
giorno . ibid. 

Chnfto la prefe per la mano , eia 
guidò fin al fuo trono .fol. 289. 
: »4 

Jl fuo trionfo recò marauiglia à 
gli Angeli. 292. «.5 

_ Sali filmile all Aurora . ibid. 


. Entrò in Cielo con allegrerà del 
Cielo flefìo . 2 94. n.f 

Luogo doue fù ripofta nel Cielo . 
297. n.9 

fù acclamata , & adorata da gli 
Angeli . 298. n . io 

Difcorfo dell'anima della V ergi- 
ne ritornata al fepolcro . 

Jl/uo trono Caffegnò il medefimo 
Chrifio. 291- «.5 

Trono di Salomone figura della Ver- 
gine, 194.».! 5 

V 

T 7 Bbidienga di Chrifio alla Ver- 
ri gine. 170. «.20 

Chrifio per ubbidire fece il primo 
miracolo . ibid. 

Andò alla pacione pervbbidire. 

206. n. g 

Ancor morendo , e dando iviti- 
mo fiato volle vbbidire à fua _j 
Madre. 171. n.n 

Nel Taradifo pur dimofira vbbi- 
dire alla fieffà . 1 7 2 . «.2 a 

Verginità filmile al fuoco . 178 1 
B^affimigUaia à diuerfe cofe.i 80, 
num. 2 

Simile al giglio . 1 8 7. ». 7 

All’ attor io . > 1 9 g . ». 1 j 

Il demonio perpetuo infìdiator 
della verginità . 1 88. n.9 

Verginità di Maria , e Maternità 
due colori dell’arco Celcfle ._ 
179. num. 1 

Viaggio mifiico della Vergine per 
ritrouar la Verginità . 1 8 r . 
num. 2 

Efpugnò il Ciclo } e la riportò in 
terra. i8i.».g 

Tùia prima , eh' ofetfc con voto 
la Verginità àpio. ; 

ri* 
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% Ti per ecceUémp l* Vergine^ . 

t- 184.JJ.5 • .'oh. j 

• Conia verginità tr affé il Vtibo. 

187.M.7. &feq. ' 

Conquefia toccò Cvno , e Nitro 
confine del Creatore, e della-, 
creatura. 188. «.8 

Verginità di Maria fu il primo fegno, 
r doue albergò il fole del V orbo. 

190. 1 o 

Vafcetlo che imbarcò il Verbo nella 
nauigatione del Cielo in terra . 
191.jj.11 

• Ingrandì Dio e come. 1 93 . thl i. 

13 

Simboleggiata nell'auorio del tro- 
no di Salomone . 1 94. j/.i 3.14 
Accopiata con la Matcrnità,e 4 or 
. figure. r95.jj.15 

VcllTncarnat ione, enei parto, non 
fi feemò , ma crebbe . 
Verginità, c Maternità frutti nuoui , 
& antichi. 183. «.4 

\affmigliarono in qualche ma- 
niera l’vnionbipofiatica.2 01.. 
jj.ì 9 . 

Cenerò Chrifio come madreperla 
rifilando Vergine . 198. n.16 
Verginità di Maria feconda genitri- 
ce di vergini . 2 02 . jj. 2 o 

1 \efe Maria incorruttibile nel fe- 
potcro. 279.JJ.K? 

Vergini rifpetto all’ aria damigelle à 
rifpetto della I^eiha . 1 85 . jj.<£ 
Vergini habitauano rulla parler 
' Aquilonare del Tempio. 1 89. 

«.9 

Angeli diconfi popolo honorato 
per i honor della Verginità . 
181. 1. 2 

V ino materia del /angue , rifeontra- 


to col latte di Maria. 1 fjfA.7 
Vino rifeontrato con le mammelle 
della Jleffa . 1 5 5. #.5. 6.7. 8 

Virtù loro efercitio filmile alle flra- 
de,e paefi guerrieri .18. J/.9 
Trima che comparìfce la Vergine 
pellegrinanti, e vagabonde. 99. 
»•? 

Virtù de Santi acquifiate à poco à 
poco . 1 05 . h . 7 

Simili alle ricchegge de merca- 
danti . 109. JJ.8 

Simili alle gemme . 1 1 3 . a. 1 r 

Simili à i pianeti del Cielo r 1 1 6. 
jj.I4 

Ve gli altri giufti come in cafr, e 
fegnì flranieri . ibid. 

Sono chiamate Vergini, e perche « 
105. n.j 

Simili alle pietre pretiofe dìira- 
tionale . 106. n.j 

Simili à i fiorì * 107. n.j 

Cara delle virtù in imbarcare il 
Verbo nclilncarnatione. 192^ 
11 J 

Virtù di Maria formano vn laberin- 
to* 98. 1 

Rajfmigliate alle felle , all'efer- 
cito , & alle piante . 99. 2. 

Maria fatta per caf a , & albergo 
delle virtù . 99. y 

Viuna virtù in Dio, che fojjè nella 
Vergine . 99. 3 

Virtù di Maria come la vefie del 
Sommo Sacerdote . 102. J/.4. 
Maria fu tempio dotato di virtù . 
103. 5 

Velie fue mfegne tutte Tarme del- 
le virtù . io 4 . 5 

L'bebhe infufe in vn punto. 105.7 
Comvn teforo ritrouato impro ~ 
uifa- 
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uifamente . 108.8 

Sin dal principio della Concettio- 
ne . 110. 9 

Le virtù formarono la V ergine-» 
come s'intenda . 1 1 1 . 1 o 

Come fegni del Zodiaco . ibid. 

Virtù di Maria auan^auano fempre . 
1 12. 11 

Gli atiant^ erano eccejjìui .114. 
12 

Virtù di Maria tolte in battaglia al 
Demonio . 1 1 3 . 1 1 

Maria fempre faliua ferrea fen- 
dere ò fermar ft nel camino del- 
la virtù come F aurora . 114. 
12.15 

Faceua in queflo camino marauì- 
gliargli „ Angeli . 1 1 4. 1 2 

Frano le virtù di Maria in grado 
eroico, & eminenti fimo. 1 1 5 . 

Stanano nella Vergine come pia- 
neti nella propria caja .117. 
14 


I L F 


Simili alle mele granate, e perche 
117. 15 

Vefte della Vergine di qual condito- 
ne. 101.4 

Che cofa fignificafle . ibid. 

Vifitatione della Vergine kS. Lift- 
betta. 133.8 

Vita della Vergine fempre corteg- 
giata da gli Angeli . 28 6. 3 

Sempre piena d bonori . 258.1 

Giujti , e beati raffimigliati à gli 
alberi, & alle viti. 26. 1 5 .3 1. 
21 

Z 

Z odiaco rifiontrato con le dodi- 
ci tribù. ló.n.i 

Suoi fegni ed attiuità fecondagli 
aftrologi. ni. io 

Zona della Vergine riuerita in Con- 
ftantinopoli ~ 163.14 

Zona d oro ricuopre le mammelle di 
Dio,eperche. 161.12 
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